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Illuftriffimo  Signore. 


SE  dop9  dver  offerti  gli  antepaffati 
Volumi  di  quefia  mia  Kaccolta  ad 
alcuni  de*  principali  Letterati 
della  nostra  Italia  y ed  ancoraci 
altri  che  fuori  d'effa  dimorano , a Voi  che 
fiete  uno  de*  fuoi  principali  ornamenti  y 
avejji  traf curato  di  tributarne  e confai 
crarne  unoy  avrei  meritamente  incon^ 
frato  la  taccia  di  negligente  o d*  ingra- 
to : particolarmente  dopo  le  tante  obbli- 
gazioni che  vi  profeto  y non  folo  perciò 
che  fomminiftrato  m*  avete  per  effa  mia 
Kaccolta;  ma  anche  per  li  tanti  lumi  a 
per  le  tante  notizie , che  per  altre  cofe 
che  bo  per  le  mani  vivete  degnato  di  c er- 
te femente  e benignamente  comunicarmi . 

Il voflro merito  ì troppo  difi into  ; eia 
•vi  devo  quefi'attefiato  di  fi  ima  e di  ri f pet- 
to non  folo  per  le  tefiè  motivate  mie  parti- 
colari obbligazioni  : ma  principalmente 
per  effer  voi  nelle  lettere  chiari ffimo  fre- 
gio e fplendore  del  vofiro  Regno  in  cui  fie- 
te nato , il  quale  quanto  abbiate  illufirato 
eolie  vofir  opere  y non  è pcrfona  che  pro- 
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fejji  gli  Jìudj  , a cui  ciò  non  fia  noto  . La 
vofira  Biblioteca  Siciliana  , le  Aggiunte 
e Correzioni  fatte  alla  Sicilia  di 'Blocco 
Tirro  ^ le  Memorie  ifioriche  del  Varia- 
mento  di  Sicilia  , le  Aggiunte^  ed  Ojfer- 
vazioni  alla  Sicilia  Inventrice  di  V:Vin- 
cenzo  Auria  , il  Difcorfo  Storico [tllV an- 
tico Titolo  di  "Regno  , conceduto  alVlfolg 
di  Sicilia^  faranno  un  perpetuo  tefiimo- 
7JÌo  della  fincerita  delle  mie  efpreffioni-» 
Che  fe  a queflo  unir  volejfi  tutto  ciò  che 
fatto  avete  per  illuflrare  la  nobilijjìma 
Beale  voflra  Patria  ^ farebbe  la  cofa  un 
poco  piu  lunga  ài  quello  che  lo  permette 
una  femplice  lettera.  Bafla  il  dire  che 
non  meno  di  ventifei  Opere  date  ave  te  al- 
la luce  ^ le  quali  contribuifeono  alla  glo- 
ria e al  decoro  di  Vaiermo  ; e che  altre  ne 
'avete  ancora  pronte  per  lafiampAy  le  qua- 
li non  renderanno  meno  illuflre  il  voflro; 
nome , che  quello  della  voftra  Patria  , che^ 
fra  gli  altri  f uoi  pregi  , dovrà  gloriar  fi  d* 
aver  avuto  così  chiaro  e illuflre  cittadino. 

Ma  poco  era  a voi  V illuflrare  laPa-\ 
tria  con  gli  fcritti  voflri  ^ fe  non  aveflei 
procurato  d'  animar  i cuori  de'  voflri  r/J-| 
tadini  alt'  acquiflo  delle  virtù  ; il  che' 
non  vi  fiett  contentato  di  fare  col  voftro' 
ef empio  ^ moftrandovi  non  folamente  ac* 
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cupato  né*  •vofiriflud) , irrepréptfthìU  nel- 
le vofire  alieni , vivo  [pecchie  di  probitk 
e di  virtù  ; ma  eziandio  promovendo  la 
Fondazione  d* Accademie , come  di  quel- 
la de*  Geniali , e degli  Ereini,  delle  qua- 
li [ete  uno  non  tanto  de'  più  chiari  lumi  ^ 
ma  de*  primar]  fondatori . Perciò  e per 
quefto , e per  tante  opere  prodotte , nelle 
quali  non  [ole  [picca  V amor  della  voftra 
Patria  ; ma  la  voftra  pietà , la  voftra  eru- 
dizione , e il  voftro  buon  dt[cernimento  e 
giudizio , avete  meritato  le  lodi  degl*  I- 
taliani , e degli  efteri  ancora  . I Giorna- 
lifti  diTrevoux  e gli  Scrittori  degli  Atti 
eruditi  di  Lipfia , non  [ ino  ftati  ritenuti 
Tn  lodarvi , e bafta  aver  letto  i loro  Gior- 
Tjali  5 per  vedere  laftìma  eh*  efti  fanno  di 
voi  e delle  opere  voftre  s alle  quali  Jodi, 
come  a quelle  tributatevi  da  tanti  altri , 
\non  fiete  a[ce[o  per  altro  grado  che  pe^- 
^quello  del  voftro  merito.  y 

Quefto  [oh  è quello  che  [enza  alcun 
voftro  maneggio  , e tutt*  altro  da  voipen- 
[ tndofi , vi  ha  fatto  afeendere  all'  onore- 
vole dignità  di  Canonico  dell*  inftgne  Me» 
tropolitana  di  Palermo,  Primaria  del  Re- 
gno di  Sicilia  , in  cui  oltre  all*  aver  pro- 
curato e al  procurare  d' adempierne  gli 
ufizj  ^ con  un*  efattezza  degna  d' imitam 
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zio  fi  e ^ A^t$anc»r  penfato  alV  illuflra^ 
ziofie  della  voftraChiefa  ^ col  divulgarne 
Vanno  pajfato  le  Bolle  ^ iVrivilegie  gV 
Inftrumenti  ^ arricchiti  d' eruditijpme  e 
dottijfvne  Annotazioni . 

Se  a quefie  voflre  nobili  prerogative , 
che  vi  rendono  difiinto  nella  Repubblica 
delle  Lettere , aggiugnere  volejft  quelle 
che  adornano  il  bell'  animo  voftro , dovrei 
piuttofio  che  una  lettera  , teffervi  ungiu*- 
fio  Panegirico . La  voftra  carità.^  la  vo» 
fira  dolcezza , la  vofira  modefiia , la  vo-* 
fira  affabilità  , vi  rendono  V oggetto  de- 
gtio  della  comune  ammirazione , e delV 
amore  di  tutti  ; ed  io  mi  fiimo  molto  for- 
tunato nell'  aver  a voi  offerto  ilTomopre* 
[ente  di  quefiaRaccolta  : per  la  quelle  vi  J 
prego  a continuarmi  ivoftri  foccorfi  ^ e i 
ad  accordarmi  il  voftro  padrocinio  ; men- 
tre mi  do  V onore  di  prete fiartm  con  tutta  J 
la  filma  ? 

Hi  V.  S.  Illuftrijftma 
Venezia  j addi  8.  Settembre,  X725;  J 


v-t  Devoti fs.  Obbligatìfs.  Servidore 
D.  A.  C M.  C. 
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PREFAZIONE. 


IL  prefente 'Tomo  Duodecimo  di 
quefta  Raccolta  che  ora  compari- 
fce  alla  luce,  contener  dovea  gl’ 
indici  de’ precedenti  Volumi",  ma  ef- 
fendofì  confiderato,  che  tutto  il  To- 
mo riempire  non  potevano,  fi  fono  ri- 
mefli  ad  uno  de’ Volumi  avvenire , c 
intanto  s?  è profeguita  la  pubblicazio- 
ne di  varie  Operette  e DilTertazioni 
confórme  il  folito . 

« La  prima  cofa  che  a’  Lettori  fi  pre- 
fenta  in  quello  Volume  , é 1’ Alceftc 
t .d’  Euripide,  tradotta  per  la  prima  vol- 
^ ta  dal  Greco  nell’  idioma  Italiano  dal 
Sig.  Abate  Gìovambatifta  Varifotti  y 
feche  fovente  hacomfueproduzioniar- 
* ricchita  quella  Raccolta  . Egli  ha  or- 
nata la  fu  a traduzione  d’alcune  Anno- 
tazioni , e d’ una  giudiziofa  Prefazio- 
* ne,  che  ad  uno  de’ primi  luminari  del 
• Sacro  Collegio  , e per  lo  fuo  fapere  , e 
t per  le  altre  fue  ammirabili  virtù, e per 
la  protezione  verfo  tutti  quelli  che  le 
lettere  coltivano  , meritamente  da 
• tutti  {limato  e venerato , ha  indirizza- 
ta . 
f 
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ta.  In  eCfa  fra  le  altre  cofe  dimoftra  i ^ 
di  non  approvar  totalmente  i fenti- 
xnenti  del  celebre  Pier  Jacopo  Martel- 
lo; ma  con  una  maniera  sì  dolce  e sì  ^ 
cortefe , che  i dìfcnfori  di  que  ft o gran- 
de uomo  non  averanno  punto  a dolerli. 

Dietro  a quella  fuccede  la  Vita  del 
fu  Dottor  Giufeppe  LanzonI , che  ho 
volentieri  inferita  in  quella  Raccolta, 
e per  elTer  opera  del  Sig.  Dottor  Giro- 
lamo Baruffaldi , e per  elTere  flato  il 
Lanzoni  mio  amico,  e per  aver  egli 
due  fue  Differtazioni  nel  T erzo  Tomo  - 
di  quella  Raccolta . 11  Rame  che  lì 
vede  innanzi  alla  detta  Vita  è quello 
che  più  al  naturale  fomiglla  al  predet- 
to Signor  Lanzoni;  e che  m'é  flato 
favorito  dal  Sig.  Dottor  Giovannan-  ■ ' 
drea  Barotti  Ferrarefe  , foggetto  in 
cui  oltre  al  fapere  , un’  ammirabile 
cortelìa  e gentilezza  ritrovali . % 

Le  due  picciole  compolizioni  latine 
che fopra  il  Lotto  ritrovanli  in  quello 
Volume  , fono  di_due  valenti  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  : cioè  la  '• 
prima  del  P.  Cordara  , e la  fecónda  , -s 
benché  fotto  nome  anagrammatico  , 
del  P.  Lagomarlini . Quella  era  già 
Rampata  feparatamente  ; ma  l’ affini- 
tà 


tà  «Iella  materia  , e relfermf  ambe’<Iue 
fiate  favorite  dal  Sig.  Dottor  Faccio- 
lati , me  1’ ha  fatte  qui  unire  - 

L’  Allegazione  Medica  che  fen  vie- 
ne dipoi , del  Signor  Dottor  Cogroflì , 
elfendo  palTata  in  mano  d’uno  di  que- 
gli ftudiofi  fcolari  che  lotto  la  direzio- 
ne deir  Autore  coltivano  e la  Teo- 
rica e la  Pratica  Medica  nello  Studio 
“di  Padova  , e ritrovandofi  in  efla  fpar- 
fi  non  pochi  lumi  valevoli  a mettere 
in  chiaro  un  male' che  è uno  de’  più 
fpinofi  e difficili , s’é  {limato  bene  d’ 
'inferirla  nella  prefente  Raccolta,  fpe- 
rando  eguale  ancor  a quella  picciola 
opericciuola  quella  fortuna  ed  applau- 
» fo  , che  il  fuo  Autore  ha  incontrato 
nell’ opere  maggiori  : tanto  più  che 
: può  fervire  a ben  dillinguere  un  male , 
» che  talvolta  fuol  effer  lo  fcoglio  de’ 
pratici  più  efercitati  e più  cauti . 

La  Lettera  del  Sig.  Dottor  Mauro- 
dehoja  contiene  altre  Offcrvazionl 
I centra  il  Siftema  del  Sig.RolTeti , ed  è 
un  feguito  di  quella  pubblicata  dame 
nel  Tomo  Decimo  ; come  ancora  un 
feguito  delle  altre  che  fi  ritrovano  nel 
Settimo  è la  Lettera  del  Sig.Tafuri  fo- 
pra  le  Invenzioni  ufeite  dal  Regno  di 
Napoli . Le 
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Le  Conghiettnre  del  Signor  Polli* 
^ori  fopra  i'  terzo  verfo  dell’  Ifcrizio- 
ne  dì  S.  Tito  Flavio  Clemente , ìllu* 
Arata  già  con  un  libro  particolare  dal 
fu  dottiffimoP.  Vitry  , fpero  che  in* 
Contreranno  e per  la  loro  fodezza  e 
per  la  loro  erudizione  l’uniyerfale  ap- 
plaulb . 

1 due  Opufcoli  del  Signor  Conte 
Ciulio  Carlo  de’  Fagnani  mi  fono  ila* 
ti  favoriti  dal  loro  proprio  Autore , il 
quale  meritevolmente  fi  ha  procaccia- 


to gran  loda  non  fol®  prelfo  agl’  Italia* 
ni,  ma  altresì  prelTo  agli  fìranieri  , 
nello  lludio  a cui  é applicato.  ! 

Si  é differito  il  pubblicare  in  quello  J 
Volume  la  Continuazione  della  Storia  W 


di  Nardó  del  Signor  Gio:  Bernardino 
Tafuri  , come  ragione  voleva  , per 
molti  motivi  ; e particolarmente  per- 
ché fi  dee  fperare  che  tutta  intera  elea 
alla  luce  in  un’  altra  Raccolta , della 
quale  al  Pubblico  vorrei  far  parte . 


Di;  ■ L.  Goo*^k 
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Eminentissimo  Principe. 


No N sì  tofto  ho  udito  predicare 
le  rare  , e maravigliofe  doti  , 
che  in  grado  così  fublime  ador- 
tiano'V  animo  di  Vofira  Eminenza  ^ che 
fentii  dentro  me  fiejfo^gnor  maggiore  cre- 
' f cere  il  defi  derio  di  onorare  ^ evenera- 
( re  da  vicino  quello , che  con  molto  mi» 
fiupore  di  lontano  a celebrare  fentiva  . 
"Pertanto  venuto  che  fui  in  Roma , r/- 
trovai  f ubilo  non  folovera,  ma  di  gran 
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lunga  fuperìore  la  fama  ^ che  n'eracór- 
fa  dell'  E.  V.  non  potendo  V umana  Un- 
gua  , allorché  vuol  defcrivere  azioni  ad 
un  eroico  fegno  arrivate,  efprimerle  in  ' 
cgni  fua  parte  perfettamente  . Ma  non 
Contento  di  queflo  , e cercando  , s’  era 
pojfibile , di  più  fcoprire , mi  procurai 
perciò  la  fortuna  d' effere  ammejfo  come 
sino  de' minimi  fervitori  diV.E.  la  qua- 
le incontrai  sì  bene , eh'  Ella  m'accol- 
fe  con  un  eccejfo  di  benignità  sì  parti- 
colare , che  così  a prima  vifla  conobbi 
fino  dove  arriva  e la  grandezza , e la 
fublimita  del  fud  animo  . Allora  in  fan-  ■ 
to  vidi,  e ammirai  non  folo  quello , che 
aveva  di  già  udito  a decantare , ma  di 
molto  più  ; cioè  una  prudenza  , e de- 
prezza nel  maneggiare  gli  affari  più 
importanti  e dilicati  : una  maturità  di 
giudicio  nel  prevedere , nel  condurre  , 
e nel  rifolvere  qual  fi  fi  a cofa  più  ar- 
dua , che  le  fi  para  dinanzi  : un  fino 
difeernimento  , e profondità  nelle  cofe 
di  lettere  , che  ben  fa  vedere  da  quali  * 
maggiori  famofi  nella  dottrina  V.  E.  di-  \ 
feenda:  una  invitta  modeftia , e mode- 
razione d'animo  in  ogni  cofa  , che  in 
un  “Prìncipe  è la  regina  delle  virtù  ; 
tutto  quefto  poi  fparfo  d’uno  zelo  , e 
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d' una  pietà  vera  Crìjìiana  ^ ch'ì  Vunì^ 
co  fondamento  d' ogni  umana  azione  : 
talché  in  V.  E.  fi  vede  rifplendere  in 
faccia  del  Mondo  quelle  vìrtudi  , che 
in  altri  o fono  feparate  ^ o nafcenti^  e 
in  Lei  fi  ritrovano  ed  unite  ^ e psrfet~ 
te  . Ma  perchè  potrebbe  penfare  aletta 
no  y che  non  la  conofcejfe  così  difiinta^ 
mente  y fe  pure  egli  ft  rinviene  , eh'  io 
la  Infinga ff  in  qualche  parte  ^ ma  mol- 
to più  per  non  offendere  quella  fua  in- 
vincibile moderazione  y che  quanto  El- 
la è incelante  , e fempre  più  kr dente 
nell' Operazione  dell' azioni  glorio f e al- 
trettanto ricufa  ^ e sfugge  d' udirle  , 
benché-  di  quel  eh'  io  dico  , n'  abbia  sì 
gran  tefiimonio  , quant'é  quefio  gran  mon- 
do Cattolico  , di  quel  molto  , che  m'avan- 
zerebbe a narrare  , me  ne  tacerò  pie- 
namente. Ora  fupplico  folo  V.  E.  a ri- 
cevere per  picciolo  tefiimonio  della  di- 
vozione ^ e delle  moltifilme  obbligazioni 
|.  mie,  quefia  traduzione  eh*  io  feci  della 
belli fi\ma  Tragedia  di  Euripide  , intito- 
lata AJcefte.  Quefia  fi  é un'  opera  co» 
sì  pregevole  in  ogni  parte  fua , che  la 
fola  imitazione  di  lei  , cioè  la  Sofoni- 
sba  di  Giovan-GiorgioTriJftno , comedi 
fiotto  farò  vedere , meritò  d' e fiere  dedi- 
■K  A 3 
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cata  al  Santi fftmo  Pontefice  Leone  X- 
qu  el  gran  protettore , e rifiauratore  del* 
le  buone  lettere  ^ Non  parra  mai  pofcia 
a V.  E.  che  quefla  fi  a un*  opera  ufcita 
dalla  penna  di  un  Gentile  ^ poiché  non 
fiolo  ella  non  è [par fa  di  cofe  mani f e* 
fiamente  condannate  , o di  certe  /alfe 
virtù  , onde  fon  piene  la  maggior  par* 
te  delle  Tragedie  ; ma  tutta  rifplende 
per  molte , e vere  , e fode  virtù  Eroi*^ 
che , e azioni  generofe  , tanto  che  dalT 
ingegno  d*  un  Cattolico  non  fi' farebbe 
potuto  comporre  in  quefia  materia  una- 
miglior  cofa ..  Per  quefte  ragioni  adun*^ 
que  la  dedico  con  lieto  animo-  a V.  E., 
fivuro  y che  faro,  per.  riceverla  con  mol- 
to compatimento , imitando  V.  E.  anzi 
emulando  , e nell*  amore; , e nella  prò* 
tezione  delle  lettere  quell' immortale  Pon- 
tefice . 

Ora  è tempo  che  V.  E.  mi  permetta  y. 
eh'  io  dica  qualche  cofa  di  quefia  fati- 
ca mia  ; e prima  dirò  perche  tra  tante 
Tragedie  d' Euripide  n^' abbia  fcelta  a 
tradurre  P Alce fie  dipoi  mofirerò  co- 

me il  Trifiìno  per  bene  comporre  lafua 
Sofonisba  , fi  propofe  unicamente  per 
imitazione  quefia  Tragedia  facendo 
ancora  alcune  rifiejfioni  y che.  nel  para- 
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gotte  di  quefte  due  Tragedie  mi  vettne^ 
ro  ritrovate  ; in  terzo  luogo  dif dorrò 
quelle  oppoftzioni  ^ che  un  Letterato  dd^ 
roftrì  tempi  ardì  di  fare  alla  [addetta 
Àlcefìe\  e al  fine  accennerò  alcune  co- 
[e  di  quefia.  mia  traduzione  ^ in  quan- 
to appartiene  alla  poefia  , ed  alla  lin- 
gua italiana  , ed  all  obbligo  d' un  tra- 
duttore . 

Vico  intanto^ ^ che  benchì  le  Trage- 
die d'  Euripide  tutte  fieno  eccellenti  , 
jiccome  quelle che  fono  ufcite  dal- 
la medefima  valorofa  penna  ^ pure  V Al- 
cefte  ha  tante  bellezze  in  fe  , che  ar- 
difco  dire,  che  tra  le  altre  fue  dimoia 
X to  fi  diftingue  . Prima  V.  E,  vi  vedrà 
* efprejfa  una  tenerezza  d' affetti  mnra- 
vigliofa  , per  li  quali  fe  Euripide  fu 
'in  ogni  fua  compofizione  eccellente , che 
i per  ciò  fu  chiamato  da  Arifiotele  tra- 
gichìflìmo , in  quefta  egli  fuperò  fe  ftef- 
fo  \ vi  vedrà  poi  in  Alce  fi  e dipinta  V 
I idea  d’ una  f omma  magnanimità  , e ge 
I nerofita  d' animo la  quale  'Volendo  d 
mofirare  quanto  prezzar  fi  debba  Pan 
coniugale  5 poiché  non  v‘  era  altro 
do  di  falvar  la  vita  al  marito  , cl 
crifiear  la  propria  , contenta  , < g 
[offrì  la  morte.  Ver  la  qual  cofa  UVoe- 
' A 4 
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ta  Maneggiando  quefta  aziona  , V,  E. 
ben  vede  , quanto  campo  ebbe  di  efpri^ 
mere  li  più  alti  j e fublimi  penfieri  ^ e 
injteme  li  più  dolci  ^ e teneri  ^ e nobili 
affetti;  che ff e anche  la  defcrizione  di 
lina  meritata  morte  ^ per  fe  fieffa  move 
gli  animi  alla  mifericordia  la  morta 
poi  d' Alce fie  ^ offendo  per  una  delle  più 
nobili  cagioni  prodotta , e tutta  per  di 
lei  elezioni.  , commove  gli' uditori  ad 
un  grado  di  tale  compaffìone  ^ proporzio- 
nato al  motivo  di  effa^.cbe  ben  -fi com- 
prende , che  ciò  è quanto  mai  fare  fi 
poffa  in  fimili  materie  ..  V,  E.  poi  ri- 
fetta foprOf  Admeto  marito''  d'  Alcefie  , 
il  quale  effondo  piuttojìo  comparso  vile  ^ 
che  no  y per  il  troppo  defiderio  della  vi» 
ta , che  fi  contentò  ( poiché  invano  eb- 
be ricercati  gli  amici  ^ e i parenti  y co- 
me racconta  Apollo-  nel  prologo  )•  che  in 
cambio  di  lui  la  moglie  fi  moriffe  y vol- 
le perciò  Euripide  correggere  in  lui  q,ue- 
fio  difetto  y colmargli  operare  quafi  in 
y ’icompenfa  y una  molto  eroica  azione  ; 
f ^ ‘oe  che  venendo  Ercole  alla  fua  Cafa 
gli  nafeondeffe  che  quel  morto 
corp  foff^  della  fua  moglie  , afferman- 
dogli quel  cambio  eh'  era  dCunaftra- 
ttìera  » ttver  motivo  di  cacciar- 
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Ercole  \ e parere  ÌMof pitale  : la  qual 
cofa  ^ ficcome  in  tutte  le'colte  nazioni  ^ 
appreso  i Greci  in  particolare , era  di 
fommo  [corno,  ed  infamia.  Ercole  in- 
tanto avendo  queflo  riconofciuto  , il  Poe- 
ta , prefe  motivo  di  dipingere  anche  in 
lui  il  carattere  di  un  animo  , che  non 
fi  vuol  Inficiar  vincere  di  generofita  , e 
veramente  da  Eroe  ;■  cioè  ch’egli  fiopraf-' 
fatto  da  così  magnanima  azione  d’ Ad- 
meto , volsfifie  ad  ogni  cofto  rendere  a 
lui  un  ampio  contraccambio',  lo  che  fu 
di  -ritornargli  in  vita  la  fina  cara  mo- 
glie . Ma  quello  eh' e più  bello  , e ve- 
ramente ammirabile  in  quefto  fatto  , fi 
che  da  una  azione  così  nobilijfima  , 
e inafipettata  , prodotta  però  per  un  giu- 
fio  motivo , e ben  degna  d'un  Eroe , ne 
- nafice  il  dificioglimento  della  favola,  il 
quale  è manifefto  , che  non  può  ejfiere 
per  ogni  rrfiejjione  più  mar avigì lofio , In- 
ficiando gli  uditori  ripieni  delle  più  no- 
bili idee  , e tutti  fiorprefi  da  tante  virtuo- 
fie  operazioni,  fifuefie  fiono  quelle  ragioni , 
che  m’ indù jfiero  a tradurre  con  quel  mi- 
glior modo  5 che  ho  fiaputo,  V Alce fie  d' Eu- 
ripide , e donarla  alla  lìngua  Italiana, 
filmando  eh'  ella  non  dovejfie  più  lungo 
tempo  fiarfiene  priva  difesi  bell'  opera. 
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Benché  creda  , che  eia.  che  ho>  detto* 
fta  bacante  a far  vedere  quanto  fa  gran^ 
de  i b pregio  di  quefa  Tragedia  , non- 
pojfo  però  tacerne: , per  così  dire  , un" 
altra  dimoftrazione,^  la  quale  fie^  che: 
nel  Secolo  XVl,  in  cui  fiorirono  li  pri^ 
mi  Maeftri  di  così  fatte  materie  , ella- 
fi  rifguardò  y come  una  compofizione  de- 
gna e d*  efiere:  imitata  ^ e pre fa  per  mo- 
dello da  chi  volejfe  ben  comporre  Tra- 
gedie i poiché  Giovan-Giorgio  Trijfino ,, 
quel  celebre  Poeta  , che  fu  il  primo 
che  diede  alla  ' lingua-  italiana  una  re- 
golata Tragedia  con  la  fua  Sofonisba  y 
volle  in  effa  imitare  , anzi  prenderà 
dall  Alcefte  d’  Euripide  il  più  bello  ^ 
che  rende  così  pregevole  la  Tragedia 
fua  ; quafi  che  fenza  un.  tale  ajuto  egli 
fi  riconofeefie  inabile  a riufeire  nella 
fua  imprefa  così  , come  fi  ved^  feli- 
cemente . E perche  fi  comprenda  il  tut- 
to con  chiarezza  y f oppia  V.  E.  che- la 
condotta  della  Tragedia  del  Trijfino  fi 
può  dire  che  fi  a la  medefimà.^  o al  cer- 
to abbia  di  molta  corrifpondenza  con 
quella  d'  Euripide  infino  al  termine  del- 
la morte  d'  Alcefie  ; poiché  Tazione  del 
Trijfino  fi  è : che  Maffinìffa  , prefa 
che  fu  Sofonisba  figlia  dì  Afdruba- 
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le  , fubito  di  lei  s’ invaghì,  e la  fe-  ' 
ce  l'uà  fpofa  ; effendo  flato  egli  per- 
tanto riprefo  di  quella  co  fa  da  Sci- 
pione , le  mandò  il  veleno  per  lei:- 
varle  la  promhffa  eh’  ella  non  an- 
drebbe viva  in  potere  de’  Romani  , 
il  quale  avendo  ella  bevuto  , fe  ne 
mori  : L’ azione  poi  d' Euripide  fi  ì z 
ch’eiTendo  deflinato  che  Admeto  avef- 
fe  a morire,  Apo/ìo  dimandò  in  gra- 
zia alle  Parche,  che  fe  Admeto  tro- 
vava alcun’  altro,  che  per  lui  fimo- 
riffe  , egli  fi  rellaffe  in  vita  , ed-  a-  , 
vendo  la  grazia  ottenuta  , Admeto 
non  rinveniva  alcuno  tra  li  fuoi  ami- 
ci ,•  nè  il  vecchio  Padre*,  nè  la  Ma- 
dre , che  per  lui  voleffero  far  que- 
llo *,  quando  Alcefle  la  moglie  , di 
fuo  volere  la  vita  facriflcò , e feam- 
pò  il  "marito  da  morte.  Ora  V.E.  ve- 
de quanta  fimilitudine  vi  fia  nella  mor- 
te di  quefte  due  donne  , poiché  ambe- 
due ^ benché  per  fine  diverfo  , fi  mojo- 
' no  per  cagione  del  marito  ; e perciò  nel 
def crivere  quefle  morti  vi  fi  pojfonof pen- 
der e le  medefime  fentenzi  ,■  le  medefi- 
me  efprejftoni  ^ maneggiare  gli  fiejfi  af- 
fetti , toccare^  le  fi  effe  aircofianze , co- 
me appunto  il  Trtjfino  nella  deferizio- 
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vg  dislh  mone  deìln  [uà  Sof«aisB;a 
fg  dal  principio,  fino-  alfine  tutte  leftef-^ 
[e  cofe  , • che  fi  leggono,  nella  morte  di 
4lcefiejin  Euripide  , cioè  il  coronare- 
gli.  altisri  di  Mirto,  e il  vifitarli  \ il 
lavar»  il.  corpo  [uo  y’  acqua  di  fiume  » 
r adornarlo  , le  preghiere  a Giunone- , 
la  [upplicazion  -che  le  fa  del-  fuo  figli- 
uolo  , il  difcorfo-  verfp  il  fuo  letto  y'ii 
congedo'^  che  prende  da’fuoi  cir-cofiatu-^ 
.ti  j e-  quando^  viene  in  Ifcena  y V ulti’- 
:me  parole,  della-  fua  vita-  y-  le  rifpofie^ 
Jel  Coro  y e dslV altre  perfone , fino  quafi- 
,rtlla  fine  della  .Tragedia i e dìcoebe  taiu 
lo  in  ciò  s' attenne,  il  Txijfino  ad  Euri- 
pide , che  tal  volta  io  mi  fi ervJL  dell^ 
fieffe  parole  di  Sofoniiba  per.  tradur 
quelle  che  dice  Atcefie  ; e perché  chia-^ 
xamente  y e fenza  fatica  quefio  fi  cono- 
fca  y.  di  mano  in  mano  andrò  notando, 
[òtto  la  traduzione  quello  che  il  Trifit- 
no  prefie-  da  Euripide . Intanto  non  v'ha 
dubbio  y che  il  più  forte  y e il  più  bel- 
Lo  della  Tragedia  del  Trinino,  non  con.- 
fijìa  nella  deferizione  della  morte  dtSa- 
f anisba  , poiché,  ivi  t' ha  da  muovere 
la  pompa  filone  y.  eh'  è il  pritnofine  ,,  che- 
s' ha  da  ottenere  in  una  Tragedia  , e 
confeguente  il  Poeta  dee  pornìi  tut- 
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io  V ingegna  faa  , e per  il  maneggio  de- 
gli affetti.,  e per  li- penfieri  ptà  tene- 
ri, e più  nobili  y che  quivi  devono  eonu 
patire  ; e tutto  quefio  con  molto  giudi- 
ciò  il  Triffno  prefe  dal  valorofo  Tragi- 
co Greco,  come  ho  fatto  vedere  -,  Moi 
poiché  bo  difcorfo  deir  imitazione  che 
fece  il'Trijfmo  della  morte  di  Aìcefle  , 
non  voglio  lafciar  di  dire,  a V,E.  quel- 
le rifeffioni  che-:  mi  vennero  fatte  nei 
confronto  di  quefie-  due  Tragedie  . 

■co  pertanto  , che  non  fi  può  negare  ^ 
che  r argomento' , che  fcelfe  il  Triffna 
per  comporre  la  Tragedia  ftea  ^ non  fia 
billiff\mo  , e che  perciò  in  quefio  egli 
non  fia  fiato  molto,  avvertito  per  confe- 
guire  quella  lode , che  meritamente  gli 
fi  è fatta  ^-ma  fe  vorr^emo  paragonarlo 
a quello  d' Euripide  in  quelle  cofe  ap- 
punto eh- egli  ha-,  da  lui  prefe  , od  imi- 
tate , fi  vedrà  eh'  egli  di  molto  vi  ri- 
mane inferiore  , Poiché  fe  confidererè- 
mo  la  cagione  delia  morte  delle  due  don- 
ne di  Sofonis ha  nel  Trijftno , e d' Alce- 
Jle  in  Euripide , fifeorgera  quella  d'Altf 
cefie  effere  di  gran  lunga  più  nobile , e- 
génerofa  e perciò  naturalmente  gene- 
rare negli  animi,  dogli  uditori  una  mag- 
gior co/np<t filone  : mentre  Aleefie  di  fuk 

li- 
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lìbera  volontà  , e unicamente  per  fal<~ 
var  la  vita  al  marito  , éf empio  rarijji- 
/»• , patisce  la  morte:  all'incontro  So^ 
fonisba  fi  toglie  da  f e fieffa  la  vita  , e 
quefto  bajla  per  far  vedere  quanto  va^ 

Tta  fia  la  cagione  della  fua  morte  ^ poi- 
ché non  vi  può  ejfer^mai  ver  un  motivo  , 
per  il  quale  alcuno  abbia  da  uccidere  ] 
fe  ftejfo  ; ma  ponderando  più  portico-  i 
tormente  quefta  fua  cagione  , vedremo 
cb'  ella  s'uccide  per  non  cadere  infer-  ■ 
vitù  de' domani,  ^uefi  a azione  era  fil- 
mata magnanima  dalla  [ciocca  gentili- 
id , da  quegli  però  , che  cercavano  di 
ottenere  la  gloria  fenza  [opere  dove  el- 
la fi  fiejfe  y e perciò  divinamente  dice 
,S.  Agoftino  nel  Libro  della  Città  dì  ^ 
Dio,  lib.i.  cap.zz.  e 23.  dique'Ro-  <. 
mani  ^ che  uccidevano  [e  fi  e Jfi  per  non  , 
andare  in  mano  del  nemico  : eh’  elfi  ' 

^ • l 

con  guell’atto  lì  moftravano  vili,  e 
non  generofi  , poiché  loro  non  dava 
l’animo  di  loffrire  quella  dilgrazia  , ' 

a cui,  fe  vivevano  , erano  per  fog- 
giacere.  Ma  concedendo  ^ che  una  tal  i 
morte  apprejfo  i Gentili  imbevuti  difal- 
[ e majfime , foffe  per  movete  molta  com- 
pajfione  , come  io  me  lo  perfuado' ^ la 
Sofenisba  del  Trijfino  ha  da  ej[&e  rap-  j 
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prefetJtata  non  apprefo  i Gentili  , ma 
apprejfo  i Cattolici  , li  quali  effe n do 
lume  della  verità  , si  fatte  morti  non 
giudicano  che  ridicole  , e s’ effe  muo- 
vono a qualche  compafftone  ^ lo  fanno 
perché:  ad  ognuno-  difpiace  il  veder  la 
gente  umàna  a patire  in  qual  fi  fa  mo- 
do che  Ciò  avvenga  . Ma  la  morte  di' Al- 
ce f e dee  muovere  ad  eflrema  mifericor- 
dia  Ogni  nazione  ^ che  abbia  qualunque 
legge  baflando  eh'  ella  fa  ragionevole 
poìchì  la  cagione-  di  quella  morte-  non 
puoi  effere  più  magnanima'  e genero  fa 
conjiderata  per  ogni' parte  f ua  , e per- 
ciò egli  è un  atto  de' più  fuperiori  che 
operar,  poffa  V umana  Condizione  ,,  che- 
non  dee  effere  fe  non  efremamente  com- 
patito- , €'  compajponato  ..  - Se  ricetterà 
poi  V.  E.  all'  altre-  cofe  ^ che  accompar 
gitano  la  morte  d'  Alcefle  in  Euripide , 
vedrà  anche  in  quefio  quant'  egli  fi  a fu- 
periore  al  Trifino,  poiché  la  prefenza 
del  marito  alla  morte  d' Alcefle  li  lo-\ 
ro  fcambievoli:  difcorf  \ ed  in  partico- 
lare la  raccomandazione  , eh'  ella  gli 
fa  de' fuoi  figliuoli  ^ per  il  timore  che  lo- 
ro non  avvenga  male  dopo  la  fua  dipar- 
tenza- ^ il  difeorfo  d' Eumelo  fuo  figlio* 
dappoich'  ella  fpirò  , e [opra  il  corpo 
‘ di 
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di  lei  y e verfó  Lt  fua  picchia  forella  ^ 
e verfo  il  Padre  , [«no  una  unione  di 
co[e  ^ le  più  tenere^  e dilìcate  ^ e com^- 
pajjionevoli  , che  pcjfa  ritrovare  un  in- 
gegno umano  , e che  rappre [entate  in 
Ifcena  , non  poffono  fare  , che  un  ef- 
fetto maravigliojo  . Ora  niuna  di  que^ 
fie  cofe  fi  vede  nella  Tragedia  delTrif- 
fino  ^^non  ejfendo  prefente  a Sofonisba 
eh'  Erminia , che  con  lei  non  ha  altra 
pertinenza  , che  d'  ejferle  amica  , e de- 
ftinata  fpofa  ad  un  fuo  fratello  , alla 
quale  Erminia  ella  raccomanda  il  fuo 
figliuolo  incapace  ancora  di  ragione  . Io 
non  dico  mai  quefio  per  levare  punto  di  ' 
[lima  alla  Tragedia  del  Trijftno  ^ poiché- 
ciò  non  prova , nè  a quefio  è diretto  il  . 
difeorfo  mio  , ma  unicamente  a far  ve-  ' 
dere  ^ che  fe  eccellente  è laTragedia  di 
lui  y di  molto  è fuperiore  quella  d'  Eu- 
ripide ; e di  ciò  oltre  ogni  cofa , panni 
che  ne  fia  tefiimonio  lo  fiejfo  Trijftno  , 
il  quale  fi  pof  ? davanti  agli  occhi , co-  i 
me  un  preziofifilmo  originale  , la  [ad- 
detta Alcefie  per  bene  riufeire  , come  ^ 
fi  è fatto  vedere.^  neW  impref a [ua . 1 

Mrt  forfè  V.  E.  fi  maraviglierd  ch'io  j 
faccia  troppi  encom]  al  tragico  Euripi-  ■ 
de , e per  confeguente  fili  a Qrech , poi- 

» < . • . X ' I 


Digitized  by  Googlc  * 


che  già  i fuoi  Autori  furetto  fempre  al- 
tamente venerati^  e da  Greci  fiefi  , e 
da'  Latini,^  e dagl'  Italia}} i , particolar- 
mente nel  felice  fecola  X Vi.  e nel  no- 
flro , in  cui  rifiorirono  le  buone  arti , e 
finalmente  in  ogni  tempo  , e uppreffo 
ogni  nazione , ebe  abbia  avuto  pure  un 
poco  di  buon  fapore  nelle  lettere . 

Ma  fe  ciò  avrò,  recato  a V.  E.  qual, 
che  maraviglia  , molto  maggiore  farh\ 
per  recarle  , quand'ella  rifletterà  a quel- 
lo che  già  le  farà  noto  , cioè , come  fi 
fia  rinvenuto  un  uomo  nel  neflro  fecola 
illuminato  , che  abbia  ardito  di  sprez- 
zare li  Greci  Autori^  come  gente che 
non , abbiano  mai  nella  poefia  fcritto  co- 
fa  di  buono,  dicendo,  che  non  v'ha  in 
loro  che  qualche  buon  feme  , il  quale 
però  non  ba  mai  prodotto  alcun  buon 
frutto,  e folo  può  produrlo  quand'o  fof- 
fe  trapiantato  in  altro  terreno  da'  mo>‘ 
derni  giudiciofi  ingegni  i 

V.B.  ben  r awif a que fioletterato  per 
Tìerjacopo  Martello , ,il  quale  nella  Vre- 
fazione  alla  fua  Tragedia  dell'  Alcefie 
dice  quefio  , e molt'  altre  cofe  più  par- 
ticolari . Ma  perchè  poi  egli  fi  ferma 
folo  in  bìafimare  quanto  mai  può  V Al- 
cefie d' Euripide , da  me  come  una  del- 
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h di  lui  più  belle  Tragedie  tradotta  ^ 
pretendendo  egli  d^  averne  molirati  gli 
errori  col  fuo  difcorfo  , e corretti  in 
pratica  con  la  fua  Alcefte  , non  pojfo 
trattenermi  di  far  vedere  quanto  egli  fi 
Jia  ingannato  , moftrando  folo  peri  li 
principali  fuoi  abbagli  , non  intenden» 
do  di  eft  endermi  in  ogni  co  fa  , e man-> 
co  contra  la  fua  nuova  Alcefte  (fe  non 
quanto  e direttamente  contrario  ad  Eu^ 
- ripide  ) poiché  non  è il  mio  fine  di 
f crivere  contra  il  Martello  , non  ■ ef~ 
f end’  io  punto  vago  di  combattere'  gli 
fcritti  altrui  , e s' egli  non  avejfe  im~ 
piegato  il  fuo  ingegno  contra  l' Alcefte  , 
della  quale  ora  fi  tratta  , io  al  certo 
pienamente  me  ne  farei  taciuto. 

Oppone  egli  adunque  ad  Euripide  /’ 
avere  malamente  introdotta  nella  fua 
Tragedia  la  morte  per  molte  ragioni  , 
ey  primieramente-  ( fono  le  fue  fieffe 
parole  ) quel  fuo  mefcolar  fra  gli  at- 
tori reali  un  perfonaggio  ideale , co- 
me la  morte,  è cofa  troppo  inverifi- 
mile,  ed  in  confeguenza  infoffribile  : 
perché  fe  v’  ha  qualche  cofa  , a cui 
non  fi  debba- dar  vita  , quefta  é la 
morte  . Ben  vede  V.  E.  quanto  fi  fia 
ingannato  il  Martello  , poicb’  egli  cer- 
ta- 
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tamente  qui  ha  prefa  la  morte  per  la 
cofa  fiejfa  eh'  è morta  , » per  una  cofa 
ftmile  , ne  ha  fatta  ripfone  , eh'  ella 
è iùttù  il  contrario  cioè  una  potenza 
d'  uccidere  al  fine  qual  fifa  cofa  cb' ab  ^ 
hia  vita  a quefto  mondo  ; ora  fé  a Mna^ 
tal  potenza  cb'ì^  e ha  ad  effere  , fino 
che  vi  faranno  creature , in  una  conti^ 
nua  azione,  poeticamente  non  fi  può  dar 
vita,  lo  lafcio  penfare  a qualunque  uo- 
mo ragionevole ..  M.a  Euripide  ftejfo  in- 
fognava  al  Martello  cofa  era  la  morte  y 
poich'  ella  viene  da  lui  introdotta  per 
uccidere  Alcefie , e per  condurla,  com'e- 
gli dice  , 'fotto  la  terra  ali'  inferno-,  la 
qual  cofa  tenta  Apollo  d' impedire  , P4 
tutto  quefto  K E.  ben  comprende  che 
non  e che  la  verità  veftita  fatto  un  ido- 
lo poetico  ; cioè  che  Alcefie  fc  f”orl, 
e l*^  anima  fua  fe  n*  andò-  a vivere  ne 
lochi  d' inferjto^^  Ma  Euripide  ne  fece 
un  idola  per  dar  maggiore  fpicco  , e ri- 
fallo alla  cofa  , e con  l'azione:  impri- 
merla maggiormente  negli  animi  degli 
uditori  e cosi  ottenere  il  fuo  fine  i 
perciò  credendo  noajffervi  me  fi  ieri  di 
pià  parole  , pajferò  avanti^  Segue  il 
Martello',  e quando  dar  vita  fi  dovef- 
fe  alla  morte  , facciamola  parlare 
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con  la  febbre  ] con  V Invidia  , col 
tradimento,  ec.  ma  non  già  con  Er- 
cole . Nega  il  Martello  poterfi  dar  vi- 
la  alla  morte  , e [e  le  fi  ha  da  dare  , 
jvuole  che  fi  faceta  nella  guifa  da  lui 
detta  . lo  dico  , che  ciè  univerfalmen- 
te  non  farebbe  ben  fatto  , e molto  me- 
no nel  cafo  d^  Euripide  : univerfalmen- 
te  , poiché  ognuno  non  more  o per  in- 
vidia , 0 per  tradimento , nel  qual  ca-  j 
fo  , giuflawente  operando  , fi  poteva  in-  ! 

' trodurre  la  morte  a parlare  con  jì  fat-  ' 
te  fantafie  poetiche  , fe  ancora  la  co- 
fi  ituz.ione  deir  opera  l' avefie  comporta- 
to \ ma  egli  fi  more  per  fe  jiejfo  ^ a que-  i 
fio  fine  tendendo  Fumana  vita  ^ e fedo  ! 
avviene  per  qualche  violenza  ^ e un  ' 
puro  accidente  , la  qual  co  fa  non  può 
ejfere  più  chiara',  - nella  circofianza  poi 
d' Euripide  farebbe  mal  fatto  , poicbh 
Alcefte  more  difua  liberavolonta  , e per 
operare  un' azione  gloriofa  di  fcampar 
da  morte  il  fuo  marito  , non  per  invi- 
dia , 0 per  tradimento , e pereti  V.  E. 
ben  vede  quanto  giudiciofamente  qui  fi  i 
poteva  fingere  , che  la  morte  parlajfe  ! 
con  sì  fatte  cofe  e qual  buon  effetto  i 
ne  farebbe  nato  . Io  dico  poi  che  otti- 
camente viene  introdotta  da  Euripide  ^ 
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A parlar  con  Ercole  , 'volendo  il  Tragi- 
co far  rifplendere  in  quello  un  eroi- 
ftno  ^ cioè  ch'egli  operaie  verfo  Admeto 
un  molto  maggior  benefizio  di  quello  , 
che  aveva  ricevuto  da  lui  ^ e quefi’era 
di  ritornargli  in  vita  la  fua  morta  mo- 
glie : fapendofi  già  che  o fi  fingeva  , o 
fi  credeva  dalla  Gentilità  , che  sì  fat- 
ti Eroi  avejfero  Inforza  di  trarre  i mor- 
ti dall'  inferno  , come  fi  dice  che  lo 
fi  e fio  Ercole  trajjfe  Tefeo,  ed  Orfeo  Eu- 
ridice . Se  fcjft  poi  fiata  introdotta  la 
morte  a parlar  con  la  febbre  , fi  fcor-  * 
ge  bene  quanto  dccorofamente  ciò  fi  fa- 
rebbe fatto  , e qual  fine  fi  avrebbe  ot- 
tenuto in  quefia  Tragedia  . Va  poi  fe- 
guendo  il  Martello  ad  opporre  a Euri- 
pide in  qtiefia  guifa  . Ed  a che  poi 
ha  fervito  in  Euripide  quefta  mor- 
te ^ ad  efTere  fcacciata  per  Ercole 
dal  Sepolcro  d’  Alcefte  , ed  in  con- 
seguenza a .tornar  in  vita  Alcefte  . 
Dunque  tutti  i defunti,  a’quali  non 
affiderà  quella  morte,  risorgeranno; 
e perche  non  riToriero  tutti  gli  altri , 
.quando  la  morte  , che  fi.fìnge  qui  un* 
perlonaggio  indivifibile  , affi  (leva  all’ 
urna  d’Alceftc.'’  E ie  i morti  rima- 
nevano tali  , non  oftante  TalTenza 
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di  quello  Attore  , non  era  nè  men 
neceffario  il  rapprefentarlo  allaguar- 
dia  di  quella  donna  . Certamente  il 
Hartelh  , /V  aveffe  fatta  riflejfione  a 
quello  , che  ingegnofamente  ritrovato^ 
noi  'Poeti  ^ per  porre  [otto  gli  occhia  e 
rappresentare  quafivive  certe  cofe,  che 
naturalmente  non  ft  veggono , non  avreb^ 
he  qui  con  tanto  poco  felice  fuccejfo  co» 
sì  parlato  contra  Euripide.  Iodico  che 
certe  virtù  ^ o vii]  , o pajftoni  ; o cer- 
te , per  così  dire , potent.e , che  opera-  \ 
710  0 più , 0 meno  , o ugualmente  in  di-  \ 
verfi  uomini  ^ ed  in  ^verfo  , e in  uno 
fiejfo  tempo  , /'  Poeti  , benché  sì  fatte 
cof  ? per  il  proprio  loro  operare  non  com-  ' 
portino  unita  , hanno  voluto  nientedi-  | 
meno  rappréfentarle  alV  intelletto  uma- 
no^ come  fojfero'o  Uomini  ^ o Donne  ^ 
e le  hanno  defcritte  , e dipinte  con  que-  \ 
gli  accidenti  , e con  quelle  circofian- 
ze  , che  le  accompagnano  , affinchè  fi 
comprenda  vivamente  la  cof  a , e per- 
chè poi  eccitino  o defiderio  d' ottenerle  j 
fe  fono  virtù  ^ o d' abborrirle  , /(?  fono,  j 
vizi  i 0 per  dilettare  , o per  produrre 
maraviglia  ^ fe  fono  cof  e indifferenti  , 
e per  ottenere  altro  sì  fatto  fine  , che 
ì Poeti  fi  hanno  propofio\  e quefte  loro 
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invenzioni  fono  cbiàmate  idoli  poetici  . 
Ver  vederne  la  pratica  , non  abbiamo  che 
da  volgerfi  a'  Poeti , c tra  tutti  non  ne 
può  fommini firare  più  chiaro  ef empio  , 
che  r Ariofio  , il  quale  nel  fuo  Furiofo 
diede  corpo  , e vita  a sì  fatte  cofe  , che 
ho  dette.  Nel  Canto  XIV.  egli  dipinfe 
la  Dircordia  , il  Silenzio  , il  Sonno 
ad  imitazione  d'Ovvidio  nel  lib.Xl.del~ 
le  Metamorfofi  ^ e la  Fraude  , come 
fojfero  Uomini , e "Donne  reali  , e li  cir» 
conferire  con  quegli  accidenti  , e con 
quelle  prerogative  , che  loro  fono  prO“ 
prie  , come  dijji  di  fopra  , e che  per 
non  tediare  fi  poffono.vedere  nel  Poeta. 
Ora  /«  ©ifeordia  , che  viene  mandata 
nel  campo  d' Agramente  per  porvi  liti , 
e diffidi , € il  Silenzio , che  accompa^ 
gna  'Rinaldo  , perchò  non  fia  udito  dal 
nemico^  il  Martello  col  fuo  difeorfo  po~ 
tra  dire  ^ che  poiché  in  que'  lochi  dell* 
Ariofio  la  Dilcordia  , ed  il  Silenzio  fi 
fingono  due  per  fon  aggi  indi  vi  fihilì  ^ per 
tutto  il  refiante  del  mondo  in  quel  tem- 
po. non  vi  poffono  effere  di f cor  die  , ma 
ognuno ^ha  da  fiarfi  in  pace  , ni  vi  può 
effere  filenzio  ^ ma  ognuno  dee  parlare^ 
e fare  firepito  , ne  mai  fiarfi  tacito , e 
quieto  ; ne  egli  ha  voluto  riflettere  , 

che 
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che  i Voeti  r.on  mrfurano  fempre  le  co~ 
fe  col  coMpoffo  della  fi/tca  ^ che  non  ot- 
terrebbero il  loro  fine  ^ ma  le  mi  furano 
con  ciò  eh'  è proporzionato  , e credìbi- 
le , e perfuaftbile  , e maravigliofo  in- 
fieme  alla  fantajìa  umana  , efjendo  al 
popolo  ogni  loro  azione  , e difeorfo  di- 
retto ; ed  è tanto  vero  quefto  , che  li 
fopraddetti  idoli  dipinti  dall*  Ariofto 
vengono  popolarmente  creduti  , e de- 
fcritti  ^ come  reali  individui  , quando 
comunemente  d'  e Jfi  fi  dtfeorre  ven- 
gono applicati^  come  operanti  verfo  al- 
cune perfone  particolari  . Di  sì  fatti 
efempì  fono  pieni  li  poeti  ^ tal  che  non 
farebbe  che  un  recar  tedio  ii^  volerli 
produrre  in  mezzo . Non  poffo  però  ta- 
cerne un  e f empio  dello  fi  ^ fio  Martello 
nelln  fua  Alcefte  ^ per  il  quale  egli  ri- 
mane convinto  anche  con  'le  fue  rnedcm 
fime-  cofe . Nell'  Atto  "Primo  ^ Scena  fe- 
conda^ Ercole  difeorrendo  delle  fue  im- 
prefe  ^ narra  che  nell*  entrar  dell'infer- 
no incontrò  di  molti  mofirì  , prendendo 
la  co  fa  da  Virgilio  nel  Vi.  dell'  Enei- 
da  , dove  Enea  nel  medefimo  loco  trova 
le  fiefie  ^ efimilicofe.  Ecco  i fuoivtrfi  : 
Giunto  àlJe  rive  avanti,  fecuro 
alterno  i paifi  ^ k 
' ■'  Fra 


alta  ombra  de* tallì; 

Ove  del  pigro  Sonno , che  ton- 
fa , al  fuon  mi  beffo, 

E della  mefta  Fame  m’  appar 
l’etico  ceffo, 

E la  tarda  vergogna  d’  incorri- 
gibil  falli, 

E la  guerra,  ond’  han  foco  ca- 
vi, ignoti  metalli. 
e Quel  che  fegue . ; 

Pertanto  io  dico  ^ che  fe  il  Sonno 
la  fame , la  vergogna , la  guerra  ec, 
erano  in  quel  tèmpo  all'  inferno  , nel 
fjoftro  Mondo  allora  non  fi  potea  vedere 
vefligio  alcuno  di  quelle  cofe  ; e perciò 
tanto  Virgilio  quanto  il  Martello  , ciò 
facendo^  avrebbero  commejfo  errore ^ fe 
il  fatto  fi  mifurajfe  con  le  leggi  della 
fioa  y e non  con  quelle  della  poefia  ^ co- 
me fu  detto  di  f opra.  Vi  pià  Enea  rac- 
conta che  in  fu  la  porta  dell'  Inferno 
ritrovò  la  morte , dicendo  : 

Terribiles  vifu  formde , Lethum- 
que,  Laborque, 

Tum  confanguineus  Lethi  So- 
. por , ec. 

Siecbì  Virgilio , al  dire  del  Martel- 
lo , nella  cofa  fieffa  ancora  , avrebbe 
Opufc.Tom.XIL  B 


con  Euripide  commeffo  errore . Ora  ve- 
ftendo  al  noflro  particolare  , da  tutto 
quefto  che  ho  detto  ^ fi  comprende  mani- 
feft amente  quanto  fiafalfo  ciò  che  fi  op- 
pone ad  Euripide , poiché  la  morte  non 
é che  una  potenza , che,  opera  /’  effetto 
fuo  in  diverfo  , ed  in  un  me  defimo  tem- 
po in  molte  creature  viventi  . Perciò 
Euripide  fece  della  morte  un  idolo  par- 
ticolare y ed  indivinbiJe , per  porre  mag- 
giormente fiotto  gli  occhi  la  cofia  y e per 
ifvegliare  maggior  compajfione  verfo  Ai- 
cefie  y ficcome  V Ariofio  , e Virgilio  fe- 
cero un  idolo  delle  fopraferitte  cofie , per 
ottenere  ancb*  ejji  più  mar  avi  gl  io  fame  n- 
te  il  fine  loro  . 

E così  fono  tolte  di  mezzo  tutte  le 
eppofizioni  fiatte  dal  Martello  ad  Euri- 
pide y cioè  che  in  tempo  che  la  morte 
aflìftera  al  fepolcro  d’ Alcefte  , gli 
altri  morti  tutti  dovevano  riforgere  , 
e s’cflì  rimanevano  tali,  benché  la 
morte  fofle  lontana  , non  era  necefla- 
rio  ch’ella  fteire  alla  guardia  d’Al- 
cette . ec. 

Al  fine  mi  permetta  V.  E.  ch'io  di- 
ca due  parole  intorno  alla  nuova  con- 
dotta dell'  Alcefle  del  Martello  , preten- 
dendo egli  d'  avere  molto  migliorata 

quel- 
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quelld  di,  Euripide  , ed  io  fari  vedere 
anche  in  quefto  punto  quant'  egli  fi  fia 
ingannato  . Finge  egli  adunque  , per 
dirlo  con  meno  parole  , che  Alcefte 
avendo  determinato  di  morire  per  il 
marito  , il  medico  Macaone  le  dia 
HI  cambio  di  veleno  un  Sonnifero  . 
Appena  fepolta  la  creduta  morta  , 
Admeto  riacquiftò  la  falute  , fti- 
maudofi  che  baftaffe  per  adempimen- 
to deir  Oracolo  ch’ella  folTe  l'eppel- 
lita  , lenza  che  fi  morilfe . Ercole  in- 
tanto avvertito  di  tutto  quefto  da  Ma- 
caone, levò  Alcefte  dal  fepolcrogià 
rinvenuta  , e la  condulTe  coperta  a ' 
Admeto  , fingendo  di  volergli  dona- 
' re  una  Schiava  ; egli  ricufa  di  rice- 
verla : finalmente  fvelato  il  tutto  , 
Ercole  gli  reftituifee  la  moglie  Tua. 
lo  dico  che  in  quella  guifa  è tolto  di 
I mezzo  tutto  il  bello  , tutto  il  nobile  , 
e il  maravigliofo  della  favola  di  Euri- 
' pide  ; Jicche  ella  fi  rimane  affatto  infi- 
pida  , e fienza  alcun  pregio , Poiché  Er- 
cole eh' é un  Eroe  che  opera  azioni  fo- 
vra  umane  ^ nella  favola  del  Martello 
non  fa  cofa  ^ che  non  fia  capace  di  efe- 
quirla  qualfifia  uomo  da  nulla  \ nejfuna 
I ^pera  gloriofa  , nefiun  ingegno  , neffun 
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Eroico  sforzo  in  lui  comparifce  ^ eiut» 
to  quefio  c manifefto  che  appare  in  gra- 
dii fublime  nella  favola  d'Euripide  . Di 
più  Ercole  non  rende  a Admeto  alcun 
contraccambio  delV  averlo  ricevuto  per 
cfpite  in  un  tempo  così  a lui  calamito- 
fo  ^ e in  Euripide  non  glielo  può  ren- 
dere più  prezio fo  , avendogli  per  fola 
fua  opera  ritornato  in  vita  la  moglie  . 
Talché  nella  favola  del  Martello  non  fi 
fa  a qual  mai  fine  fia  fiato  introdotta 
un  Eroe  ^ come  Ercole  , fe  non  per  av- 
ventura a far  vergogna  afefieffo.  "Pre- 
tende il  Martello  all'ultimo  di  aver  mi- 
gliorati i caratteri  de'  per  fon  aggi  , che 
fi  veggono  nella  favola  d'Euripide  ^ cio^ 

( fono  le  fue  parole  ) d’ averli  dipinti 
con  colori  più  vivi,  c più  atti  a far- 
li diftinguere  dal  popolo.  In  una  pa- 
rola fi  comprende  eh'  egli  ha  pretefo  d* 
aver  compofia^un'  Alcefie  in  ogni  parte 
più  bella  di  quella  d' Euripide . Io  in- 
torno a quefio  non  dirò  cofa  alcuna  ^ fii-  | 
mando  già  che  gli  uomini  eruditi  , e ! 
dotti  ^ avranno  giudicata  lacaufa  in  fa- 
vore d*  Euripide  , come  così- fempre  è 
avvenuto  in  sì  fatti  incontri  , e tanto 
più  in  quefio  dovrà  effere  accaduto  co- 
sì , che  fi  tratta  d' una  delle  più  bel- 
le 
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U Tragedie  , che  vanti  la  lingua  gre- 
ca . ' 

- Vengo  ora  a dire  a V.  E.  qualche  co- 
fa  di  quefta  mia  traduzione  Italiana  . 
Vrima  ho  procurato  d' ejfere  fedelifftmo 
al  greco  efemplare , non  aggiungendo , n'h 
levando  cofa  alcuna^  com' è obbligo  d' 
un  buon  traduttore  . ^a  perchì  molti 
pa Jfi  vengono  varia^nte  interpretati , o 
per  la  loro  naturale  discolia , e per  la 
varietà  delle  lezioni^  o pure  per  ejfere 
talvolta  il  te  fio  f corretto;  in  quefie  cir- 
cofianze  mi  fono  fempre  attenuto  al  gre^ 
co  antico  Scoliafie  , quand'egli  abbia 
f piegati  que'  pafft  , effendomi  fempr* 
molto  giufia  la  fua  interpretazione  pa- 
rata , come  è anche  paruta  al  Barne- 
fioy  il  quale  fece  la  più  bella  ^ elapià 
compiuta  edizione  di quefio  Poeta.  Ne- 
gli altri  pajft  poi,  dove  il  greco  Scolia- 
fie non  parla , ho  fempre  conf aitata  lafo~ 
praddetta  edizione  del  Barnefio  ; e mol-  ' 
te  traduzioni  , come  quella  del  Melan- . 
ione , e del  Cantero , e d' altri , ho  con- 
f aitate,  feguendo  quell'  interpretazione 
che  ho  fiimata  più  fana  , e più  giufia  ; 
ficchi  peravventura  taluno  non  mi  con- 
danni nella  verfione  di  qualche  paffy , 
fe  prima  non  ha  confi  derato  bene  il  gre- 
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€0  ef empiate , e le  opinioni  y che  jpprtì 
ili  quello  hanno  avute  gli  eruditi . Jo, 
7Ì0  flato  dipoi  molto  avvertito  nel  tra» 
durre  in  noflra  lingua  la  forza  ^ la  di» 
licatezza  , lo  fpirito  , e la  proprietà 
del  greco  fentimento  ^ ojfervando  quelle 
regole , che  la  diverfita  della  lingua  ita» 
liana  dalla  greca  , per  tradurre  giufta» 
mente  , ricerca  \ le  quali  regole  fono 
fiate  da  me  , per  quanto  debolmente  ho 
faputo  ^ prefcritte  nella  "Prefazione  al» 
la  traduzìon  mìa  dell'  Epitalamio  di 
Catullo  nelle  nozze  di  Peleo  , e di 
T cti  ; e perciò  io  fiimo  f uperfluo  di  qui 
ripeterle  . Alla  fine  ho  [celta  nel  tra» 
durre  ^ il  verfo  di  fette , e d'undici  Jìl» 
labe  mifchiato  infieme  ; poichì  doven» 
dofi  eleggere  quel  modo  di  verfeggiare  y 
eh' ì più  vicino  a'  dì f cor  fi  familiari  ^ 
come  Ariflotele  , e la  ragione  fteffa  pre» 
fcrive  y il  fopr addetto  è V unico  , e il 
vero  , come  molti  Valentuomini  V ban» 
710  nelle  loro  V avole  praticato  y e parti» 
colarmente  Sperone  Speroni  nella  fuaì 
Canace  , il  Tajfo  nel  fuo  Aminta  , il 
Guarini  nel  fuo  Pa(l orfido  , ed  altri 
molti  . Ora  di  tutta  quefta  mìa  fatica 
mi  chiamerò  per  contento  , s'  ella  in» 
contrer a V approvazione  di  V,  E.  per» 

chh 
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thì  poj[v derido  Ella  in  tutte  le  eofe  co- 
sì  fino  gujlo  , e giudicìo  , s\  egli  mi 
far  a favorevole  , ne  feguira  con  ejfo  il^ 
confenfo  degli  uomini  dotti  ^ ne  più  ol- 
tre cercherò  ..Jntanto  fupplico  V.  E.  a 
perdonarmi  il  lungo  tedio  , effendone 
fiata  in  molta  parte  cagione  la  dilica- 
terza  della  materia  ed  augurandole 
dal  Cielo  Jungbijfi/na’  vita  per  bene  del- 
la  Santa  Cbiefa  y con  tutta  fommijfione 
mi  dico  ■ . , 


Di  V.  E. 

Roma  li  21»  Md^gh 


Jfmlltft. 'Divóti ft.Obbltgatifi.ServUtfe 
GiovambatiAa  Parifotti . 


3» 

Argomento  dell*  Alcefle. 

Apollo  richiefc  alle  Parche  , cb*ef- 
fendo  per  morire  Admeto  , queftt 
offeriflTe  un  altro  , che  per  lui  aveffe  a 
morire,  perch’egli  fi  vi  vefle  tanto  quan- 
to prima  viifuto  aveva  . Ma  Alcelìe  la 
moglie  , facriheò  fe  (lelTa  , ricufando  il 
Padre , e la  Madre  di  por  la  vita  per  il 
figlio.  Non  molto  dipoi  che  quello  fuc- 
ceflc,  foprav  venendo  Ercole  , ed  aven- 
do intefo  da  un  certo  Servo  ciò  ch’era 
d’  AlceHe  accaduto  , fe  n’  andò  al  fe- 
polcro  , e sforzò  la  morte  a partirli  da  ^ 
quello  , nafeondendo  polcia  la  Donna 
(otto  una  vefle  . Indi  prega  Admeto  , 
che  riceva  , e cullodifca  quella  appreso 
di  fe , dicendo  d’ averla  riportata  per  pre- 
mio in  nm  combattimento  ; ma  quegli 
non  volendo  far  ciò  , levata  la  vefle  , 
gli  fece  vedere  quella  che  piangeva . 


OMO  0^40  0*40 


Le  Perfone  dì  quella  Favola. 


Apollo 

Morte 

Cor© 

Semicoro 
Serva  d’AIcefte 
Alcelle 


Servo 

Admeto 

Eumelo 

Ercole 

Ferete 


Apollo  poi  fa  il  Prologo. 


APOLt 
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APOLLO. 

O Magione  d’Admeto,  in 
cui  fofferfi , 

Benché  Dio  , come  fervo  ef-' 
fer  nutrito , 

E una  tal  fervitutc  avere  a 
grado. 

Poiché  Giove,  il  mio  figlio 
Efculapio  uccidendo, 

A lui  vibrando  un  fulmine  lìel 
petto , 

Di  ciò  fu  la  cagion  , ond’io 
fdegnato 

Morte  diedi  a* Ciclopi, 

Delle  folgori  a lui  fabbrica-* 
tori  ; 

Perciò  di  quefto  in  pena 
Il  Padre  mio  sforzommi 
A pormi  d’uom  mortale  in  fer- 
vitute  ; 

Venuto  in  quella  terra. 

Fui  pallore  dell*  ofpite , e fal- 
vai 

Sino  ad  or  quella  cafa  ; 

Cafa  gtufta  era  in  ver  d’  un 
uomo  giullo 

B 5 Dì 
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Di  Ferete  Figliuolo,  Il  qual 
da  morte 

Tradì  , alle  Parche  ordendo 
aftuto  inganno  : 

Mentre  fede  mi  dièr  le  Dee 
eh’  Admeto 

La  morte  avria  sfuggita, 
Che  gli  ftava  fui  capo, 

Se  in  vece  fua  a Plutone 
Altro  capo  ei  la  giù  manda- 
to avelfe . 

Spiando  egli  pertanto  , e ri- 
cercando 

Quà,  e là  gli  amici  tutti, 

' Il  genitor , l’antica  * 

Madre,  che  il  pofe  In  luce  , 
Alcun  non  trovò , oimé , fuor- 
ché la  moglie  , 

• Che  voleffe  per  lui  depor  la 
vita , 

Né  più  mirare  il  bel  lume  del 
Sole  ; . ' 

La  qual  nelle  fue  cafe, 
Portata , e foftenuta  in  fu  le 
braccia , 

Traendo  or  fe  ne  fla  l’ulti- 
mo fpirto; 

Poiché  il  delHn  fatale 
Oggi  vuol  eh’  ella  muoja  , 

E di 


Dk:)i:i£cci  hy  '<>glc 
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E dì  vita  le  n’cfca.' 

10  poi  per  non  reftarmi 
Qui  macchiato,  e polluìo,' 
Laido  di  quella  cafa 

11  tettò  caro  a me  fopraogni 
, j cola . 

Già  la  morte  vegg’io 
Quà  a noi  farhvicin,  Sacer- 
doteffa 

De’ defunti,  la  quale 
Alle  llanze  d’  Inferno  ha  da 
condurla. 

Molto  a tempo  fen  viene, 
Notando. quello  giorno. 

In  cui  è forza  .ch’ella 
Abbandoni  l'uà  vita  . 

Olà,  olà:  perché  cu  a quelle 
cale.^ 

Perché  qui  ti  raggiri, 

O Febo?  opera  ingiulla 
Di  nuovo  fai,  fminuendo,  e 
levando 

Gli  onor  di  que’  , che  flan 
ne’ regni  bui. 

• Non  ti  balla  d’aver  la  fatai 
morte 

Ad  Admeto  impedita. 
Ingannando  le  Parche 
Con  alluzia  dolofa  ? 

B 6 


Or 


^6  Ale  e fi  e 'tragedia 

Or  perché  qui  éi  nuovo 
D'arco  la  mano  tua  difendi , 
ed  armi  ^ 

Certo  quello  promife 
La  figliuola  di  Pelia  ^ 
Morendo  lei  , falvare  il  Aio 
marito . ' 

Api,  Nulla  temer , che  la  giuAizia  , 
e il  fano 

Dìfcorfo  meco  io  tengo. 

Morte-  Or  quell’arco  a qual  fin , s’opri 
col  giufto  ^ 

Àpol.  Quefte  cofe  portar  Tempre  eb- 
bi in  ufo . 

Morte,  E forfè  ancor  perché  vuoi  tu 
giovare 

Ingiufto  a queAa  cafa  ? 

Apoi,  In  vero  la  difgrazia 

Dell’uomo  amico  il  cor  m’ag- 
grava , e opprime . 

Morte,  E frauderami  ancor  queft’al- 
tro  morto 

ÀpoL  Ma  fe  il  primo  né  pur  titolfi 
a -forza. 

Morte,  Come  dunque  viv’ ci , né  mor- 
to giace  ^ 

Àpol.  Perché  in  cambio  di  fe,  die- 
‘ ■ Je  Aia  moglie, 

• A condurne  la  quale  ora  ten 

vieni.  ^ Mor- 
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Condurolla  ben  qui  fotte  air 
Inferno. 

Apo!,  Prendila  , e vanne  , mentre 
non  comprendo. 

Se  perfuaderti"  io  pofla  . 

Morte*  Forfè  a uccider  colui  , cb*  è 
di  ragione  f . 

Appunto  a ciò  fiam  prepara- 
ti, e iftrutci  • 

ApoU  Non , ma  affai  ir  di  morte 

Color,  che  tardan  tanto  a u- 
feir  di  vita . 

Morte.  Intendo  il  .tuo  difeorfo  , e il 
tuo  defio. 

Apof.  Lece  dunque  ad  Alcefte 

Veder  degli  anni  fuoi  1’  età 
canuta  ? . 

Morte.  Non,  poiché  dei  penfare 

Che  mi  diletto  anch’io  degli 
onor  miei . 

Ap'oì.  Certo  d’un  alma  più’non  po- 
trai torre. 

Morte.'  Allorché  in  verde  etade 

Sen  more  1'  uom,  maggior  glo- 
^ ria  nè  traggo . ‘ 

A poi.  Ma  fe  donna  fen  more  antica 
d’  anni , 

£ feppellita  con  più  ricca 
pompa . 


. Mor- 


5$  Ale  e fi  è Tragedia 

Idorte.  Utile  legge  a’ ricchi',  0 Fc- 
bo,  imponi. 

■Apoi.  Qu.al  parola  ai  tu  dettai 

Forfè  non  l’apev*  io  , che  tu 
eri ‘dotta 

-Morte,  (a)  Cui  dato  é poffeder  molte 
ricchezze , 

Le  vedrefti  impiegar- per  mo- 
rir vecchi . ' 

Apoi.  Dunque  in  ciò  non  ti  par  di 
compiacermi. 

Morte.  Al  certo- no  , conofci  i miei 

* ■ coftumi . 

Apol.  Dannofi  all’ uomo,  ed  odiofi 
a’Dei. 

. Mor- 


( a)  Furono  d’opinione  tutti  li  chiofatofi 
• d^.£ùtipide  , che  quello  paflo  patilTe  qualche  ' 
ofcurità  , non  patendo  ,cbe  quella  rifpttfta  del- 
la morte,  quadralfe  pienamente  a ciò  ch’ella 
avèa  detto  prima  , e pertanto  efTì  fi  fono  anda- 
ti immaginando  , che  vi  potefife  eflere  fcorre- 
zione  nei  verbo  (Sioi'ìt'  «v  , .ma  vedendoli  poi  , 
che  tutti  li  tedi  leggono  uniformemente  , ognu- 
no ha  tradotto  come  gli  è parato  bene  } io  in 
quello  cafp  mi  fono  attaccato  all’interpretazio- 
ne del  greco  Scolialle  , come  ho  faputo  il  me- 
glio , il  quale  fenza  punto  dubitare  di  alcuna 
eofa  , parla  lungamente  fopra  quello  luogo  . La 
fuddetta  interpretazione  poi  fu  approvata  dal 
Barnelio  , che  come  didi  , fece  la  più  beila  cdi- 
ai«ne  del  noftio  Poeta  » 
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Morte>  Non  potrai  ottenere 

Tutto  quello  che  aver  nonti 
conviene . 

Apoì.  Certo  ti  placherai  benché  tu  Ila 
Molto  crudel  , tal  uomo  a que- 
lla cala 

Se  ne  vien  di  Ferete , 

Per  condurre  con  feco  il  car- 
ro equeftre,. 

Manda  to  da  Eurifteo  dalle  re- 
' gipni 

Fredde  di  Tracia  , il  quale 
in  quelle  ftanae 

' D’ Admeto  è ricevuto,  ed  o- 
norato . . • • • 

♦ Per  forza  quella  donna 
Ti  rapirà,  né  alcuno 
Obbligo  Fa vrem  noi, 

• E con  veratri  far  quello  per 

■ forza  ; 

Ed  in  odio  t*  avrò  . 

ìdorte>  Benché  molto  tu  di , non  ot- 
terrai 

' Però  di  più  , perocché  quella 
donna 

Giù  fcendéranne  alla  magion 
di  Fiuto . ‘ 

M’ accollo  intanto  a lei , per- 
ché le  facrc  . 

Fri- 
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Primizie  col  coltel  recida  j 
mentre 

V 

Confacrato  é colui' a* Dei  d* 
Inferno , 

Al  qual  quello  coltello 
Un  capello  del  capo  avrà  ta- 
gliato. 

CORO. 

Perchè  dinanzi  all’ atrio 
Quello  lìlenzio  mai  ? 

Perchè  mai  fe  ne  tace  • 

La  magione  d’  Admeto.^ 

S ernie-  Non  v’è  pur  un  amico 
Qui  vìcin  5 che  ci  dica , 

Se  morta  la  Regina 
Pianger  conviene , o pure 
Ancor  sì  viva,  e vegga 
Il  bel  lume  del  Sole 
Figlia  di  Pelia  Alcelle; 

La  quale  in  vero  è a me 
agli  altri  tutti 

Ottima  donna  parve  eflere 
Hata 

Verfo  del  fuo  marito. 

S ernie.  Sente 'alcun  nella  cafa 

Gemito,  o pianto,  o il  bat- 
ter palma  a palma , 

In 


rlized  by  Google 


d*  Euripide . 4 x 

In  fegno  che  farìa  fucc^flb  il 
fatto?, 

Semie,  Nulla  , nè  pure  alcun  de’fer- 
vi  ftaflì 

Alle  porte  d’  intorno  : o il 
Ciel  voleffe 

Che  in  mezzo  all’onde  dico* 
tal  fortuna 

Tcn  comparirci , o Apollo  f 

S ernie.  Se  morta  foffe  ognun  non  ta- 
cerebbe,- 

Né  già  di  cafa  in  aria 
11  cadaver  fvanifC. 

Semie.,  Onde  ciò  fai  ^ non  vanto  io 
di  faperlo  ; 

£ qual  cofa  ti  dà  quella  fi- 
ducia ? 

Semie.  Come  vuoi  tu  eh’ Admeto  fé* 
litarie  / 

Abbia  fatte  refequie 
Alla  fua  cara  moglie  ? 

Semie.  E’  vero  eh’  io  non  veggo 
Alle  porte  davanti 
Il  vafo  pieno  d’acqua  di  fon- 
tana , 

Com’  è coftumc  a potfi  in  fu 
le  foglie 

De*  morti  , e manco  io  miro 
Nel  portico  tagliata  alcuna 
chioma , U 
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Il  che  fuole  avvenire. 

Jsf  e’ pianti  de’ defunti; 

■ Né  pur  odo  i lamenti 

Del  coro  giovanil  delle  Don- 
' ■'  zelle . 

S(mìc.  Ma  pure’é  quello  il  giorno 

■ ' deftinato^ 

Nel  quale  d'forza  ch’ella 
Vada-fotto  alla  terra . 

Semic.  Ch’é  mai  ciò  che  diceftì 
Semic.  L’alma  m’hai  punto  , oimè, 
m’hai  punto  il  core  . 

Coro.  Cialcun,  che  da  principio 
- D’alma  pura,  è illibata  é ri- 
putato , ' 

• Convien  che  pianga  , quando 
Chi  é adorno  di  bontà  fi  ftrug- 

- ' ' ge  il  core  - 

In  amara  triftizia. 

Ma  né  alcun  , che  man« 
dalTe 

^ c ' Del’  mondo -in  ogni  parte  ' 

Un’  armata  di  navi, 

• ' O in  Licià  , o nelle  adulte 

Sedi  d’  Ammon  , potrebbe 
.Render  libera  l’alma 
Di  quella  miferella  , 
Mentre  che  s’avvicina 
L’infelice  dellino, 

• - E all’ 


Dur' , 
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E all’ are  degli  Del  ' 

Non  ho  più  Sacerdote 
"Alcuno,  a cui  m’accofti. 
Ma  folo  ie  viveffe-, 

Tenendo  gli  occhi  aperti 
In  quefta  pura  luce. 

Il  figliuolo  di  Febo, 

■Ella  l’en  tornerebbe, 
Lafciate  quelle  olcure , 

E tenebrore  fedì , 

- E le  porte  di  Fiuto* 
Mentr’egli  a chi  l’umana 
• Spoglia  depolta  avca,..  • 
Dava  fpirito,  e'vita  ; 
Prima  che  l’uGcideffe, 

In  luì  Giove  vibrando 
' ■ La  fulminea  faetta . 

Ma  ora*',  oimé  , a quale 
fpeme 

M’atterrò  più  di  vita/ 

Or  già  è dai  Re  ogni  cofa 
Tentata,  e ritentata, 

' È Tare  d’ ogni  Dio  dì  faii- 
guinolì 

Sacrifizi  fon  piene  , 

Né  però  medicina 
V*é  alcuna  a tanti  mali. 
Ma  ecco  una  delle  ferve  efee 
di  cafa , 

Te- 
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Tenendo  gli  occhi  Tuoi  pieni 
di  pianto. 

Quale  accidente  mai  fìam  per 
udire  ? 

In  vero  alcun  che  pianga,  al- 
lorché ha  colti  ' 

Sfortuna  li  Padroni, 

' Merta  d*aver  perdono  . 

Or  noi  faper  vorremino  , fe 
la  donna 

Ancora  é in  vita  , o pur  fe 
morta  giace. 

Serva,  E viva  la  puoi  dire-,  e mor- 
ta ancora. 

Cer.  Come  un  mai  eflerpuote  e vi- 


Serv. 


Cor, 


Serv, 


Cor, 


Serv, 


vo , e morto  ? 


Poich’a  morte  é vicina  , 

£ traendo  fì  fta  T ultimo'fpir- 
to  . 

Sfortunato,  infelice. 

Di  che  moglie  qual  uom  ti  re- 
fti  privo  ! 

Pria  che  ciò  fia  avvenuto, 

II  Padrone  non  già  potè  fa- 
perlo. 

Dunque  tronca  é ogni  fpeme  , 
Onde  falvar  lì  polTa  a lei  la 
vita  ? 

Già  già  il  giorno  fatale 

Con 


/ 


Cor. 

Serv. 

Cor, 

K 

Sorv. 
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Con  forza  vìe  maggior  fem- 
pre  s*  accoda . 

Dimmi  adunque,  fi  fanno 
Gli  uffìcj  convenienti  a una 
tal  co  fa  ^ 

Gli  ornamenti  fon  pronti , on- 
de il  marito 
Porla  dee  nel  fepolcro  . 

Ora  noto  gli  fia  eh*  ella  fen 
more 

Carca  di  gloria,  donna 
Che  di  gran  lunga  avanza 
Quante  fon  fotto  il  Sole. 
Perché  mai  quefto  no  f chi 
può  negarlo  ? 

E eh’  altro  mai  far  deve 
Preftantiflìma  donna 
Come  altra  può  far  chiaro 
Di  più  avere  in  onore  il  fuo 
marito , 

Che  volerfene  , oimé  , nao- 
rir  per  lui  ? 

E tutte  quelle  cofe 
Bende  fa  là  Gittate. 

Ma  qnel  eh’  ella  fe  poi  nelle 
fue  danze, 

E che  fei  per  udir , di  mera- 
viglia , 

T’ inarcherà  le  ciglia . 

Da 
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(a)  Da  poi  ch’ella  fentì  l’ora  fa- 
tale ' 

Avvicinarfi  , il  fuo  candido 
corpo 

Lavò  d’acqua  di  fi-ume, 

E dall’ arche  di  Cedro 
Prendendo  poi  la  velie  , e 
gli  ornamenti , 

Di  decorofa  pompa 
Abbellì  le  fue- membra; 

E dando  innanzi  all’ are, 
Porle  quelle  preghiere. 

• O Pa- 

( ) Qui  il  Trillino  incominciò  ad  imita- 
re , o per  dir  meglio  , quali  tradurrei!  più  bel- 
li concetti  di  quelli  difeorfì  infìiio  alla  morte 
d’Alcefte  ; trafporrandoli  però  tal  volta  con 
nv>lto  giodicio  ad  altre  circollanre  di  quelle  j 
che  qui  li  veggono . Cosi  il  lavar  il  fcio  corpo  , 
1*  adornarlo  , il  coronar  gli  altari  di  Mirto  , che 
qui  la  Serva  racconta  che  fece  Alcefte.  Quan- 
do li  fenti  vicina  a morte , il  Triftìiio  lo  trasfe- 
rì ad  una  circoftanza  del  tutto  differente,  fa- 
cendo narrare  Umilmente  a una  Serva  , che  So- 
fonisba  ciò  operò  quando  lì  credeva  divenire 
»p«fa  di  MaftinilTa  y ecco  i funi  verfi  . 

®crva  . C o*ne  up'i  , /<r  Regina 

Pe  nel  Palarle  fue  tatti  gii  altari 
Omar  di  nuove  d'edere^  e di  Mirti  j 
Et  in  quel me\io  le  fue  hlle  membra 
Lazi  d^ac qua  di  fiume , e poi  veftitle 
Li  bianche  , adorne  j e pre^iefe  vey 
. ec. 


. d'  Euripide . • , 47 

(tf)  O Padrona,  io  tnen- vado 

Ad  abitar  i regni  dell’ infer- 
no : 

Quell’ d- i’ ultima  volta  ch’io 
t'  adoro  , 

Proftrata  a’  piedi  tuoi  ; per- 
ciò ti  prego 

Che  de’ pupilli  miei  cura  tu 
prenda,' 

E all’uno  pofeia  unifea 

Moglie  cara  e diletta, 

Ed  all’altra  marito 

D’anima  generofa . 

Né  peran  nel  più  bello 
, ; Fiore- degli  anni  loro, 

' Come  pere  la  Madre 

Sfortunata  , infelice  \ ma 
beati 

Nel  lor  patrio  terren  tragga- 
no a hne 

Di- 


( a)  Sofonisha.,  eflendo  anch’effa^cr  mo- 

I ire  , raccomanda  a Giunope  il  fuo  fi^io  , tal- 
ché non  V*  è altra  differeuia  dalla  raccomanda- 
zione , chequi  fa  fimiimcnrc  Alcefte  , fe  non 
che  Sofonisha  prega  la  Dea  di  cole  , che  dove- 
vano eflere  utili  al  fuddetto  fuo  figlio  nella  cir- 
collanza  , in  cui  s’aveva  a trovare  , non  v’avcn- 
' do  loco  quello  che  qui  dice  Alcefte  de’figli  fuoi, 
fìccome  G può  vedere  nel  tello  , ch’efrcudo  lun- 
^ go , non  G può  trafciivcre  , 


4|.S  Alcefte  Tragedia 

Dilettola  la  vita . 

Pofcia  a tutti  gli  aitar  , che 
nelle  danze 

Eran  d*  Admeto,  s’accodò  » 
ed  a quelli 

• Delle  frondi  di  Mirto 

Fece  corona  ; e poi  porfc  pre- 
ghiere 

(4)  Senza  gemito,  o pianto,  lìé 
il  futuro 

Imminente  fuomai  poteo  mu- 
tarle 

Il  bel  color  del  vifo. 

' Indi  con  furia  corfe 

Nella  camera  fua , e nel  Aio 
'letto: 

Ivi  un  rivo  di  lagrime  > 

A fparger  cominciò,  così  di- 
cendo . 

O Let- 


^ I*  ) Kello  dedo  racconto  della  Serva  e- 
fpreffe  il  Triflìoo  il  fentimento  di  quedi  tre 
verfi  , allora  quando  le  fa  narrare  , che  Sofo» 
_ niaba  bevve  il  veleno  , volendo  diniodrar  l*in- 
Ccepidcxea  del  di  lei  animo  , dicendo 

Ma  quel  che  pià  mi  par  meravigli 
E*  , cPella  feee  tutte  quefte  cofe 
Sen^a  gittarne  lacrima ^ o f ofpira  , 

E feltra  pur  cangiar/!  di  cthrc . 
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(rf)  O Letto,  ove  depofi 

11  fiore  virginal  della  mìa 
vita 

Opufc.Tom.XlI.  C Con 


{a)  If  Tri/Iìno  nello  (lelTo  racconto  , e 
nella  (lefTa  circoftanza  , parlando  (ìmilmente 
Sofonisba  verfo  il  fuo  Letto  , le  fece  dire. 

E poft/tfì  a feder  {'opra  il  fuo  Lotto , 
Sofpirò  forte  ^ e diffe  : 0 Letto  mio. 

Ove  depefi  il  fior  della  mia  vita  , 
Rimanti  in  pace  ; da  qutfi*  ora  in* 
nan^i 

Dormiri  ne  la  terra  eterno  fonno . 

Qui  il  Trillino  non  folo  imitò  Euripide  , - 
ma  anche  Virgilio  nel  IV.  dell’  Eneide  , là  do- 
ve Didone  avanti  d’ucciderfi  , parla  verlo  il 
fuo  Ietto,  avendo  efprefTo  r ultimo  fentimen> 
to  de’  foprafcritti  verfi  fecondo  quello  che  ivi 
fi  legge  : Et  nane  magna  mei  fub  terrat  ihit 
imago  £ benché  egli  non  fia  lo  fteflTo  affat- 
to , pure  fi  vede  che  il  Triflìno  ebbe  riflef- 
fipne  al  verfo  di  Virgilio  . 

Dico  poi  che  tanta  è la  bellezza  di  quello 
palTo  , che  anche'il  famofo  Sperone  Speroni 
nella  fua  Canace  , allorché  quella  s’  uccide  po- 
lla in  fui  fuo  Ietto,  la  fa  parlare  in  maniera 
verfo  di  quello  , che  lì  vede  chiaramente  , che 
anch’egli  imitò  Euripide  , dicendo;  Lotto 
de"*  miei  diletti  , Mentre  a Dio  piacque  ec. 
^ '1  tutto  , che  lì  comprenderà  la  cofa 

ellcre  così . Io  poi  ho  fitto  un  diicorfo  par- 
ticolare, confrontando  quelli  tre  palli,  e ne 
portai  un  dillinto  gitidicio  , ed  una  volta  lo 
darò  alla  pubblica  luce. 
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V Alcefle  Tragedia 
Con  quefl’  uomo  , per  cui 
ora  mi  moro , 

A^dio  , rimanti  in  pace. 

Io  non  t’  ho  in  odio  già  , 
benché  me  fola 
Infelice  hai  perduto, 
Mentre  per  la  vergogna 
Di  tradir  te  col  mio  caro 
marito , 

Così  mi  per'ò',  altra  donna 
più  calla 

Non  già  di  me  , ma  forfè 
più  felice, 

Ne  diverrà  Signora. 

Indi  l'opra  di  quello 
Tutta  proftefa  , lo  bacia- 
va , e tutto 

Poi  lo  fpargea  d’ un  largo 
Gorgo  d’amare  lagrime, 
Che  le  ufcivan  da  gli  oc- 
chi , 

Ma  poi  che  i lumi  fuoi  fu- 
rono fianchi 

D’un  così  lungo  pianto, 
Dal  letto  lì  gettò,  venen- 
do fuori  t 

Della  fua  llanza  , e fpelTo  ’ 
Da  quella  ufcita,  là  fe  ne’ 
tornava  , 

Git- 


d' Euripide.  jz 

Gittandofi  di  nuovo  molte, 
e molte 

Volte  fopra  quel  letto; 

Ma  i piccioli  figliuoi  ftan-» 
do  attaccati 

Della  Madre  alle  vefti, 
Facean  pianti  e lamenti  ; 

ed  ella  allora 
Prendendoli  nel  feno  , fa- 
' lutava_ 

Ora  quello,  ora  quello, 
Com’ella  fi  fentifle 
Al  Tuo  morir  vicina  . 

Le  ferve,  e i fervi  poi, 
{a)  Ch’ eran  nella  magion, 
flavan  piangendo, 
Compa.lfionando  tutti 
La  lor  dolce  Signora  . 

Ella  intanto  la  delira 
A ciafchedun  porgea  ; 
C 2 Né 

( /»  ) Anche  in  quello  loco  il  Triflfìno  e- 
fprclTe  li  medcfimi  fentimenti  parlando  il  Ser- 
vo di  Sofonisba  , come  di  fopra  , e difse  . 
E riafcuna  di  noi  pian^ea  tì  forte  , 

Clfe  non  potea  formare  u nn  paroI/1  . 

Alle  quali  ella  volta \ ad  una  ad  una 
T eccl  la  mano  ec. 
ed  alquanto  di  focto  : 

poi  non  fu  nella  Cafa  alcun  sì  vile  , 

Cbe  non  cbiamajfe  , e che  non  li  porgejfe 
La  man  prendendo  /’  uhima  Hceniia  . 


A 

Sz  V Alcefle  Tragedia 

flè  v’era  alcun  così  vile  ^ 

ed  abbietto , 

/ ' 

Cui  ella  non  parlafle,  e in- 
terroga (Te, 

E altrettanto  da  lui  noti 
foffe  fatto. 

In  quelli  mali  è involta 
La  magione  d’ Admeto. 

. , Or  s’egli  morto  foffe,  con 

^ la  morte 

Il  tutto  avria  finito. 

Ma  poiché  l’ha  sfuggita  , 
Tanto  dolor  lo  preme, 

Che  porteranno  la  memoria 
al  core 

Eternamente  imprelTa. 
Coro.  Certo  geme,  e fofpira 

Per  quelli  mali  Admeto, 
Poiché  neceffità  dura  comanda 
Ch’egli  fi  refti  privo  ’ 

Di  così  buona  moglie. 

Serv.  Già  piange,  in  braccio  avendo 
La  fua  diletta  donna  , e la 
feon  giura 

Da  lui  non  dipartirli  , ricer- 
cando 

Quel  ch’elTer  mai  non  può  , 
poiché  pel  male 
Ella  fi  va  ftruggendo  a poco, 
a poco  ; E 


Euripide . 5 5 

E già  le  milerelle  , 

For?e  delle  lue  man  lòno  di- 
Iciolce . 

Ma  pur  benché  le  fia  ^ i 
Poco  Ipirto  rimalo, 

•*  Vuol,  fi  può  dir  di  furto,’ 
Goder  della  ferena 
Pura  luce  del  Sole, 

Poiché  l’ultima  volta 
E' per  mirare  i raggi, 

E il  bel  globo  di  quello» 

Ma  io  men  vado , e noto 
Farò  che  qui  ti  trovi. 

Poiché  non  tutti  i fervi 
Hanno  a core  i Padroni,  fic- 
ché  quando 

Oppreflì  fon  dalle  miferie , al- 
lora 

Di  buona  voglia  fe  ne  llian 
con  loro . 

Ma  tu  fei  vecchio  amico  a* 
miei  Signori . 

Coro.  O Giove,  e qual,  mai  ftrada 
{a)  Ci  porgerai  d’  ufcir  di 
quelli  mali  ? 

C 3 Quan- 

(#)  Il  TrilCno  ancora  fece  dire  al  fuo 
Coro  quaG  quelle  (lelTe  cofe , da  poi  che  la 
Serva  fi  tacque , leggendoli . 

jQua/f 
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Quando  quella  sfortuna 
Suo  cor  lo  avrà  compito, 

In  cui  trovanfi  involti  i mici 
Padroni  ? 

Elee  alcuno  di  cafa  ? 

O ^orfe  troncherò  quelle  mie 
chiome  ? 

O pur  ora  del  nero 
Delle  vedi  ornamento 
Coprirem  noftre  membra  ? 

Serv>  Chiara,  chiara  è la  cofa  , a- 
mici , al  certo  , 

Ma  pur  porger  dobbiamo 
Noflre  preghiere  a’ Dei , poi- 
ché 'di  quelli 

E la  forza  , e il  potere  ogni 
altro  avanza. 

O Apollo  Re,  rinvieni 
Qualche  via  da  sfuggire 
L’  onda  di  quelli  mali , 
Porgi,  porgila  al  fine, 

E poiché  per  avanti. 

Incontro  a quelli  già  trovafU 
fchermo , 

Di- 


Quando  arh  f»aì  rìpefo 
i^uefìa  infelice  cafa  , 

CP  ogner  scempie  di  affanni?  ec, 
leggafì  il  rellaiite  nell’originale,  poiché  qui  non 
fi  può  trafcrìverlo  tutto  . 
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D iventa  anche  al  prefente 
Liberator  da  morte  , 

Ed  abbatti  le  forze 
Del  mortifero  Fiuto. 

O Figlio  , oimé  , oimd,  oimé, 
o figlio 

DiFerete,  e qual  vita  é mai 
la  tua  , . 

Della  tua  moglie  privo? 
Ahi,  ahi,  che  quelle  cole 
Mertan  ben  che  tu  fciolga 
Da  te  flelTo  i legami 
Di  tua  màlera  vita  ; 

Quello  è ben  più  che  a un 
laccio 

Rellarfi  in  alto  appefo, 
Poiché  non  lol  la  cara  , 

Ma  cariflìma  moglie  in  que- 
llo giorno 

Con  gli  llelfi  occhi  tuoi 
Morta  rimirerai . 

Ma  ecco,  ella  , e il  marito 
Di  fua  cala  fe  n’efce. 
Manda  gemiti , e Arida  o fuol 
> Fereo , 

Poiché  l’ottima  donna 
Da  un  morbo  tal  diftrutta, 

Se  ne  andrà  ad  abitar  fotto 
la  terra 

C 4 Nel 

« ' 
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àdm. 

Àie. 

Adm. 


L*  Aìcefle  Tragedia 
Nel  regno  di  Plutone . O noz- 
ze, o nozze , 

Più  non  dirò  che  racchiudete 
in  voi 

Più  piacer  , che  dolore  , 
Giudicando  da  quel  che  pri- 
ma io  vidi , 

E da  quella,  ch’or  miro 
Sfortuna  del  Re  noftro  , il 
qual  rimafo 

Privo  di  quella  lua  donna  per- 
fetta , 

Viverà  una  tal  vita, 

Ch’ appena  fi  potrà  vita  chia- 
mare . 

Alcefie . 

O Sole , o pura  luce 
Del  giorno,  aerei  turbini 
Delle  mobili  nubi . 

Te  vede  , c me  per  cui  ora 
ten  mori , 

Ambo  ricolmi  di  miferie , puri 
Di  cor  verfo  gli  Dei. 

O terra, o Atrj,  o Letti  nuziali^ 
D’ lolco  patria  mia . 

Ergiti  miferella  , in  abban- 
dono 

Co- 


Dili  ' , C 
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Così  non  mi  lafciare . 

Gli  onnipotenti  Dei 
Supplica  , che  di  te  pietà  lì 
tocchi . 

Àie,  Veggo  la  navicella, 

Veggo  la  icafa  , e il  Condut- 
tor  « e*  morti 

Caronte,  fopra  (a)  l’afta 
La  man  tenendo  , già  mi  chia- 
ma , e dice 

Che  tareW  più?  t’ affretta: 

' Tu  mi  trattieni,  il  refto  tut- 
to è in  pronto  ; 

Il  condottiero,  accelerando  il 
pafTo , ' 

Mi  tronca  ogni  dimora. 

Adm,  Oimè,  quefto  marittimo  viag- 
gio » 

C 5 Che 


{a)  Non  V*  è parola  Tofeana  , che  cor- 
rifponda  a quella  , che  qui  in  greco  (ì  dice 
‘HO'iTÒq  , ed  in  latino  contut , non  cffeNdo  ap- 
provata dalia  Crufea  la  parola  pertica  , che 
comunemenre  efprime  la  fuddetta  greca  . E* 
tuanifeflo  poi  , che  non  fi  poteva  circonfcriver- 
la  con  pih  parole  , eflendo  quedi  fentimentì 
d*  Alcefte  , precifi  e padìonati  } perciò  io  non 
potendo  altro  , mi  fervii  della  parola  ajia  , 
flrunaento  , che  ha  di  molta  fimilitudine  coL 
greco  -noiTè; , poich’  eflTo  ancora  viene  fpofto 
• iafia  nautica  , 
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L'  Ai  ce  fi  e i'ragedia 
(a)  Che  hai  detto  , amara- 
mente il  cor  mi  preme  . 
Mifera,  quali  cofe 
A noi  tocca  Ibffrire  ? 

Ale.  Mi  conduce  , non  vedi  , mi 
conduce 

Nella  ftanza  de’  morti 

L’alato  Fiuto  , che  da’  fo- 
praccigli 

Cerulei  bieco  guarda  . Deh 
che  fai  ? 

Mi  lafcia  ; o in  quale  ftra- 
da  , 

• Milerame,  incomincio  a por- 
re i paflì  ! 

Ad/n.'  Calamitofa  per  gli  amici  , e 
•'  pol'cia 

A me  fopra  d’ogni  altro  , e 
a’  noftri  figli , 

Con  cui  quello  dolor  tutto  è 
comune . 

A/c.  Lafciatemi,  lafciatemi,  vi  pre- 

gO  , ' • X 

r ‘ PO- 


(<»)  Ertntnia  ancora  , che  fi'può  dire 
che  verfo  Sofonisba  faccia  le  medefime  veci  , 
che  qui  fa  Admeto  verfoAlcefte,  diffe  ver- 
fo  di  quella  : 

J2“anto  amaro  ì per  me  quejìo  vi  aggi  $ ! , 


ér  Euripide . 5^. 

{a)  Ponetemi  inrlpolOy^ 
Poiché  l'ono  difciolte 
Le  forze  a’  piedi  miei. 

La  morte  é già  vicina, 
Mentre  l’òlcura  notte 
Mi  ferpe  agli  occhi  intorno  t 
o figU  , o figli , 

Non  più  , non  più  la  Toftra 
Madre  é in  vita  ; 

Quefta  luce  del  Sol  godete 
lieti , 

Figli,  miei  cari  figli. 

Adm,  Milero  me  , mi  l’uona  nelle 
orecchie 

Quefto  trillo  pgirlare  affai  più 
grave 

D’ogni  morir;  per  gli  Dei  ti 
fcongiuro. 

Non  foffrir  dilafciarmi  in  ab- 
bandono ; 

Ma  raccogli  il  tuo  fpirto  , 
Mentre  che  fe  tu  mori  . ■ an- 
ch’  io  mi  moro; 

C 6 In 


(<»)  Sofonisba  , che  anche  effa  fi  fenti. 
va  vicina  a morte,  diffc  verfo  d’ Erminia. 
Accoftarevi  a me  y voglt»  ap()ogiU>-mi  ; 
eh*  »'•  mi  ferro  mancare  , e f>ià  la  nottf 
Tf  ftebrofa  ne  vien  ne  gli  miei . 


X’  Àtcefie  tragedia 
. In  te  é ripofta  e mia  vita , e 
mia  morte  ; 

Poiché  la  tua  amicizia 
Ho  lempre  venerata  . 
Admeto,  già  tu  vedi 
In  che  llato  di  cole  io  mi  ri- 
trovi : 

Pria  che  mi  moja,  bramo 
Dirti  ciò,  che  vogl’io. 

Io  te  onorando  , e veneran- 
do, e a prezzo 
Della  mia  vita  , avendo  in 
me  fermato 
Che  tu  ti  goda  quella 
Chiara  luce  del  mondo, 
Depongo  ora  per  te  l’ umana- 
ipoglia. 

Quando  viver  poteva,  e aver 
per  fpofo 

Qualunque  uom  dìTelTaglia, 
£ abitare  una  cafa 
Per  il  regno  beata . 

Viver  però  non  volli 
Da  te  {laccato  a forza  con  fi- 
gliuoli 

Del  caro  Padre  privi , né  ri- 
fpetto 

Alcuno  ebbi  di  me , fendo  ri- 
polla 

Nell’ 
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(a)  Nell’  óriente  di  mia  vita' 
in  cui 

Starmi- porca  in  diletto. 

Ma  il  Padre  tuo  , e ia  tua 
Madre  furo 

Color , che  ti  tradirò  , allo- 
ra quando , 

Per  ragion  dell’etate, 

Lor  s’era  offerta  un’onorata 
morte , 

E con  uguale  onore 

Difalvare  il  lor  figlio,  eglo- 
riofi 

Partir  di  quefta  vita . 

Perocché  a quelli  folo  eri  ri- 
mafo, 

Nè  v’ era  alcqna  fpeme, 

Che  te  di  vita  privo , 

Altra  prole  di  lor  naicer  po- 
tcffe . 

Ed 


( « ) 'wvff  ffctura  Jap  « tv  e7<r  &c.  cioè  * 
avendo  i doni  deiP  Awora  ^ in.  cui  , oc,  E‘ 
manifrfto  • che  P efpreflfìoiie  di  queSo  fenti- 
menro  è tuffa  propria  della  lingua  greca  ; 
talché  chi  l*  arefTe  voluta  in  noftra  lingua 
tradurre  , conie  fi  fta  , farebbe  conaparfa  nuo- 
va , ftrana  , ed  ardita . Io  pertanto  ho  proc- 
curato  di  tradurla  con  maniera  alla  noflra  lin- 
gua conveniente  , ma  iofieme  però  che  fi  ri- 
conofca  donde  trae  l’origine  fua . 


V Alcejìe  Tragedia 
Ed  io  con  teco  avrei  vIlTuto 
allora 

Quefìo  poco  dr  vita  , che  ci 
avanza , 

Nè  tu  rimafo  fenza 
La  tua  moglie  fedele, 

Or  IpargerefH  gemiti,  e que- 
rele , 

Dovendo  in  quefto  flato 
Nutrire, ed  allevare  i figli  tuoi. 
Ma  tin  qualche  Dio  operò  che 
queftc  cofe 
Aveflero  un  tal  fine. 

Sia  pur  così  : ma  intanto 
Moftrando  tu  di  sì  gran  be- 
nefizio 

Portarne  al  core  la  memoria,  ' 
dammi 

Cotefto  contraccambio,  il  qua- 
le al  certo 

Non  tei  ricercherò  condegno, 
e uguale , 

Pofcia  che  non  v*è  cofa 
Di  quefla  vita  alfin  più  pre- 
ziola; 

Giuflo  però ficcome 
Tu  fleflb  il  potrai  dire. 

Poiché  credo  che  tu  ami 
Di  me  al  par  quelli  figh' , 


f 
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Se  pur  della  ragione  hai  fano 
il  lume , 

Soffri  ch’effi  Padroni 
Reftino  di  mia  cala, 

Né  mai  li  fottoporre  a una 
matrigna  , 

La  qual  fendo,  di  me  donna 
peggiore, 

Tratta  da  invidia  , in  quelli 
Noftri  comuni  figli 
Volgerà  l’empie  mani. 

Che  tu  non  faccia  ciò  dunque 
ricerco; 

Perocché  la.  matrigna  , 

Che  alla  moglie  fuccede , 
Nemica  é a’  primi  figli  , e 
niente  meno 
Umana  d’una  vipera. 

Al  figlio  malchio  in  vero 
Grande  follegno  é il  Padre  , 
Poich’a  ambedue  é permeffo 
in  ogni  tempo 

11  poterli  parlar  liberamente. 
Ma  tu,  cara  mia  figlia. 

Come  pafferai  gli  anni 
Di  tua  virginitate  oneftamcn- 
‘ ^ te  ? 

Qual  ti  darà  marito  il  Padre  . 
tuo , • 

Che 
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Che  colei  la  tua  fama  non  o- 
fcurì  ^ . 1 

Con  qualche  empia  calunnia, 
Nel  più  bel  fior  degli  anni 
Corrompendo  tue  nozze  ? 
Mentre  non  vi  farà  la  madre 
tua  , 

Che  in  matrimon  t’unifca. 

Né  nel  tuo  partorire  , o figlia 
mia  , 

Coraggio  ti  darà , fendo  pre— 
lente  . 

perocché  della  madre 
Cola  non  v’ é più  alfettuofa^, 
e tenera  . 

Ora  convien  ch’io  moja  , e 
quello  male  < 

^Sino  al  diman  non  mi  fi  al- 
lunga , o pure 

Del  mefe  al  terzo  giorno,  ma 
al  prefente 

Tra  que’  che  più  non  fon  , 
farò  riporta. 

Vivete  intanto  allegri  , e a 
te  , marito  , 

Lecito  fia  il  vantarti 
L’avere  avuta  ottima  donna 
in  moglie  : 

E a voi,  miei  cari  figli» 

L’ef-  I 


^ • 
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L‘e(Ter  da,  Madre  tale  ulciti 
in  luce . ^ 

>Cor0»  Sta  di  buon  cor,  che  per  luì 
dire  ardifco 
Che  ciò  farà , fe  pure 
Il  lume  di  ragion  non  (e  gli 
cffufca . 

Admr  Faraflì  ciò,  faraflì,  non  temere, 
Mentre  da  che  vivente  io  t* 
ebbi,  fofti 

Sola  la  moglie  mia  chiamata, 
e morta 

Lo  ti  l’arai  non  meno,  e nin- 
na fpofa 

Di  Teffaglia  in  tua  vece  po- 
trà mai  ^ 

Suo  marito  chiamarmi. 

Non  v’ è alcuna , cheatepof- 
. fa  agguagliarli 
Dì  nobiltà  di  fangue  ; 

Né  alcuna  v’é  d’afpetto 
Simile  a te , bench’ella  folTe 
adorna 

Di  famofa  beltà:  figli  abba- 
flanza 

Poi  mi  ritrovo  avere  *, 

Prego  lì  fommi  Dei  poter  go- 
derli , 

Poiché  te  più  non  godo . _ 

E por- 


U Alcefie  tragedia 

E porterò  il  dolore  al  coreim- 
preiTo,^ 

Non  fol,  moglie,  queft’am 
no  , 

'Ma  fin  che  durerà  la  vita  mia  , 

Avendo  in  odio  fommo  e Pa- 
dre , e Madre  ; 

Poiché  di  nome  Ibi  mi  furo 
amici  , 

Ma  d’opere  non  già: 

Ma  tu  per  la  mia  vita 

Spogliandoti  di  quel,  che  t’ è 
più  caro  , 

Mi  lalvafti  da  morte. 

Dunque  non  J’pargerò  pianti, 
e querele. 

Io  eh’  ora  perdo  te  sì  fatta 
donna  ? 

Tralafcerò  i conviti, 

E de’. con  viti  l’ allegrezze,  c 
fefte , 

Che  fi  fan  con  gli  amici . 

E il  coronarli  , e il  canto  , 
ond’era  piena 

Prima  la  cafa  mia  ; 

Mentre  non  più  ritoccherò  la 
Cetra  , 

Nè  fui  Libico  flauto  al  can- 
tar dolce 

Più 
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Più  mi  commoverò  , poiché 
tu  fola 

Ogni  diletto  mio  teco  por- 
tarti. 

{a)  Nel  letto  poi  porrò  il  tuo 
fimulacro, 

Da  dotta  man  d’ artefice  fcol- 
pito, 

Appo  il  qual  giacerommi , ed 
abbracciatolo 

Con  querte  man  , chiamando 
il  nome  tuo  , 

Parammi  aver  te  , cara  moglie, 
in  braccio, 

Ben- 


^4)  Il  Trìflfìno  ancora  nella  rìfpofta  d* 
Erminia  a Sofonisba  , che  ha  la  ftelfa  rela- 
xione  di  qaefta,  d*  Admeto  vcrfo  Alccfle  , e- 
fprerte  qucfli  due  concetti , mutando  però  al- 
quanto con  molto  giiidicio  il  primo  , perchè 
fi  riducelTe  conveniente  ad  un’  amica  , che 
parla  ve.rfo  d’  un’  altra  ^ dicendo  . 

ÌAeco  fempre  terrh  la  voflra  imago  , 

Che  fu  mandata  al  Re  , quando  vi  tolfej 
E con  effa  li  miei  ragionamenti 
Facendo  {benché 'ì  ftà  freddo  conforto) 
pur  prenderò  nel  mal  qualche  rijìauro  , 
Jpprejfo  »’  f(*ro  pur  che  veni'Cte 
La  notte  in  fogno  fpeffo  a cenfolarmi . 
eh'*  egli  l piacere  affai  veder  in  fogno 
Cefa  , che  1’  ami  , * (he  d fa  negata  . 
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Benché  già  nen  t’avrò: 
Freddo  diletto  in  ver  , ficco* 
me  IO  ftimo^ 

Ma  pur  fcemerà  il  grave 
Pelo  dell’alma  mia  ; in  fo- 
gno polcia 

Tu  a me  venendo  incontra  , 
Mi  porgerai  diletto  , mentre 
é cola 

Dolce  il  veder  così  l’amico 
ancora  : 

Venga  egli  pure  in  qualfivo- 
glia  tempo. 

S’avefli  poi  d’ Orfeo  la  Iin»> 
gua  , e il  canto , 

Con  quelli  rammollendo 
Di  Cerere  la  figlia,  o il  fuo 
Marito , 

Fuor  ti  trarrei  dell’  infernali 
^ flanze.  / 

Quivi  dil'cenderei , 

Né  il  cane  di  Plutone, 

Né  Caronte  dell’ alme 
11  conduttor  , che  vigila  in 
fui  remo. 

Trattenermi  potrebbe. 

Prima  ch’io  te  non  ritornaflr 
in  luce* 

In 
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{a)  Incanto  ivi  m*  alpetta 
in  fin  che  fcioltì 
I legami  l'aran  della  mia  vita  : 
P^epa  rami  la  danza  , come 
• quella 

CI\e  meco*  hai  da  abitare; 
Commetterò  pertanto 
Che  nelle  delle  arche  di  Ce- 
dro ceco 

Ripode  fien  quede  mie  mem- 
bra , e apprelTo  . 

• Alle  tue  poi  di  de  (e. 

Voglia  il  Ciel  che  ancor  morto, 
Sempre  mi  dia  con  teco  uni- 
to infteme  , 

Mentre  che  fola  a me  fodi 
fedele. 

. Co- 

( ) Finalmente  anche  qnedo  penderò 

il  Trillino  trafporcò  nella  fuddetta  rifpoda 
d’  Erminia  , dicendo 

Cesi  pajftfrò  il  tempo  , in  fin  che  giunga  • 
J^uei  defiato  di  , tèe  a voi  mi  meni  , 

Jn  (juefto  me\7^o  ivi  m‘  afpettei'ete  . 

Et  io  cureeh  poi  quando  , th*  io  muoja  ^ 
ePun  medefmo  fepolc'o  ambo  noi  chiuda^ 

Aceth  che  ftiano  eternamente  infteme  ^ 

1 corpi  in  terra  , e P alme  in  paradifo  . 
Sicché  egli  compofe  tutta  queda  rifpofia 
di  concetti  tolti  dal  nodro  Poeta  , fuorché 
alcuni  pochi  veifi  nel  principio  , come  fi  può 
vedere  nell’  originale  . 


yo  L’  Alcefle  Tragedia 
Coro,  Io  al  cerco  quello  amaro 
Dolor  nato  per  lei, 

Voglio  con  te  portare, 

Come  amico  dee  far  con  1’ al- 
tro amico. 

Poich’ella  n’ében  degna. 
Aie.  Già  avete  udito,  o Figli, 
QLiefto  che' il  Padre  dilTe, 
Ch’egli  non  prenderà  con  vo- 
ftro  danno 

Altra  moglie  giammai. 

Né  difonorerà  quella  infelice. 
Adm.  Ed  or  lo  fteflfo  affermo , e ben 
farollo. 

Ale.  Dunque  dalle  mie  mani 

Con  quelle  condizioni  i figli 
prendi . 

Adm.  (a)  Ed  io  ricevo  al  certo 

Un 

('*)  Erminia  verfo  Sofonisba  anch’ effa 
rifpofe , 

O da  cht  cara  tnan  che  caro  dono  i 
Quefti  fcambievoli  difeorfi  d’  Alcefle  verfo 
Admeto  fino  alla  morte  fua  , furono  dal  più 
al  n^eno  trafportati  dal  Triffino  ne’  difeorfi, 
che  fa  fimilmente  Sofonisba  con  Erminia,  vi- 
cina a morte.  E perchè  fono  troppo  lunghi, 
ballerà  l’averli  accennati  , porendofcli  vede- 
re nell  originale.  Qui  finifee  I*  imitazione  del 
rifiìijo  , Io  poi  non  avrò  traferitti  tutti  li 
'’iflì  , ch’egli  imitò  , o tradufle  da  quefta 

Tra- 
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Un  caro  dono  da  una  cara 
mano . 

die»  Ora  tu  a quefti  figli 

In  vece  mia  ti  prego  efCervi 
madre . 

Ad/».  Grande  necellìtate  in  ver  mi 
sforza 

Accettar  queft’ officio, 
Poich’effi  dì  te  fon  privi  ri- 
ma fi  . 

d/e.  OFiglimiei,  quand’io  viver 
doveva  , 

Men  vo  fotto  la  terra  . 
dd/Ji.  Mifiero  me  , che  farò  dunque 
mai , 

Di  te  folo  rimafo? 
dlci  II  tempo  ti  farà  più  lieve  il 
duolo  : 

Chi  é morto  è pari  al  nulla. 
ddm.  Per  gli  Dei  ti  feongiuro, 
Conducirni  con  teco , 
Conducimi  ne’  regni  dell’  In- 
ferno . 

' Ale. 


Tragedia  , poiché  tale  non  è il  mio  fine  ; 
egli  folo  fi  fu  di  far  vedere  che  il  Trinino 
s’approfittò  di  molte  belle  cofe  delI’A  Icefte  , 
perchè  la  Tragedia  fua  gli  riufeifie  così  , co- 
me fi  vede,  eccellentemente;  lo  che  credo, 
che  fia  a fiifficieiua  dimofirato. 
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Ale.  Bartante  é che  per  te  fola  mi 
moja*. 

Àdm,  O rtertino,  dì  <jual  moglie  mi 
priri  ! 

Ale.  Ecco- ch’ai  tenebrort 

Occhi  miei  venir  lento  un  gra- 
ve pelò  . 

Adm.  Donna  , perduto  fon  , fe  m’ 
abbandoni . 

Ale.  Come  colei  che  nulla  più 
non  fono, 

Così  ancor  tu  mi  riporrai  fra 
il  nulla  . 

Adm.  Alza  il  vifo,  e li  tuoi 

Figli  deh  non  lafciare  io  ab- 
bandono . 

Ale.  Ah  che  con  mio  dolor  li  la- 

feio  , intanto 
Vivete  in  pace,  o Figli. 

Adm.  Rifguardali , ti  prego  , deh  ri- 
fguardali . 

Ale.  Non  fon  più  nulla. 

Adm.  Che  fai  ci  abbandoni? 

Ale.  Vivi  in  pace. 

Adm.  Infelice,  io  fon  diftrutto. 

Coro,  Partirti  , e non  v’è  più  mo- 
glie d’  Admeto . 


Fa- 
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Eumelo 

Mi  fero  qual  difgrazfa  ! 

La  Madre  mia  è già  andata 
Ad  abitar  la  Cala  dell’m< 
ferno. 

O caro  Padre  mio , * 

Ella  non  è più  fotto  quello 
Sole.  «. 

Orfano  mi  lafciò  la  miferella, 
Mettendo  in  abbandon  la  vi- 
ta mia  . 

Vedi  le  fue  palpebre, 

Vedi  le  morte  fue  mani  pen- 
denti ; 

Afcolta  , afcolta  , o Madre 
mia,  ten  prego, 
lo  io  te  , Madre , or  chiamo 
Tuo  figliolin  , che  cade  in 
fui  tuo  vifo. 

Adm-  Chiami  lei  che  non  ode  , e 
che  non  vede, 

Ma  al  certo  e voi , ed  io  da 
un’  alta  , e grave 
Sfortuna  fiam  percolfi  . 

Eum.  Caro  diletto  Padre  , 

L’amaca  Madre  mia 
Solo  mi  lafcia  giovinetto  an- 
cora . 

Opufc,Tom.XII,  D O co- 
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O cole  amare,  e triftì 
( <f  ) CbMo  dunque  patir  de- 
vo , e tu  ancor  meco 
Picciola  mia  lorellay 
Il  medeCmo  patifci . . 

O Padre  indarno,  indarno 
In  matrtmon  t’uniftr, 

’ Né  potelH  con  quefta 

Condurre  a' fin  tua  vita, 
Mentre  fen  mori  prima  ; o 
Madre  , o Madre  , 
perì  col  tuo  partir  la  noftra 
cala  • 

Coro,  Neceflìt^ comanda,  Admeto, 
quefle 

Calamità  foffrir  : già  tu  né  il 
primo, 

Né 


(a)  In  quefip , e in  un  altro  paffb  al- 
quanto di  fotto  , vogliono  alcuni  che  a tefio 
ila  mancante,  benché  edizione  grecati’ Al- 
do , e del  Cantero  , e molte  traduzioni  che 
ho  vedute  moftrino  cb’  egli  ila  intero  j non 
il  può  veramente  negate  che  in  quefto  loco 
non  vi  il  defideri  qualche  cofa  , mancando 
almeno  il  fine  d’  un  verfo  j ma  perchè  tale^ 
quale  egli  il  giace  in  ambedue  riuoghi , il  te- 
llo  ha  un  fenfo  comodifilmo  , convien  dire 
che  ciò  che  vi  manca  , non  ila  di  molto  ri- 
lievo , c perciò  ho  tradotti  quelli  due  paflì 
come  fe  ftjfTero  interi  , e còme  il  fianno  nel- 
le ruddecte  greche  edizioni  . 
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Né  r ultimo  farai  rimafo  fen* 
za 

Della  tua  buona  moglie,  ma 
rifletti , 

Che  ognun,  che  vive,  alfi- 
ne a morte  è tratto . 

JLdm.  Lo  fo , lo  fo  ben’  io , né  que- 
llo male 

Improvvifo  c’invafe  , meni] 
tre  quando 

Lo  vidi  eflervi  fopra , in  tri- 
lli affanni 

Già  fi  vivea  il  cor  mio. 

Ma , poidié  qfuello  corpo 

Ora  al  fepolcro  ho  da  con- 
dor , rellatc 

Voi  qui  prefenti,  ed  a vicen- 
da infieme  ^ 

Cantate  un*  Inno  lagrimofo 
c trillo, 

Air  implacabil  Dio  de’  regni 
ofcuri  .• 

A’  Teffali  poi  tutti  , a cui 
prefiedo, 

Voglio  che  fia  comune 

Di  quella  donna  il  pia*nto, 

Radendoli  i capelli, 

E ponendoli  intorno  il  nero 
manto . 

D a 


Uni- 
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Unite  infieme  le  quadrighe 
ancora  , 

‘ Ed  a cial’cun  cavallo 

Recifi  fien  della  cervice  i cri- 
ni . /' 

Per  la  città  rion  s’oda 
Strepito  poi  di  flauti,  né  dì 
lire , 

Sin  che  dodici  Lune 
11  corfo  lor  non  abbiano  com- 
pito . 

Poiché  neflun  di  quello 
Corpo  più  amato,  e caro 
Porrò  mai  nel  fepolcro , 

Né  che  più  gli  fia  aftretto 
Per  rari  benefici . 

Ella  é pertanto  degna  — 
D’effer  da  me  onorata  , 
Poiché  fola  per  me  fpefe  ^ 
vita . 

CORO. 

O Figliuola  di  Pelia,’ 

Nella  cafa  di  Fiuto 
La  tenebrofa  ilanza  abiti  al- 
legra . 

Ma  Fiuto  fappia  il  Dio 
Nericrinito,  e il  vecchio. 

Con- 
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Condortiere  de’  morti, 

Che  al  remo,  ed  al  governo 
Siede,  d’aver  portato 
• Con  la  ina  navicella 
Oltre  il  fiume  Acheronte, 
Donna  cui  par  non  fu  , né  fa- 
rà mai. 

Molto  di  te  i Poeti 

Udiranfi  cantar  con  la  mon- 
tana 

Lira  da  fette  corde, 

E fenza  guella  ancora  , 

Co  carmi  fol  faranno 
Le  tue  glorie  famole. 

In  Sparta,  allor  che  riede 
Di  Primavera  il  tempo 
{<*)  Nel  Carneo  mefe , quan- 
do 

Sorge  la  Luna  , e intera 
Si  dimoftra  per  tutto  ' 

Il  corlo  della  notte  ; 

D 3 E nel- 

(a)  Per  bene  intendere  quello  pafso  s* 
ha  da  ricorrere  al  fopraddetto  Barnelio  il 
quale  infegnerà  che  le  Felle  Carnee  lì  cele- 
bravano in  onore  d’  Apollo  , e che  il  mefe 
Carneo  apprefso  gli  Spartani  corrifpondeva  ai 
mefe  d*  Aprile,  apprefso  gli  Atenielì  però 
ad  altro,  mefe  , e di  molte  altre  cofe  niollre"* 
rà  , citandone  gli  Autori,  che  noe  è mio  of- 
ficio di  clporie* 
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E nella  ricca  , e fortunata 
Atene . 

Tal  morendo  lafciafti 
Inno  a’  Cantor  de’  verfi . 
yolefie  il  Ciel , che  in  me  fof- 
fe  racchiufo 

Cotal  poter  di  rimandarti  in 
luce  ‘ ' 

Oalla  cala  di  Pluto, 

E dal  fiume  Cocito 
Coni’ acq^uatico  remo,  ed  in- 
fernale . 

Tu  cara  unica  donna, 

Tu  rifcattar  foffrifti 
Il  tuo  dolce  marito 
Dalle  fauci  d’inferno, 

Della  tua  vita  a prezzo.  ^ 
Cada  fopra  di  te  la  terra  lie- 
ve . 

Ma  fe  il  marito  tuo 
Altra  moglie  elegefle , 

Eì  farà  certamente 
A me  molto  odiofo, 

Non  meno  ch’a^  tuoi  figli. 
Poiché  la  Madre  ricusò  pel  fi- 
glio 

Mandare  il  corpo  fuo 
Sotto  la  terra  afcofo,  ■*  • 

E il  vecchio  Padre  ancora 
V Mo- 
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Morir  per  quello  , a cui  die- 
^er  la  vita. 

Né  han  voluto  Ibffrir  di  li- 
berarlo ; 

Chi  ila  che  non  li  dica 

Degni  d’un  biafmo  eterno. 

Tutta  la  chioma  lor  fendo 
canuta?  . 

Ma  tu , figlia^  morendo 

Pel  marito  d’etate  a te  con^ 
forme , 

Da  noi  parti  per  fcmpre. 

Voglia  il  Ciel^  che' mi  toc- 
chi 

' XJna  tal  moglie  in  forte  , 

Cara  <lel  letto  mio  dolce  com^ 
pagna  i 

Certo  ella  fempre  fi  vivreb- 
be meco 

Con  piena  pace-  e vera  » 
Ercole. 

Ciotti  abitatori 

Di  quefto  fuol  Fereo, 

PolTo  trovar  nella  fua  Cafst' 
Admeto  ? 

Coro.  Dimora  in  cala  il  figlio  di 
Fexete,  - 

D 4 O Er- 
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O Ercole , ma  dimmi 
Qual  cagione  ti  manda  alla 
Teffaglia, 

Sicché  t’accofti  a. quella 
Cittade  de’  Ferei/ 

Sra,  Per  compir  certa  faticela  im- 
prefa 

Dal  Tirintio  Eurilleo  a me 
commeffa . 

Cero . E dove  poi  ten  paflì , 

E a qual  pellegrinaggio  fei 
_ coftrettG  / 

Ere,  Meo  vo  per  condur  meco  la 
quadriga 

Del  T rado  Diomede  T 

Coro.  Come  ciò  potrai  fare/ 

Sei  deir  ofpite  tuo  fors’ an- 
che ignaro  ? 

Ere-  Vi  fono  al  certo,  poiché  più 
non  venni 

Nel  terreo  de’  Bilioni. 

Coro  . Senza  pugna  i Cavai  non  fa- 
ran  tuoi . 

Ere»  Ma  non  potea  sfuggir  quelle 
fatiche  . 

Coro.  Vai  dunque  per  ucciderlo, 

O ivi  morto  da  lui  ti  reite- 
rai ? 

Ere*  Sappi  che  non  é quella 

La 
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La  prima  gioftra  che  per  me 
fj  corre . 

Coro.  Che  guadagno  or  farai,  vin- 
to il  Padrone? 

Ere.  Condurrà  li  Cavalli  al  Re  Ti- 
rintio . 

Coro.  Non  così  di  leggieri 

Alla  lor  bocca  il  fren  fi  può- 
te  imporre  . 

Ere.  Se  il  fuoco  a guifa  d’onda 

Dalle  lor  nari  non  tramandan 
fuori . 

Coro.  Anzi  con  le  veloci 

Mai'celle  lor  dilacerano  gli 
uomini . 

Ere,'  Un  pafto  di  montane 

Fere  forle  vuoi  dir  , non  di 
cavalli . 

Coro.  Li  prefepi  vedrai  di  fangue 
tinti . 

Ere.  'Chi  nutrì  li  Cavalli, 

Dimmi , di  cui  figliuolo  efler 
fi  vanta  ? 

Coro.  Di  Marte,  e Re  di  quelli, 

Che  lo  feudo  lunato  in  Tra- 
cia imbracciano, 

D’  oro  molto  copiola . 

Ere.  E tu  quefta  fatica 

A me  chiami  fatale  ? 

D 5 Sap- 
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• Sappi  che  il  mio  deftino  c 

fempre  duro, 

E Tempre  tende  alle  più  ar»< 
due  cofe . 

In  vero  mi  convenne 
Co’  figliuoli  di  Marte  accen- 
der guerra , 

Prima  con  Licaone  , e poi 
con  Cigno , 

Ed  or  la  terza  volta 
Vengo  attaccar  la  pugna 
E co’  cavalli  , e col  Padron 
di  quelli . 

Ma  non  v’é  alcun  , che  fia 
mai  per  vedere 
Il  figliuolo  d’  Alcmena 
' A paventar  della  nemica  ma- 
no . 

Coro,  Ma  ecco  Admeto  il  Padron 
di  quella  terra  , 

Che  fuor  fen  viene  delle  ca^ 
Te  fue. 

Adm,  Felice  fii  figliuol  di  Giove  , 
e ufcito 

Dal  Perfeo  fangue  in  lu- 
ce . 

Ere.  E tu  Admeto  non  men , Re  di 
Teffaglia  , 

Adfn.  ElTer  vorrei  pyr  tale , 


Per 
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Per  altro  io  fo  quanto  il  mio 
ben  tu  brami . 

•Bfc.  Perché  mai  rafo  il  capo 

Sì  dolorolo  comparirci  tutto? 

Adm.  Da  porre  oggi  ho  in  fepolcro 
un  certa  morto . 

Ere.  Dio  da’  tuoi  figli  il  mal  ten- 
ga lontano. 

Adì».  Eflì  , ch’io  generai  , vivonll 
in  cafa.  , 1 

Ere.  Ma  forfè  mori  il  Padre  anti- 
co d’  anni , 

Se  pure  egli  morio. 

Adm.  Ercole,  fono  in  vita  e Padre, 
e Madre . 

Ere.  Forfè  Alcefte  perì,  la  moglie 
tua  ? 

Adm.  Doppiamente  di  lei  rifponder 
polfo. 

Ere.  Intendi  come  morta  , o come 
viva.^ 

Adm.  Ella  è , c non  é , e mi  tor- 
menta il  core . 

Ere.  Niente  più  fo,  perocché  ofeu- 
ro  parli . 

Adm.  Non  fai  il  deftin  , che  a lei 
foffrir  conviene  ? 

Ere.  So  ch’ella  acconfentì  per  tè 
morire  • 

D 6 Adm. 
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'Àdm.  Come  adunque  ella  é più  , fc 
ciò  promile  ? 

Ere,  Ah  non*  pianger  la  moglie  in- 
nanzi tempo  ; 

Ciò  all’ avvenir  riferva. 

Adffi.  Ella  morì  , perché  chi  ha  a 
ulcir  di  vita, 

E quel  che  v’ é già  ufeito^  é 
pari  al  nulla  . 

Err.  Pur  qualche  differenza 

Tra  quel  ch’é,  e che  non  é 
fi  ftima  avervi. 

Ad/».  Ercole , cosi  penfì  , ed  io  al- 
trimenti . 

Ere.  Che  dunque  piangi  .<?  qual  tuo 
amico  é il  morto 

Ad/».  Donna  morio  , di  donna  ora 
parlammo  . 

Ere.  Di  fangue  era  a te  unita  , o 
foreftiera . 

Ad/a.  Foreftiera,  ma  pur  di  lei  ftar 
fenza 

Non  potea  la  mia  Cafa* 

Ere,  Come  dunque  coftì  perdé  la 
vita  ? - 

Ad/n.  Qui,  morto  il  Padre,  s’alle- 
vò pupilla. 

Ahi,  il  Ciel  voleffe,  Adme- 
to, che  dolente 


Non 


J.dm, 

Ere. 

Àdtn. 

Ere. 

Adm. 

Ere. 

Adr». 

Ere. 

Àdm. 


d*  Euripide . ' 

Non  t’avefli  trovato. 

A qual  fin  mai  quello  parlar 
componi  j? 

Men  voglio  andar  d’ altr’  ofpi- 
te  alla  Cala. 

Non  lece  quello,  o Re, 

Né' venga  a me  giammai  co- 
sì gran,  danno . 

Queir  ol'pite  è nojofo  , allor- 
ché viene 

A chi  Ila  in  trilli  affanni. 

Chi  é morto,  morto  fia  , ma 
tu  va  in  cafa. 

Di  vergogna  è che  gli  orpiti 

Banchettino  appo  cui  fi  vive 
in  pianti. 

Le  ftanzeVove  mangiar  deb- 
bono gli  ofpiti. 

In  cui  t’ introdurrem  , fon  fe- 
parate. 

Mi  lalcia , e ti  farò  d’  obbli- 
go aftrettor 

A te  non  lece  andar  d’ alte' 
uomo  in  Cafa  . 

Or  tu  va  innanzi , ed  apri 

Di  quelle  cafe  li  appartati  o- 
fpicj  , 

E dì  a color  che  fopraftan  , 
che  in  pronto 

Sia 

( 
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Sia  abbondanza  di  cibi  , -e 
poi  fjen  chìufe 
L’ interne  porte  fra. le  fale 
pofte: 

Perocché  fi  difdìce 
A quel , che  ha  da  cibarli,^ 
L’udir  gemiti  e pianti, 

E gli  olpiti  così  render  do- 
lenti. 

Cofù.  Che  fai?  nel  mezzo  di  sì  gran 
difgrazia 

Di  ricever  ardifci  ofpite  al- 
cuno.^ 

Admeto,  qual  infania? 

Adnt,  Se  lui  cacciato  avefii 
Ofpite  a me  venuto, 

*‘  £ dalla  Cafa,  e ancor  dalla 

Cittadc, 

Mi-lodercfti  forfè  più  ? no’l 
credo 

Al  certo  no  , poiché  la  mia 
difgrazia 

Punro  non  fcemerebbe. 

Ed  IO  farei  tenuto inofpitale; 
E a’  miei  mali  prefentì 
Queft’ altro  male  ancor  s’ag- 
giungerebbe t 

Che  s’udrebbe  chiamar  la  Ca- 
fa mia 


\ 


De- 
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* De  gli  olpiti  odiatrice  , ed 
io  da  quello 

Ofpite  più  bramar  non  fo  ,al- 
lor  quando 

Nel  terreo  d’Argo  Sitibondo 
io  vengo . 

Cero.’  Ma  perché  nafcondelli 
La  prefente  sfortuna , 

Se  un  uom  , come  tu  dici  , 
amico  venne  ? 

Adffi.  N»n  farebbe  voluto  ad  alcun 
patto 

Entrar  nella  mia  Cafa , 

Se  aveffe  intefo  alcun  de’ ma- 
li miei . 

Or  io  facendo  quello , 

Pare  a coftui , lìccome  io  pen- 
fo,  ch’opri 

Con  non  fano  giudicio , 

Né  già  mi  loderà,  ma  le  mie 
Cafe 

Né  (cacciar , né  fprezzar  gli 
ofpiti  fanno. 

CORO. 

O Cafa  di  queft’  uomo, 

Sempre  olpitale  a molti  , e 
liberale,  ' ^ 

Te 


< 
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Te  ancora  il  PiziovApollo , 
Dotto  in  fonar  la  lira,  ‘ 

Si  degnò  d’  abitare  , 

E lofiFrì  d’ elTer  fatto 
Pailor  nelle  tue  ftanze, 

Per  le  tortuofe  valli 
Cantando  alle  tue  mandrc 
Pattorali  imenei. 

Le  Linci  ancor  dal  dor.fo 
Di  varie  macchiealperlo  , 
Tratte  dal  dolce  canto, 
Stavan  paicendo  infiemc. 
E de’  fulvi  Leoni 
Ivi  corte  unaiijuadra, 

* Il  bolcoOtrio  lafciando. 

E alla  tua  Cetra  intorno 
Saltò  un  Cervetto,  o Febo, 
Di  vario  pelo  adorno  , 

Col  pié  leggier  paffando 
Oltre  gli  abeti  dall’  eccelfe 
cime  , 

Pel  dilettofo  fuon  tutto  bril- 
lando . 

(a)  Perocché  tu  ti Jlai 

y In 


( <x  ) Qui  il  Poeta  parla  d*  Admeto  , 
come  avverte  il  Cicco  Scoli  ifle.  E benché 
a prima  villa  ciò  no»  fi  comprenda  , e per 
coufe^uente  paja  , che  qnc0o  pafifaggio  non 
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In  una  caia  ricca 
Appieno  d*  ogni  armento, 
Intorno  alla  palude 
Bebia  , che  vago  l'corre  ; 

E fignoreggi  molti  campi,  c 
molte 

Pianure  aperte,  e vafte. 

Del  Sol  cadente  intorno 
La  fede  , che  rifguarda 
Il  terrcn  de’  Moloflì  ; , 

E il  tuo  potere  eftendi 
Sull’Egeo  mare  ancora 
Per  lino  il  lito  inaccelllbil 
dove 

S’ innalza  il  Pelio  monte  . 
{a)  Ed  or  la  Cafa  aprendo, 

Ivi 

lìa  motto  felice,  cotivien  riflettere,  cheque- 
ili  Cori  non  erano  che  Odi , o Canzoni  , in 
cui  li  Greci  , per  la  loro  fervida  fantafìa  , 
del  continuo  facevano  di  così  fatti  fatti  , li 
quali  perciò  bene  comparivano  nella  lingua 
Joro  a quelli  , che  li  afcoltavano  ; come  fono 
teflimonio  le  Odi  di  Pindaro  , e li  Cori  del- 
le Commedie  d*  Ariftofane  . 

( ancora  il  Poeta  , avendo  par- 

lato niella  Strofe  antecedente  con  Admeto  , 
fatta  all*  improvvifo  a parlare  di  lui  in  ter- 
za perfona  , e come  agli  afcoiranti . Queflo 
paflaggio  non  bene  (ì  comporterebbe  in  no- 
llra  lingua  ; ma  ne’  Greci , e quelli  , e de* 
piò  ardici  erano  permefli , c lodali)  Comes* 
e detto. 
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L’  Alcefte  Tragedia 
Ivi  ei  riceverà  1’ ofpite  fuo 
Con  gli  occhi  umidi , .e  molli , 
Piangendo  il  morto  corpo 
Della  fua  cara  moglie 
In  quella  or  ora  eftinto. 
Mentre  un’aninwi  grande  , e 
genero 

Naturalmente  é fpìnta 
Ad  effer  vereconda  : 
Perocché  neiruom  retto 
Si  ftan  ripofli  tutti 
Di  lapienza  i doni  ; 

Ferma  ho  poi  nel  mio  cor  que- 
' fta  fiducia  , 

Che  ruomde’Dei  venerator 
non  puote 

Altro  operar  , che  cofc  giu- 
fie  e pie . 

Admeto* 

O benigna  prefenza 

Di  voi , uomin  Ferei , li  miei 
miniftri 

Ecco  portano  al  rogo,  ed  al 
fepolcro 

Il  cadavero  alzato  in  fu  le 
fpalle , 

Già  d’ogni  fregio  adorno; 

Pe- 


i. 
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Però  la  morta  donna  , 

Ch’or  efce  a camminar  l’ul- 
tima  via , 

Come  é antico  coftume, 
Degnate  d’ un  faluto. 

Core»  Ma  vedo  il  Padre  tuo  , ebe 
fe  ne  viene , 

'L’antico  pié  traendo  , e li 
compagni , 

Che  gli  ornamenti  in  manO) 
Cofe  care  a chi  é morto, 
Portano  alla  tua  moglie. 

Ferete  > 

O Figlio,  io  me  ne  vengo 
Per  le  sfortune  tue  teco  af- 
fannato , 

Perocché  tu  hai  perduto  una 
mogliera, 

( Nè  alcun  contraddirallo  ) 
e buona  , e cafla  . 

' Ma  il'deftino  comanda 
Quefte  colè  foffrir  , benché 
fien  gravi. 

Ora  tu  prendi  quelli  abbelli- 
menti, 

E fen  vada  così  fotto  la  terra 
O Figlio  mio , conviene 

AI 
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jL’  Ale  e fi  e Tragedia 
Al  corpo  di  colei  render  ono- 
re , 

Che  fen  morì  per  la  tua  vi- 
ta , e fece  t 

Ch’io  privo  di  figliuoi  non- 
rimaneflì  , 

Né  porto  in  querto  ftato, 

M’ andarti  confumando 
In  una  dolorofa  età  fenile. 
Diede  r e (èmpio  pofeia  ad 
^ ogni  donna 
Così  qual  e (Ter  dee 
La  più  lodata  ,e  gloriofa  vita, 
Avendo  ardito  fare 
Una  sì  generolà,  e nobii  opra  . 

O donna,  che  falvafti 
Querto  mio  figlio,  e noi  ca-  ' 
denti  alzarti , 

Felice  fii , e di  Pluton  nel  re- 
gno 

Beata  vivi.  Iodico 
Che  tali  nozze  fono  I 

Vanraggiolè  a’  mortali; 

E (è  no ’l  lono , io  dico 
Che  condur  non  fi  dee  mo- 
gliera  alcuna. 

Àdm,  Tu  coftà  non  venirti 

A querto  funeral,  da  me  chia- 
mato; 


Né 
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Nè  elTendo  or  qui  preferire  , 
Tu  mi  fai  cofa  grata,  né  colici 
Si  veftirà  giammai 
Coteilo  tuo  ornamento; 

Né  rimarrà  ripolta  nel  J’epol- 
cro , 

Delle  tue  cofe  bifognofa  .Al- 
lora 

Affliggerti  era  gtufto, 

Ch’io  perir  midovea,  ma  tu 
lontano 

Stando,  e avendo  fofferto, 
Uomo  d’età  canuta, 

Ch’altri  men  d’anni  carco, 
Deponefle  fua  fpoglia, 

Per  quella  morta  donna 
Or  ti  vedrò  bagnar  gli  occhi 
di  pianto  ? 

Non  folli  adunque  quel  che 
veramente 

Quello  mio  corpo  producelfe 
in  luce , 

Né  colei  che  fi  dice 
Avermi  partorito, 

E mia  Madre  fi  chiama , 
Giammai  mi  partorì,  ma  di 
nafcoHo 

Dato  fui  a lattare  alla  tua 
moglie , 


V Alcefte  Tragedia 
Nato  di  fervil  fangùe. 

Col  facto  aperto  , e chiaro 
Dimoltrafti  chi  lei; 

Né  io  mi  Itimo  tuo  figlio"; 
certamente 

Per  timidezza  d’ animo  , e vil- 
cace 

Avanzi  ognun,  mentre  sì  an- 
tico d’  anni , 

Ed  arrivato  di  tua  vita  al  fi- 
ne , 

Né  voleftf,  né  ardifti 
Morir  pel  figlio  tuo  , ma  a 
quella  donna 

Straniera  ciò  lafciaili , la  qual  { 
loia  I 

E Madre , e Padre  mio  ' * 

Ben  giiiftamente  riputar  do- 
vrei V , 

Tu  pofcia  avrefti  corfa  j 
Egregiamente  in  vero 
Quell’ umana  carriera, 

Se  per  il  figlio  tuo 
La  vita  avefll  fpefa  ; 

Perocché  affatto  breve 
T’era  rimafo  il  corfo 
Al  viver  tuo  conceffo, 

£d  ella  , ed  io  ci  faremmo 
viffuti 
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Il  reftantje  di  vita  , che  ci'' 
avanza , 

Nè  privo  or  piangerei  le  mie 
sfortune  • 

Quel  che  poi  può  incontrate 
uomo  beato, 

Tu  ricevefti  tutto  , , 

Mentre  nell’età  verde 
Nel  regno  tuo  fiorifti, 

Ed  io  vivea  tuo  figlio 
Di  <]uefto  regno  erede  ; 

Sicché  non  ti  morivi 
Senza  figli,  nè  ad  altri 
Orfana  quefta  cafa 
A depredar  lafciavi . 

Né  men  puoi  dir  che  tu  ab- 
bia ricufato 

Soffrir  per  me  la  morte , 
perch’io  fprezzalfi  mali  la  tua 
vecchiezza,  ' 

Mentre  ti  venerai 
Quanto  mai  più  potei', 

E tu  e la  Madre  m*  hai  di 
queffo  in  premio 
Refo  un  tal  contraccambio  . 
Né  air  avvenir  potrai 
Sì  pretto  figli  generar  , li  quali 
Te  vecchio  vadan  nutrican- 
do , e morto 

Ti 

I 
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Tì  ornino  il  corpo  , e il  fu- 
nerale proccun'no  . 

Iv'è  ci  leppellirà  quella  mia 
mano  , 

Perocché  per  tua  parte 
Io  morto  lono  al  mondo. 

Or  s’ altro  ritrovai  , che  m’ 
ha  falvato, 

E per  luì  miro  quella 
Pura  luce  del  Sol  , di  collui 
voglio 

Effer  chiamato  e figlio, 

E caro  nutritor  dì  lua  vec- 
chiezza . 

Dunque  indarno  morir  bra- 
mano i vecchi. 
Vituperando  la  vecchia ja  , e 
il  lungo 

Tempo  della  lor  vita. 

Che  i'e  la  morte  lor  fi  fa  da 
preffo , 

Ognun  la  sfugge,  e allora  la 
vecchiezza 

A quelli  non  é più  dura  , e 
pelante . 

Deh  vi  ^pofate  , mentre  la 
pre lente 

Dilgrazia  é già  ballante  , C 
tu  figliuolo 

Non 
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Non  ìnafprir  del  Padre  tuo  la 
mente . 

Fer.  Figlio,  che  mai  sì  arditamen- 
te vanti? 

Forfè  un  tuo  fervo,  o Lido  ■ 
O Frigio,  con  danaro 
Comprato  , ora  ti  penfi 
Ingiuriar  con  parole  ? 

Non  fai  eh’  io  fono  uom  Tef- 
falo  , 

E di  Teffalo  Padre  ufeito  in 
luce  , 

Lìbero  per  natura  ? 

Troppo  m’offendi  , e giova- 
nili detti 

Ci  getti  in  faccia  j nè  così 
n’  andrai , 

Credendo  avermi  con  l’ ingiu- 
rie vinto. 

Perch’io  ti  generai 
Padroh  della  mia  Cafa , 

E t’educai  , com’era  il  do- 
ver mio  ì 

Ma  non  che  aveffi  a por  per 
te  la  vita  : 

Mentr’  io  non  ricevei 
Quefta  paterna  legge  , 

Ne  è coftume  de’  Greci, 
Opu[e,  Tow.XII.  E Che 
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Che  per  il  figlio  ilpaareafa.' 

Dia  a morire. 

A te  fteflb  iei  nato, 

Fortunato  fii  polcia , o sfor- 
tunato. 

Or  quel  che  conveniva. 

Che  tu  avelli  da  me  , tutto  I 
lo  tieni , I 

Mentre  a molti  comandi  ; c 
molti  campi 

Ti  laicerò,  pofciachd  quello 
rebbi 

Ancor  ^dal  Padre  mio  ; dun- 
que ih  qual  cofa  . 

Ti  feci  ingiuria  mai.^  diche 
ti  privo 

Per  me  tu  non  morire. 

Ch’io  per  te  non  morrom- 
mi, 

» Dimmi,  godi  in  vedere 

■Quella  luce  del  Sole'.^ 

Epenfi  che  noi  goda  il  Padre 
tuo  ? 

Certo  eh’ io  (limo  lungo  elTe-  ' 
re  il  tempo  1 

Appo  i regni  di  Fiuto;  ' 

Breve  é la  vita  poi,  ma  pe- 
rò dolce . 

Ma 


d'  EurìpUe  • ' 

Ma  tu  sfacciatamente  con- 
tendeftì 

Per  isfuggir  la  morte, 

Ed  or  vivi , fchivato 
Il  giorno  a te  fatale , 

Con  1’  uccider  coftei  , e po« 

‘ fcia  acculi  ‘ i 

La  timidezza  mia . 

Uomo  d’alma  vililfiraa 
E da  una  donna  vinto, 

Che  per  te  giovanetto 
Di  vifo  graziofo, 

Mi  fera,  fi  morio  . 

Ma  aftutaraente  ciò  t’imma- 
ginafti , 

Per  non  morir  giammai, 

Perocché  perfuadefti 
Quefta  prefente  donna 
A fpogliarfi  per  te  della  fua 
vita . ' 

Poi  gli  amici  rimproveri. 

Che  di  ciò  fare  han  ricufato  , 
quando 

Tu  fei  timido,  e vile. 

Taci , e penfa  che  s’  ami 
La  vitatua,aman  tutti  la  loroj 
E fe  c’ingiurierai,  ^ ^ ^ 

Molte  e non  falfe  ingiurie 

afcolterai. 

E Coro» 
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Coro.  Molti  mal  lì  fon  detti  ^ ed 
ora  , e avanti  ; 

Ma  tu  vecchio  trala/cia  - 

Di  caricar  d’offe fe  il  figlio  tuo. 

Àdm.  Dì  ciò  che  vuoi  , poich’  io 

- ho  gi.\  detto  il  tutto; 

Ma  le  ti  duole  di  lentire  il 
vero , 

Non  con  venia,  che  verfo  me 
mancalfi  . 

Fer.  Per  te  morendo,  avrei  di  più 
mancato  . 

Adm.  Dimmi,  forfè  é il  medeimo 

Ch’un  moja  antico  d’anni  , 
o d’età  verde? 

Fer.  Con  un’  alma  fi  vive  , e non 
con  due . 

Adm.  Ma  tu  vivrefti  più  di  Giove 
ancora . 

Fer.  Li  genitori  maledici,  quan- 
do 

Da  lor  non  fei  d’ ingiuria  al- 
cuna ofifefo . 

Adm.  Sento  che  tu  ami  in  vero  il 
viver  lungo . 

Fer.  Dimmi  , non  feppe.lifci  cuc- 
ita idonna. 

Morta  p^r  tua  cagione  ? 

Àdm.  Uomo  d’alma  vilìfllma, 

DI 
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Di  tua  timidità  quefli  l'on  fe- 
gni . 

Fer.  Non  per  la  vita  noftra  ella 
niorio  : 

Ciò  non  potrai  mai  dire. 

Adm>  VolelTe  il  Cielo,  che  veni/To 
il  tempo 

Che  di  queft’uomo  al  fin  bi- 
fogno  avelli . 

Fer.  Prendi  molte  mogliere  , per- 
ché molte 

, Mojan  per  la  tua  vita  . 

Àdm.  Quell’ é a te  vergognofo  , 

Perocché  non  volefti  irtene  a 
morte  . 

Fer.  Cara  car’  è quella  luce  del 
Sole. 

Adm.  Cattivi  fon  di  quello  animo 
tuo 

Li  fentimenti  , né  .giammai 
d’  uom  degni . 

Fer,  Non  riderelli  nel  portare  un 
vVcchio 

Cadavere  al  fepolcro? 

Adm.  Senza  gloria  morrai,  quando 
morrai . 

Fer.  Morto  non  curo  di  cattiva  fa- 
ma . 

Àdm.  Ahi,  ahi  quanta  impudenza 

£ 3 ha 
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ha  la  vecchiezza! 

Fffr,  Quella  tua  Alcefte  in  ver  non 
fu  impudente, 

Ma  ftolca  la  trovalli. 

Adm,  Vanne  , e il  mio  morto  fep- 
pelHr  mi  lafcia  . 

^(r.  Vado , ma  tu  che  fei 

Quel  che  l’uccife  , la  porrai 
in  fepolcro  ; 

E oltre  a ciò  pagherai 

La  pena  a’  tuoi  affini:  ocer- 
to Acalfo 

Più  uomo  non  farà,  feperlo 
fangue 

Di  fua  fuora  noi  veggo 

Prender  da  te  vendetta . 

Adm.  PolTa  perir  tu  adelfo  , e la 
tua  moglie. 

Sì  v’invecchiate  , come  fete 
degni,  ^ 

Senza  figli,  benché  vivo  fia 
il  figlio; 

Né  giammai  più  verrete 

Sotto  lo  fteffo  tetto  a abitar 
meco.  . 

Or  ve  n*  andate , e fe  non  dif». 
dicelfe 

A me  pei  banditori 

Il  proibirti  nella  tua  paterna 

Ca- 
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Cafa  di  non  più  entrar  Bene 
il  fatei. 

Ma  noi , poiché  il  prefente 
Male  dobbiam  foffrire , 

' Partiamo  per  riporre 
Il  cada  ver  nel  rogo. 

Coro . 

O infelice  donna, 

O generofa  per  l'audacia  tua,' 
' O d’ ogni  virtù,  colma, 

Pace  fia  teco  , e il  fotterra- 
. neo  Pinco  , \ 

E Mercurio  t’accolga 
Con  lieto  vifo,  cfc  ancor  ivi 
é a parte 

Colui  de’  maggior  beni,  • 
Che  tien  l’animo  puro, 
Partecipe  di  quelli,  alla  mo- 
gi ier  a 

Di  Fiutò  a canto  fledi. 
Servo» 

Molti  da  molte  parti  ' ' 

Olpiti  effer  venuti  nelle  Cafe 
D’ Admeto  già  m’é  noto  , a* 
quali  il  cibo 

E 4 Po- 


Digitized  by  Googlc 


là. 


j 


t04  L' Aìcefle  Tragedtà  * 

Pofi  davanri  a metifa  ; ' 

Ma  il  peggior  di  coftu? 

Non  ricevei  in  quefta  cafa 
ancora.  ♦ 

II  qual  prima  vedendo  ' 

Il  padrone  piangente,  ' 

Qui  le  n’entrò,  ed  ardire 
Ebbe  di  trapalTare  oltre  le 
porte . 

E pofeia  gli  o/pitall 
Doni  offeriti  a lui , 

.Come  ii  calo  portava, 

Accolfe  incivilmente, 

La  sfortuna  fapendo. 

Ma  fe  non  gli  era  porta  al- 
cuna cofa  , 

Ci  sforzava  a portare;  ^ 

Indi  prendendo  in  mano 
Un  bicchiere  compofto 
D’ellera,  bere  il  vidi  un  pir- 
ro,  e pieno 

Vino,  prodotto  dalla  nera  Ma- 
dre , 

Sin  che  lo  rifcaldò  di  quello 
il  foco,  ' 

Per  le  vene  feorrendo  ; 

Pofeia  il  capo  di  rami 
Di  Mirto  coronavalì , latran- 

V do 

Co-  ^ 


»IU_ 
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Cofe  dure , e fpiacevoli  ad  u* 
dirft . 

E allor  doppia,  e diverfa 
Canzon  potealì  udir  , men- 
tre cantava , 

Li  mali,  ond’era  invafa  ' 
La  magione  d’  Admeto  , 
Nulla  curando:  e noi 
Servi  infelici  piangevam  la 
noftra 

Padrona,  gli  occhi  molli 
Di  lagrime  facendo, 

Senza  però  farli  vedere  all’ 
olpite. 

Poiché  così  ci  aveva  impofto 
Admeto  ; 

Ed  or  ricevo  in  cafa, 

E alla  menfa  per  ofpite 
Un  ladro  aduto,  ed  uno  de* 
predoni . 

Ma  ella  le  ne  partì  dalla  ma- 
gione , 

Nè  la  leguii,  né  cftefi 
La  man  , piangendo  la  Pa- 
drona mia , 

La  quale  e a noi,  e a tutti 
Li  fervi  era  ben  madre , 
Mentre  ci  trafij?  da  infiniti 
mali , 
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L’ira  ammollendo  del  mari- 
to , adunque 

Giuftamente  quell’ o/pite  ab- 
boffi (co, 

Che  in  così  inoppoftuno 
Tempo  coftà  fen  yenne. 

Ercole . 

Olà  tu  perché  guardi  così  tor- 
vo, 

E con  sì  trillo  afpetto.^ 

Non  convien  che  lì  llia  con 
volto  mello 

Chi  é minillro  degli  olpiti  , 
ma  è d’  uopo 

Che  li  accolga  con  cor  lieto, 
e benigno . 

Or  tu  vedendo  del  Padrone 
' tuo 

L’amico  qui  prefente, 

Con  faccia  trilla  , e foprac- 
ciglio  olcuro 
Il  ricevi , prendendo 
Cura  d’ un  male  efterno.  Or 
qui  t’ accolla , i * 
Perché  render  ti  voglio  affai 
più  dotto . ^ 

Sai  qual  fìa  la  natura 

Del- 


d*  Bar  $pìde , loy 
Delle  cole  mortali.^ 

Stimo  che  ancor  tu  non  lo 
fappia  ; e donde 
Lo  puoi  avere  intefo? 

Ora  da  me  Taicolta. 

Ognun  deve  morire  , e non  ' 
v’é  alcuno 

Che  mai  poffa  fapere,  fe  di- 
mani 

Si  troverà  tra  i vivi, 
Pofciach’é  incerto  ove  fi  gì-  ^ 
ri  il  corfo 

Della  forte  , né  apprenderlo 
fi  puote , 

'Né  Icorgerlo  con  arte. 

Avendo  dunque  udito , ed  im-. 
parato 

Quello  da  me,  a te  fteflb 
Porgi  diletto,  bevi,  ’ 

E ogni  prel’ente  dì  fi  ima  ef- 
fer  tuo , 

Tutto  il  reftante  poi  della 
fortuna . 

Onora  di  più  molto 
Venere,  tra  le  Dee  la  più 
foave  1. 

A noi  mortali,  mentre 
Piacevole,  e.  benigna  è que- 
lla Dea. 

E 6 Tut- 
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Tutte  qireft’  altre  cofe  ■ 

Poi  Jafcia  , ed  obbedirci 
Alle  parole  mie  , fe  pur  tJ 
pare 

Che  il  giufto  a te  io  perfua- 
da , come 

Al  certo  me  lo  ftimo. 

' Perciò  cacciando  quella  gran 
meftizia , 

Bevi  con  noi,  vincendo 
La  prefente  difgrazia  > 
Adorno  di  corone . 

Mentre  lo  certamente , 

Che  da  quello  tuo  mello 
Volto , e da  quella  tua 
! ' Alma  dal  duolo  opprefla , , 

A uno  flato  tranquillo 
Ti  condurrà  il  frequente 
Introdotto  rumore  de’  bicchie- 
- ri,  ■ 

Che  van  girando  a menfa  . 
Or  poiché  fiam  mortali , 

Convien  penfar  cole  mortali, 
mentre 

( Se  me  vogliono  udire  ) 

Di  tutti  que’  la  vita 
Che  fon  trilli,  ed  aufteri, 
Vita  In  vero  non  é,  ma  una 
diigrazia . 

Ser. 


Sfr, 

Ere. 

5er. 

Ere. 

Ser. 

-Ere. 

Sgr. 

Ere. 

Ser. 

Ere. 
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Quefte  cofe  l'appiam  , ma  noi 
, non  lìamo 

Fra  un’  opera , che  merti 

Il  riib,  ed  i banchetti. 

La  donna  che  morio  , è fo- 
reftiera. 

Dunque  non  pianger  troppo, 

Mentre  di  quefta  Cafa 

Vivi  fono  i Padroni  . 

Vivi.^  ancor  della  Cafa  i mal 
non  fai . 

Se  forfè  il  tuo  Padron  non 
m'  ha  ingannato. 

Amante  troppo  troppo  egli  é 
degli  olpìti. 

Non  , perch’  ei  foffre  quefta 
opera  buona 

Per  un  morto  ftraniero. 

Anzi  pur  troppo  in  vero  egli 
é domeftico.  ' 

Forfè  della  magion  qualche 
di  (grazia 

Egli  lafciò  di  dirmi? 

Tu  vanne  lieto:  a noi  tocca 
aver  cura 

De’  mali  de’  Padroni. 

Quefto  difeorfo  in  vero 

Di  non  ftranieri  mali  egli  é 
princìpio . 

Ser. 
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Ser.  Non  mi  porrei  in  affanni  ’ 
Perciò  , vedendo  te  ilare  in 
banchetti. 

Ere.  Ma  al  certo  ingiuria  grave 
Da  quelli  ofpiti  miei  ho  rice- 
vuta . 

Ser.  Tu  venilli  coftà  in  un  tempo 
ftrano , 

Per  efifere  ora  accolto; 
Poiché  in  pianto  noi  fiam  ; 

non  vedi  il  capo  ^ 

Rafo  , e le  nere  velli  a noi 
d’ intorno  ? 

Ere.  Chi  dunque  è il  morto  mai.^ 
Forfè  qualch’un  de’  figli  , o 
il  vecchio  Padre? 

Ser.  Anzi  ofpite  , dì  pur  che  la  mo- 
gliera 

E'  perita  d’Admeto. 

Ere.  Che  dì  tu  mai  .<*  e pur  con 
tutto  quello 

Ofpitalmente  me  voi  riceve- 
lle.^ 

Ser.  P oich’ei  non  avea  cuore 

Di  difcacciarti  fuor  di  quella 
cala  . 

Ere.  Infelice,  qual  moglie,  oimé, 
per  de  Ili  ! 

Ser.  Non  ella  lol , ma  tutti  noi  pe- 
rimmo. Ere.' 
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IBfc*  Ah  che  ben  lo  Tentii  dentro 
me  ftclTo , 

Vedendo  gli  occhi  lagriman- 
ti , e il  capo 

Rafo  , e Talpetto  ; ma  mi 
perfua/e 

Egli,  col  dir  che  intento  fla- 
va ad  uno 

Straniero  funeral  ; pertanto 
io  cjuafi’ 

Per  forza  coflà  entrato, 

. Bevvi  in  cala  di  quello  uo- 
mo ofpitale , 

In  tal  dil’grazia  involto, 

E banchettai  fregiato 
Il  capo  di  corone. 

Ma  la  colpa  fatua,  che  nul- 
la hai  detto  , 

Avendo  sì  gran  male  in  voflra 
cala  . 

Ùov’ei  la  feppellì  , e dove 
andando , 

La  potrò  mai  trovare  ? 

Ser»  Per  quella  via  diritta  , 

Ghe  a LarilTa  conduce, 

11  iepolcro  vedrai  fuori  del 
borgo,  ^ • 

Compito  in  ogni  parte. 

-'Ere.  O cor  che  molte  cole  hai  tolle- 
• rato,  E tu 
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E tu  , mia  alma , or  moftra 
Qual  figliuol  ti  produfle 
La  Tirintia  Alcmena  , 

\ Figlia  di  ,Eletrrione  ; 

Mentre  convien  ch’io  fai  vi 
La  donna  or  ora  morta  , 

E che  ritorni  a quella  Cafa 
Alcefte , 

Rendendo  a ogni  potere 
A Admeto  il  contraccambio  . 
•La  morte,  andato  or  là  , ftarò 
olTervando 
De’  defunti  Reina  , 
Circondata  di  neri  abiti  in- 
torno ; 

E fpero  di  trovarla  appo  il 
fepolcro, 

A beverfi  del  fangue 
Delle  vitn’me  uccife. 

E fe  a coftei  l’infidie 
Tele,  ufcend’io  fuor  dell’a- 
guato  , prefa 
L’atterrerò.,  e d’ intorno 
Con  quefte  mani  ftringerolla: 
alcuno 

Non  mi  potrà  rapire 

Lei  che  centra  di  me  farà 

• ogni  sforzo 

Col  vigor  de’  fuoi  fianchi. 

Pria 


I 
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Pria  che  la  donna  non  m’avrà 
lafciata . 

Ma  le  poi  (juefta  preda 
M andrà  fallace , e non  ver- 
_ rà  la  morte 

, Al  fanguinofo  facrifizio,a  Mora 
Là  giù  n’andrò  all’ inferno, 
Nell’  ofcura  magione 
Di  Proferpina,  è Fiuto, 

E lor  richiederolla  , e fpero 
I al  “certo 
Dì  ritornare  Alcefte 
.Alla  fuperna  luce, 

Per  darla  in  man  deLrofpite,' 
Che  m’accolfe  in  fua  cala. 
Né  mi  Icacciò,  bench’eifof- 
fe  percoflb 

Da  una  grave  sfortuna  ; 

Ma  me  onorando , la  occultò, 
chiudendo 

Invpetto  un’alma  grande. 
Qual  dunque  di  quell’  uomo  è 
più  ofpitale 

Tra  li  Teflfali  tutti  ? e quale 
ancora 

Tra  i Greci  abitatori  ? 
Perciò  non  ro’  eh’  ei  dica 
D’aver  beneficato  unuomda 
nulla, 

Ef- 


14  t.'  AI  et  fi  e tragedia 

EiTendo  lui  di  cor  grande,  e 
magnanimo. 

Adm  eto . 

Ahi  ahi,  che  trifto  ìngreffo,  e 
trifto  a /'petto 
Delle  vedove  danze. 

.'Oimé,  oimé  , ahi,  ahi, 

■ Dove  andar  deggio  , e dove, 
oimé,  fermarmi? 

Come  potrò  perire/  * 

Molto  infelice  al  certo 
Mi  .partorì  la  Madre  mia  : 
coloro 

Invidio  che  fon  morti-,  e que- 
gli io  amo. 

^Quella  cafa  abitar  tatto  defio, 
Non  già  godo  in  veder  del 
Sol  la  luce  , 

Né  dì  calcar-col  pié  la  terra 
andando  : 

Tal  pegno  a me  rapito 
Morte  mandò  a Plutone* 


Coro . 

Segui , fegui  il  viaggio , 
Vanne  ne’  penetrali 


Di 
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, Di  tua  magione . 

Adm.  Ahi,  ahi.  -, 

Coro,  Patifti  in  vero  cofc 
Degne  di  pianto . 

Adm.-  Ahi,  ahi. 

Coro . Ben  fo  che  involto  iei  nel 
duolo  . 

Adm.  Ahi , ahi . - 

Coro»  Non  però  in  parte  alcuna 
Giovi 'a  colei  eh’ è morta. 

Adm.  Ahimè,  ahimè. 

Coro.  Non  più  veder  prefente 
Della  fua  cara  moglie 
Il  volto,  è cofa  ben  trilla,  c 
dolente . 

Adm,  Tu  ricordarti  or  quello 

Che  m’ha  ftracciato  il  core, 
E qual  male  maggior  puote 
avvenire  ^ 

Ad  un  , che  rertar  privo, 
Quando  meno  il  penlava  , 
Della  moglie  fedele  ^ Oh 
Dio  volefic  ■ ' 

Che  in  matrimonio  unito,, 
Non  avelli  dovuto 
Abitar  con  lei  *,  invidio 
or  quelli , 

Che  fenza  moglie  fono , e fen-; 
za  rtgii. 

Por- 
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Porfi  in  tormenti  per  queft* 
una , e loia 

Alma,  è mediocre  pefo. 

Ma  il  veder  co’  propr)  occhi 

Le.malattie  de’  figli , e i nu- 
ziali 

Letti  da  morte  depredati,  il 
core 

Noi  può  fo£Prir  , mentre  vi- 


ver per  Tempre 
Si  potea  lenza  moglie,  efen- 
za  fi  gl  i . 


Coro. 

E'  venuto  il  deftino, 
Il  deftin  , centra  cui 
Forza  non  vale. 

Adm. 

Ahi,  ahi. 

Coro. 

Ma  alcun  fine  non  poni 
A’  tuoi  dolori.^ 

Adm. 

Ahi,  ahi. 

Gravi  fon  quelle  coTe  da  fof- 
frirfi 

• 

Inver.  Coro.  Ma  pure. 

Adm. 

Ahi , ahi . 

C^ro. 

Sopporta  , poiché  tu  non  fo« 

\ 

\ 

Hi  il  primo 

\ 

A perdere 

Adm.^ 

Ahimè , ahimè. 

Coro.  ' 

La  moglie;  e tra  i mortali 

Altra  diTgrazià  appar  eh’  altri 
• tormenta , Adm. 
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Adm.  O lunghi  pianti,  e affanni 

Per  gli  amici,  che  fon  fotto 
la  terra  , 

Perchè  mi  trattene fti 
Tu  ch’io  non  mi  getta flì 
Jn  quella  cava  tomba  del  fe- 
polcro , 

E che  non  mi  giacefiì 
Morto  con  quella  donna 
Colma  d’ognì  virtute  ? 
Mentre  non  una  infieme. 

Ma  due  alme  Plutone  avria 
congiunte  , 

Quanto  eiTer  può,  fedeli, 
Oltre  paffate  la  palude  infer- 
na  . 

Coro,  Io  aveva  un  uomo,  al  quale 
Era  per  fangue  unito, 

Il  cui  unico  figlio 
Degno  d’cffer  compianto, 
Perì  nella  fua  Cafa, 

Ma  pure  egli  portava, 
Senza. fi  gli  rimalo. 

Con  moderato  cor  la  fua  sfor-  , 
tuna  , 

Prccipitofa  mente 

Già  imbiancando  le  chiame^ 

E d’una  grande  etate . 

Àdm*  O afpetco  della  mia 

Ma- 
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Magione,  e come  mai 

Vi  porrò  dentro  il  paffo  ? e 
come  ancora 

Vi  abiterò, mutata  la  mia  forte? 

Sfortunato,  infelice,  / 

Quanto  diverfo  or  è lo  flato 
mio  ! 

Mentre  allora  v’entrava  , un 
nuziale 

Carme  cantando  , e con  le 
accefe  tede 

Tolte  dal  monte  Pelio, 

La  cara  moglie  mia  per  man 
tenendo  j 

E ci  fegulva  de’  compagni  il 
coro  , 

Facendo  rifuonar  1’  aria  col 
canto  , 

Lei,  che  già  fi  morio,  e me 
beati 

Effer  dicendo  , perocché  era- 
vamo 

Di  chiaro  fangue,  e moglie- 
ra , e marito 

Di  chiarilfima  flirpe  ufciti  in 
luce . 

Or  poi  lamenti,  e llrida , 

Canto  contrario  a quel  degl’ 
imenei . 

E del- 
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Àdm, 
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E delle  bianche  in  vece 
Ee  nere  ve/li  intorno  * 
Mi  conducono  avanti  al  nu 
ziaJe 

Eetto  deferto,  e iblo. 

A te  ch’eri  felice, 

E che  ancor  non  provaci 
La  contraria  fortuna 
Queflo  duolo  è venuto  , ma 
la  vita , 

E l’alma  ancor  falvafli. 
Mofì  la  moglie  tua, 

Eafciò  la  tua  amicizia  ; 

Che  cofa  nova  é guefta  ^ 

Già  la  morte  moli’ altri 
Spogliò  della  lor  moglie . 
Amici,  la  fortuna 
Della  mogliera  io  ftimo 
Della  mia  più  beata , 

Benché  così  non  paja  . 

Poich  ella  non  farà  da  alcun 
dolore 

Per  l’avvenir  più  tocca; 

Ed  a molti  travagli 
Piena  di  gloria  il  fine  impo- 
fe , ed  io 

Che  viver  non  doveva , 
Superato  il  deftin  della  mia 
morte , 
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Ora  prima  imparando, 

Viv*^ò  mi 'era  vita  ; 

Mentre  come  giammai  poffo 
patire 

D’entrar  in  quefta  cafa 
Con  chi  farò  più  i cari 
Scambievoli  colloquj, 

Perchd  l’ ingreffo  mio  Ila  di- 
letto fo  ? 

Dove  mi  volgerò  ? poiché  1* 
interna 

Deferta  foHtudine 
Sarà  l’ultimo  duol  che  per- 
derammi  : 

Allorché  vedrò  i letti 
Della  moglie  fpogliati. 

Non  meno  che  le  fedie, 

Ov’  ella  lì  fedea  , e nelle 
ftanze 

Squallido  il  pavimento,  ed  i 
miei  figli 

Cadenti  intorno  alle  ginoc- 
chia mie , 

La  lor  Madre  piangendo. 
Altri  poi  Ipargeran  gemiti  , 
e pianti , 

Dicendo  qual  Padrona 
Dalla  magion  partita  , efll 
perderò  ! 

Ora 
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Ora  tale  è Jo  ftato 
Dentro  della  mia  Cafa, 

Ma  di  fuori  i eoa  viti  nuziali  ' 
De’  TelTali,  e le  piene 
Compagnie  delle  donne 
L’alma  mi  turberanno  , ed, 
io  foffrire 

Noi  potrò , nel  vedere 
Quelle  di  pari  etate  alla  mia 
moglie . 

Clafchedun  poi  nemico, 

Che  incontro  a me  faraflì, 
Quelle  cofe  dirà:  vedi  coftui 
Chevergognolàraenteal  mon- 
do vive , 

Che  non  foffri  morire , 

Ma  per  viltà  di  cor  là  mo- 
glie fua 

Offerì  per  fe  ftelTo  , e in  que- 
lla guifa 

Ha  sfuggita  la  morte,  e poi 
fi  flima 

D’ elTer  uomo , ed  odia  i ge- 
nitori , 

Quand’egli  ricusò  depor  la 
vita  . ^ 

A canto  agii  altri  mali 
Tal  farà  la  mia  fama  . 

A che  mai  dunque,  amici, 
Opufc.Tom.XlI.  F Bra- 
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Bramar  più  lunga  vita, 

Se  di  me  mal  li  ftima , 

£ da  me  mal  fi  è oprato  ? 

Coro . 

Io  me  n’andai  vedendo 

Quanto  inl’egnan  le  Mufe,. 
E offervando  le  cofe 
Del  Ciel , e ancora  apprefi 
Quà  , e là  molta  dottrina, 
Nulla  di  più  potente 
Ritrovai  del  deftino, 

Nè  alcuna  medicina  , 

Che  vaglia  incontra  a quello , 
Si  ritrova  ne’  Libri 
Trac),  che  fcrilTe  Orfeo, 
Né  li  Farmachi  tutti, 

Che  lafciò  Febo  d’  Efculaplo 
a’  pofteri , 

Incontra  alle  sfortune 
De’  miferi  mortali 
Han  leco  forza  alcuna. 

Del  folo  poi  deftino 

Non  può  venirli  all’ are  , o 
al  limulacro 

Di  quefto  Dio  accoftarfi  , 
Mentr’egli  non  dà  orecchie 
A verun  fagrifizio . 

ODio 
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O Dio  da  me  onorato , 

Non  mi  venir  più  grande  i 
e più  potente 
Nel  corfo  di  mia  vita  , 

Di  quel  che  pria  mi  foftì 
Mentre  a ciò  che  una  volta 
Acconfentiro  ha* Giove, 

Con  teco  egli  compil'ce  ; 

E quel  ferro,  che  nafce 
De’  Calibi  appo  i monti, 
Sol  col  voler  tu  domi  . 

E quello  Dio  te  prefe , 

Admeto , le  tue  mani 
Legando  con  catene  inevita- 
bili-, 

Perciò  foffri , e refifti  ; 
Mentre  col  pianto’ tuo 
Non  potrai  già  ridurre 
Da’  lochi  .oTéuri , inferni 
Alla  fuperna  luce 
Chi  di  fua  vita  è privo. 
Ancor  reftan  domati 
Dalla  morte  i figliuoli 
' Ballardi  degli  Dei . 

Fu  cara  la  tua  moglie 
Allor  ch’era  con  noi, 

Ed  or  ch’ella  morio, 

Ancora  a noi  é cara  . 

Ma  al  certo  una  compagna 
F a Al 
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, Al  tuo  talamo  unifti , 

Sopra  quante  vi  fono,  o fa- 
ran  mai , 

D’  anima  Wenerola . 

Ma  forfè  non  fi  filmi 
, ,./•  Di  tua  moglie  il  fepolcro. 

Un  terren  , come  quello,  on- 
de fon  polli 
Color  che  fi  morirò , 

Ma  venerato  fia , 

Come  foglionfi  i Dei, 

Nume  de’  viandanti.  ‘ 
Alcuno  poi  palTando  per  l’ ob- 
bliqua 

Strada,  cosi  dirà  : quefia  una 
>volta 

/ -Mori  pel  fuD  marito  , 

^ ÒK^olcia  é Dea  beata  . 
Felice  fir,  'o  degna  ' 

D’  ogni  onore , ed  a noi 
Benefica  ti  mofira  . 

Quelli  faluti  a lei. faranno 
porti , r • . 

Ma  come  pare  ,‘  il  figliuolo  d’ 
Alcmena, 

Admeto,  fe  ne  viene  alla  tua 
Cafat: 

Brc.  Admeto,  all’uomo  amico 

Parlar  fi  dee  con  libertà,  né 
mai  Nel 
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Nel  petto  fuo  racchiuder  con 
filenzio 

Ciò  che  ,merta  riprefo; 
Mentr’  io  coftà  venendo’, 
Volea  ne’  mali  tuoi 
Amico  elTer  da  te  riconofeiu- 
to  . 

Ma  tu  non  mi  dicefti 
Che  il  cadaver,  chequi  po- 
llo lì  flava  , 

Era  della  tua  moglie, 

Ma  come  avefS  cura 
D’un  male  a te  flranler,  mi 
ricevefli 

Orpite  in  Cafa  tua , ed  io  il 
mio  capo 

Adornai  di  corone  , èd  agli 
Dei 

Ho  porti  fagrifizj 
In  tua  magione,  da  miferie 
oppreffa . 

Perciò  in  ver  mi  lamento  , 
e mi  lamento , 

Sofferto  avendo  tali  cofe  , 
pure 

Non  ti  vo’  rattrillar  in  que- 
lli affanni  ; 

Ma  per  quale  cagion  io  qui 
men  venni 

, F 3 
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Dì  nuojro  ritornato' dirò  ; 
queita 

Donna  vo'  che  tu  prenda  , 

E me  la  cuftodifci  . 

Sin  che  qui  tornerommi,  con- 
ducendo 

I cavalli  di  Tracia  , da  me 
uccifo  ' 

De*  Bidoni  il  Tiranno; 

Ma  fé  poi  la  mia  imprefa 
Avrà  quel  fin  che  non  vor- 
rei giammai 

( O voglia  il  Ciel  che  qui 
faccia  ritorno  ) 

Dono  alla  cafa  tua  queda 
mia  ferva  ; 

Poiché  con  molti  denti 
Ella  fe  n’é  venuta  in  poter 
mio . 

Mentr’io  ritrovo  aicnni, 
Che  una  pubblica  pugna 
Proponeano  agli  atleti. 
Degna  di  lor  fatica  ; 
Ond’iocoftei  ne  porto, 

Di  mìa  vittoria  ricevendo  U 
premio; 

Poiché  potean  coloro 
Seco  condor  cavalli,’ 

Che  nelle  più  leggiere 

Bat- 
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Battaglie  vincitrici  eran  ri- 
ma fi  ; 

Armenti  poi  quegli  altri, 
Che  ne’  maggiori  arringhi 
De’  pugni,  e della  lotta 
Riportavan  vittoria. 

Ora  oltre  a tali  cofe; 

Venia  l'eguendo  poi  la  don- 
na, e in  vero 

. Lo  fprezzar  quello  gloriofo 
lucro 

Offertomi  dal  cafo  , di  ver- 
gogna 

A me  flato  farebbe , 

Perciò,  come  ti  dilli , 
Convienti  cura  aver  di  que- 
lla donna , 

La  qual  conduco  qui,  non  già 
venuta 

Di  furto  in  mia  balia  , ma 
con  fatica 

Prefa , col  tempo  pofcia 
Mi  loderai  di  ciò,  quanto  eh* 
io  merto. 

Non  pcrch’  io  ti  fprezzafll , 

O fra  gli  uomini  turpi  io  ti 
ponefiì , 

Ti  celai  le  difgrazie 
Di  mia  moglie  infelice; 
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Ma  mi  faria  dolor  giunto  a" 
dolore , 

Se  ti  folfi  portato 
D’altro  ofpite  alla  Cafa  « 

A me  già  fu  baitante 
L’aver  da  pianger  quella  mia 
sfortuna . 

O Re,  pofcia  ti  prego, 

Se  puoffi  in  guifa  alcuna. 
Che  tu  comandi  a qualche 
altro  de’  Telfali , 

Cui  patir  non  toccò  quel  eh*  ' 
io  fofferfì , 

Che  la  donna  appo  fe  tenga 
in  cuitodia  . 

Già- tra  gli  uomin  Ferei  ofpi- 
ti  hai  molti  : 

Non  mi  tornar  ti  prego 
A memoria  i miei  mali. 
Quella  dònna  vedendo  in 
mia  magione, 

Vivermi  fenza  pianto  io  non 
potrei . 

,Deh  non  voler  dolore 
Giunger  a me,  che  già  fono 
dolente . 

Abbaftanza  mi  trovo 
Dalla  sfortuna  mia  tiretto, 
cd  oppreflb. 
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Della  cafa  in  qual  parte' 
S'educheria  la  giovinetta  don-' 
na , 

Mentre  dallo  fplendor  degli 
ornamenti , 

E della  vede,  tale  ella  lì  mo- 
llra  ? 

Degli  uomin  nelle  ftanze  .- 
Avrebbe  dunque  ad  abitare? 
e come 

Fra  i giovani  vcri'ando, 
Pura,  ed  intatta  a mantene- 
re avrafti/ 

Non  così  di  leggier  puolfi  fre- 
nare , 

Ercole,  que’chefon  nell’età 
verde . 

Ma  vorrei  pure  in  ciò  ren- 
derti pago. 

Forfè  l’avrò  a nutrire. 
Chiudendola  nel  talamo 
Della  mia  morta  donna  ? 

' E come  mai  nel  letto 
Di  lei  potrò  introdurla  ? dop- 
piamente 

Temo  d’elTer  riprefo; 

E che  fra  i Cittadini 
Alcuno  non  m’acculi 
F 5 
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Dì  tradir  lei , che  tanti  ben 
mi  fece, 

Col  giacermi  nel  Ietto 
D’  un’altra  giovinetta. 

Poi  di  coftei , eh’  é morta  , 
Mentr’  ella  è degna  , che 
da  me  fi  onori , 

A me  conviene  aver  molto 
riguardo . 

Ma  tu  , donna  , qualunque 
al  fin  ti  fia  , 

Sappi  d’aver  la  forma  dell’ 
af^petto 

Simile  alla  mia  Alcefie, 

E fei  fimil  di  corpo;  ahimè 
infelice', 

Per  gli  Dei  ti  feongiuro , 
Leva  dagli  occhi  miei  cotc- 
fia  donna  ; 

A me  non  tor  la  vita  , 

Che  fon  già  fuor  di  fpeme  . 
Farmi  veder  la  moglie  mia 
diletta , 

Cortei  guardando  : 'il  core 
Mi  turba  quefta  vifta  , 

E di  lagrime  un  fonte 
Sgorga  dagli  occhi  miei. 
Mifero  me,  qual  lutto 
' Acer- 
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Acerbo,  amaro  or*  è quello 
eh’  io'gufto  ! 

Coro.-'  Invero  che  lodare 

La  prefente  fortuna  io  non 
potrei , 

^ Ma  qualunque  tu  fia,  foffrir 
t’  é forza 

Ciò  che  vuol  mandar  Dio. 

Ere.  O da  Giove  avelV  io  tanta 
virtute. 

Che  poteflì  tornar  la  moglie 
tua 

Dalle  Cafe  d’inferno  a que- 
lla luce , 

' Ed  in  ciò  compiacerti. 

Àdm.  Conofeo  appieno  il  tuo  defio, 
ma  come 

Quefto  avvenir  può  mal.*^  ' 

Color  che  fi  morirò , 

Più  ritornar  non  ponno  a que* 
Ha  vita  . 

Ere.  Ora  non  difperarc  , ma  fop- 
porta 

Con  moderato  cor  la  forte 
tua . , 

Adi».  Più  facilmente  fi  confola  al- 
trui , , 

Che  patendo  fi  fofifra . 

' . ¥6  Ere. 
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• Brc.  Che  t’ approfitterai,  piangen- 
do fcmpre  ? 

Adm.  Lo  fo,  ma  un  certo' amore  a 
ciò  mi  trae. 

Ere.  L'  amare  un  morto  in  ver 
conduce  al  pianto. 

Adm.  Mi  perde  , e più  di  quel  eh* 
elprimer  poiTo. 

Ere.  Ch’  il  negherà  ? perduta  hai 
buona  moglie . 

Adm.  Tanto  eh’  io  più  non'  amerò 
la  vita . 

Ere.  Il  tempo  a te  farà  più  mite 
il  duolo: 

Ora  nel  fua  vigor  fìafll  il  tuo 
male . 

Adm.  Ben  diretti  di  tempo, 

’ Se  lo  ftelTo  morir  tempo  chia- 
ma ili  . 

Ere.  T’acqueterà  la  donna, 

E il  defiderio  delle  nuove 
nozze . 

Adm.  Taci,  che  hai  detto non  1* 

■ avrei  penfato. 

Ere.  Che?  moglie  non  vuoi  tor  , 
ma  ftarai  folo  ? 

Adm.  Niuna  mai  con  quett’uomoc 
per  giacerfi» 


Ere. 


Ere* 

Adm. 

( 

Ere. 

Adm. 

Erf. 

Adm. 

Ere, 

Adm. 

Ere, 

Adm. 

Ere. 

Adm. 

, Ere. 
Adm. 
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Che  così  giovar  penfi  a lèi 
ch’é  morta? 

Onorarla  conviene  , ov’ella 
fia  . 

Lodo  , inver  lodo  , ma  pur 
fai  da  lìolto. 

Purch’  io  non  fia  giammai  fpo* 
fo  chiamato. 

Lodo,  che  amico  feìfido  al- 
la moglie . 

Morrei , fe  benché  morta  , io 
la  tradiffi . 

Prendi  ora  inCafa  quella  ge- 
nerofa . 

Non  , per  Giove  tuo  Padre,  io 
te  ne  prego. 

Ma  fuor  del  dritto  andrai,  ciò 
non  facendo . 

E col  far  farò  il  cor  morlo 
dal  duolo. 

Obbedirci  , fors’è  la  grazia 
a tempo . 

Ah  imé  volelTe  il  Ciel , tu  non 
avelli 

Confeguita  collei  mai  dalla 
pugna . 

Ma  vincend’io,  tu  meco  an- 
cora vinci . 

Dicelli  ben  , ma  quella  donna 
parta . Ere. 
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:Erc>  Partirafs’ella  , fe  farà  mc- 
ftieri  ; 

- Ma  penfa  pria  , fe  quefto  è 
di  vantaggio. 

Adm,  Fa  meftìer,  fe  non  vuoi  me- 
co Idegnarti . 

Ere.  Poich’io  io  certa  cofa,  sì  mi 
fpingo 

In  quello  a affaticarmi  • 

Adnt.  Vinci  or,  ma  cola  grata  a me 
non  fai. 

Ere.  Ma'  verrà  tempo  , che  ci  lo- 
derai : 

Obbedirci  pur  folo. 

Adm.  Conducetela  dentro  , poich’  é 
forza 

t)i  riceverla  in  Cafa. 

Ere.  Non  vo’  fidare  quella  donna 
a*  fervi. 

' Adm.  Se  vuoi  , tu  dunque  la  intro- 
duci in  Cafa  . 

Ere.  Anz’io  la  riporrò  nelle  tue 
mani . 

Adm.  Toccarla  nò  , ella  pur  entri  « 
in  Cafa'.  , 

Ere.  Alla  tua  delira  lol  la  racco- 
mando . 

Adm.  O Re  , mi  sforzi  a far  ciò  che 
non  voglio. 

-Ere. 
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Ere»  Qfà  ftender  la  mano,  e toc- 
car r Dipi  te. 

Adm.  Ma  in  ver  ch’io  la  diftendo, 

Siccome  alla  Gorgone  il  ca- 
- po  tronca . 

La  tieni  ? 

Adm.  Sì  la  tengo. 

Ere.  Or  tu  la  cuftodifci  , ed  una 
volta 

Dirai,  il  figlio  di  Giove 
Ofpite  generofo  efferti  flato. 

Guardala,  alla  tua  moglie  , 

Dimmi  , ti  pare  ch’ella  fla 
Amile? 

Or  tu  felice  ogni  dolor  di- 
fcaccia  . 

Adm.  O Dei,  che  fon  per  dire.^ 

Quefl’  é un  prodigio  non  fpe- 
rato  mai , 

Vedendo  gueflamìa 
Moglie  con  gli  occhi  propr} 
e viva  ,. e vera  . 

O forfè  un  qualche  falfo 
Gaudio  da  un  Dio  mandato, 

Attonito  mi  rende  ? 

Ere.  Non  già,  ma  guarda  ben  que- 
lla tua  moglie . 

Adm.  Vedi  però,  che  forfè  non  fia 
quello  • 

D’ In- 

I 

I 

! 
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D’ Inferno  una  qualch’orobra . 

Ere.  ineantator  non  credi  eflcr 
queft’  ofpite . 

Adm.  Vedo  or  la  moglie  mia  , che 
feppelliya  ? 

Ere.  Sappi  certo  elTer  lei , ma  non 
ftupifeo 

Che  tu  non  creda  alla  fortu- 
na tua . I 

Adm.  La  tocco  e palpo  : poiTo  poi 
parlarle , 

. Come  le  folTe  la  mia  viva 
moglie  ? 

Ere.  Le  parla  , poich’or  hai  ciò 
che  volerti . 

Adm.  O vilo,  o corpo  della  moglie 
mia  , 

Q^ant’efler  puote  mai  cara, 
e diletta  ; 

Ti  tengo  oltre  ogni  fpeme', 

Stimando  di  più  mai  non  ri- 
vederti. ^ 

Ere.  La  tieni  sì,  né  alcun  de’ Dei 
t invidj . 

Adm.  O generofo  figlio 

Del  grandini mo  Giove, 

Beato  Ili,  ed  il  Padre 
Che  t’ha  prodotto,  da  ogni 
mal  ti  fcampi  i 

Poi- 
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Poiché  tu  fbl  le  mie  cofe  m’ 
• hai  refe. 

Ma  dimmi  come  mai  la  rl- 
_ tornafti 

Da’  lochi  inferni  a ^efta 
chiara  luce» 

Ere,  Combattuto  avend’ io  col  Re 
de’  Demoni. 

Adm.  Con  la  Morte  ove  dici  aver 
^ pugnato  ? 

Ere.  Appo  il  fepolcro  fteflb, 
Ufeito  dall’infidie,  ' 

La  prefi,  ed  atterrai  con  que- 
fte  mani . 

Adm.  Perchè  muta  fi  fta  mai  que- 
fta  donna  ? 

Ere.  Ancor  non  ti  conviene 
Sentirla  a te  parlare , 

Pria  ch’ella  non  fi  fia  refa 
efpiata 

Verfo  gli  Dei  d’inferno, 

E il  terzo  giorno  fia  venu- 
to ; adunque’ 

In  Cafa  la  introduci, 

E pofciaché  fei  giufto, 
Admeto,  ti  ricorda 
Gli  ofpiti  di  onorar  ; vivi 
beato . ^ 

Io  intanto  pel.  Re  figlio 

Di 
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Di  Stenelo  men  vado  a trar- 
re a fine 

La  propofta  fatica  . ’ 

Adm,  Con  noi  ten  refta-,  e refta^ 
ofpite  nvio . 

Erc^  Ciò  un’  altra  volta  , or  con- 
vien  ch’io  m’affretti. 

Ad/f$.  Dunque  felice  fii , e ritornato. 
Vieni  alla  mia  magione.-. 
Comando  pofcia  a*  Cittadi- 
ni, e a tutte 

Le  Tetrarchie,  che  pel  feli- 
ce evento 
Introducano  Cori 
Di  canti,  e fpargan  Tare  - 
D’odori,  fupplicando 
Col  facrifìzio'  degli  ucciii 
buoi. 

— Mentr’or  , quali  in  un  pun- 
to, trafportati 
Fummo  ad  una  migliore 
Vita  della  primiera; 

Né  negherò  al  prelente  elTer 
beato. 

Coro . 

Molte  fon  le  apparenze  delle 
cofe, 
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Che  dal  voler  divino  hanno 
il  fucceflb  ; 

E molte  cole  oltre  1*  umana 
fpeme 

Compil'cono  gli  Dei; 

E altre,  come  parca, 

Non  fur  condotte  a line. 
Delle  cole  impenfate 
Lo  l'cioglimento  poi  ritrovò 
Dio: 

Così  andò  «quell’affare* 
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VITA 

Del  Dottor 

GIUSEPPE  LANZONI 

FERRARESE, 
Medico  e Lettore  Primario 

Neir  Univerfita  di  Ferrara  ^ 
SCRITTA 

DA  GIROLAMO 

BARUFFALDI, 

Arciprete  di  Cento. 


Di*'  od  r,  - tuo^Ìi 
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V ITA 

Del  Dottor  T 

GIUSEPPE  LANZONI 

MEDICO  FERRARESE, 

E Lettore  Primario. 

NElla  Città  di  Ferrara,  illuftre 
per  tanti  titoli,  ma  per  Io  Au- 
dio delle  buone  lettere , e per 
la  fua  Univerfità,  celebre  al  Mondo, 
nacque  GIUSEPPE  LANZONI  1’ 
anno  i66^.  nel  giorno  26.  d’ Otto- 
bre . Suoi  Genitori  furono  Jacopo 
Lanzoni , e Margherita  Serena  , ono- 
raci Cittadini  Ferrarefi  ; e fu  affo  il 
maggiore  di  nove  figliuoli  , che  di 
due  Mogli  ebbe  il  fuo  Genitore  , due 
de’  quali,  cioè  Jacopo,  e Guglielmo 
fi  dedicarono  a Dio  nella  Religion’ 
Eremitica  del  B.  Pietro  da  Pila. 

Le  primizie  puerili  e giovanili  , 
in  quegli  Audi,  che  da  quella  prima 
età  fi  comportano  , furono  quali  fo- 
gliono  comunemente  elfere  in  tutti 

quel- 
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quelli,  che  allo  ftudio  fi  danno,  fe- 
condo ì Maeftri  che  trovano,  e giu- 
fta  il  talento,  che  portano  dalla  na- 
tura . Giufeppe  fino  dagli  anni  del 
buon  dilcernimento  fi  fcoperle  incli- 
nato allo  ftudio  dèlie  lettere  uma- 
ne , e moftravalo  dallo  ftare  piuc- 
ché  di  frequente  sù  i libri  di  tali  ma- 
terie , che  alla  giornata  andavano 
ufcèndo  alla  luce,  e dal  farli  tali  a- 
mici  in  quel  genere  , li  quali  infie- 
me  Io  inftruiflero,  e modo  gli  delTc- 
ro  di  farfi  compagno  a i loro  lette- 
rari efercizj  . Allora  fu  che  moftrò 
la  fua  prima  inclinazione  alla  poeti- 
ca facoltà  , lafciandofi  uicir  delle 
mani  qualche  componimento  , fpe- 
cialmente  nello  Itile  piacevole  , len- 
za però  dichiararli  nemico  dell’ eroi- 
co , e del  lerio,  nel  quale  ancora  tal 
volta  efercitavafi  nelle  private  , e 
pubbliche  adunanze,  di  maniera  che 
ben  ancor  giovinetto  ebbe  luogo  nell’ 
Accademia  degl’intrepidi  della  fua 
Patria  , la  quale  vigorofamente  an- 
cora fiorile^. 

Ma  qui  non  fermolfi  il  fuo  ftudio, 
lodevole  sì , ma  non  atto  a procac- 
ciarli quella  fermezza  di  credito  , e 
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ai  avanzamento  di  fortuna  , a cu*, 
portano  gli  ftudj  maggiori,  s vera- 
mente virili.  La  filofofia  Io  volle 
applicato  più  filTamente  alle  Aie  me- 
ditazioni , e perciò  fotto’I  Dottor 
Sigifmondo  Nigrifoli,  dottiamo  filo- 
fofo,  nel  corfo  di  due  anni  ben’ im- 
piegati , e non  divertiti  da  piaceri  gio- 
venili , lì  diede  a cercare  la  verità , 
ed  a difcorrere  coll’ intelletto. 

Sopra  tutte  le  parti  (iella  filofofia 
a lui  piacque  la  fifica,  come  più  e- 
vidente , e che  allo  fperimen  tal  e fa- 
cilmente inducevafi  : perciò  fu  d’ ef- 
fa  deliberò  di  fermarli  , quali  per 
efordio  dell’  altro  Audio  , a cui  me- 
ditava applicarli:  e quello  fu  la  me- 
dicina . 

Due  Maeftrì  ebb*  egli  fucceflìva- 
mente  in  quefta  nobile  profelfione  . 
11  primo  fu  il  Dottor  Gio:  BatiAa 
Giuftini,  Medico  a que’  tempi  inli- 
gne,  c nelle  operazioni  chirurgiche 
fi  può  dire  meravigliofo;  dal  quale 
apprefe  gl’  infegnamenti  più  necef- 
far)  per  la  teorica  medica,  edinlìe- 
me  per  la  pratica  nel  corfo  di  pochi 
anni  , dopo  de’  quali  fu  confegnato 
all’altro  parimente  famofo  Medico 
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Girolamo  Nigrifoli,  il  quale  lo  aflì- 
ftelTe  nella  pubblica  difputa  , che  do- 
vea  foftenere  e confeguentemente  gli 
conferiCfe  la  Laurea  Dottorale  in  fi- 
lófofia , e medicina  , della  quale  fu 
pubblicamente  onorato  nel  Collegio 
l’anno  1683.  con  afpettativa  ben 
grande  di  tutti  , ftante  il  continuo 
jjUO  non  trattare  mai  con  gli  amici  , 
che  di  Audio,  di  fcienze,  e di  let- 
teratura. Rimaneva  la  pratica  me- 
dica da  ben  apprendere  per  ficura- 
mente  efercitare  la  profeflìone  intra- 
prefa  ; e gl’ infegnamenti  di  quefta 
certamente  non  gli  mancarono  , né 
eflb  mancò  a quelli  ; conciofliachè  , ' 

morto  il  fuo  primo  Maeftro  Giufti- 
ni,  non  volle  alficurarfi  di  poter  ef- 
fo  liberamente  efercitare,  fenza  pri- 
ma farne  una  diligente,  ed  attenta 
pratica  : né  allora  potea  fottometterli 
meglio,  che  facendoli  feguace,  e di- 
fcepolo  del  Dottor  Ippolito  dalle  Mo- 
nete , Medico  a quel  tempo,  di  vec- 
chia dottrina  , ma  di  buon  credito  , 
e di  onoratilfimo  procedere  . 

Sotto  quefto  nuovo  Maeftro  appre- 
fe  il  Lanzoni  quanto  gli  ballò  per 
poi  efercitare  la  medicina  fenza  fog- 
ge- 
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gezione  d’ alcuno;  ma  non  però  len- 
za lo  ftudio  continuo,  che  anzi  ac- 
crebbe , e raddoppiò  coll’ applicarli 
alle  notomiche  infpezioni  degli  Ani- 
mali , ricavandone  quelle  dottrine  , 
e que’  lumi,  i quali  più  al  fuo  efer- 
cizio  fi  confacevano. 

Quindi  è che  la  fua  fama  ben  pre- 
flo  fi  divulgò  per  tutta  la  lùa  Pa- 
tria , e cominciò  ad  elfefe  confulta- 
to,  e chiamato  quà  , e là  in  occa- 
lìone  di  malattie  , e ad  intrapren- 
derne la  cura  ; e molti  luoghi  pii  , 
e Cafe  di  Religiofi  , e Confervatorj 
di  Vergini, a lui  appoggiarono  gl’in- 
tcreffi  della  loro  corporale  falute  , 
con  r affegnamento  d’un’  onefto  Sa- 
lario. Specialmente  il  nobile  ed  an- 
tico Spedale,  detto  de’  Battuti  Bian- 
chi, non  volle  nel  corfo  di  circa  qua- 
rant’anni  provvederfi  d’ altro  Medi- 
co , che  del  Lanzoni  ; laddove  pri- 
ma erano  due,  che  fervivano agl’in- 
fermi; ma  la  premura  , la  diligen- 
za, e la  carità  del  Lanzoni,  fu  quel- 
la , che  innamorò  gli  animi  di  que' 
Superiori  a voler  lui  folo  , aggiun- 
gendovifi  anche  la  conveniente  ri-' 
flelTione,  ch’era  elfo  uno  de’  Con- 
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fratelli  di  quel  pio  Oratorio  , dove 
anche  nelle  opere  di  pietà  efercita- 
vafi.  Quelle  cofe  cominciarono  tut- 
te nel  primo  fiore  della  fua  età;  on- 
de a lui  ne  avvenne  credito  grande , 
coficché  allora  fu  che  cominciò  a 
penfare  d’  eleggere  flato , e d’entra- 
re nel  coniugale  . La  eletta  perciò 
alle  fue  nozze  , ed  alla  fua  perpe- 
tua compagnia  , fu  l’ onefla  donzella 
Chiara  Monari , d’onorati,  e civili 
parenti  nata  , e che  feco  fi  accom- 
pagnò in  Matrimonio  l’anno  1687. 
a’  8.  Luglio  . Quello  accompagna- 
mento a luì,  com’ e iTe r fuol e,  non  fu 
dì  pefo , ma  dì  delizia  ; concioflìa- 
chè  dal  primo  giorno  del  fuo  lega- 
me fino  all’  ultimo  ( né  minor  tem- 
po dì  quaranta  tre  anni  durò)  inef- 
fi  continuò  tale  amore,  ertale  con- 
cordia vicendevole  , che  ogni  giorno 
per  elfi  parca  quello  delle  nozze,  è 
a chi  non  l’ aveflc  faputo  , farebbe 
fembrato , che  folTero  entrambi  fpo- 
li  di  poche  giornate:  dal  che  ne  av- 
venne, che  la  Prole  donata  loro  da 
Dio , fu  copiofa  , quanto  al  numero 
di  diciaffctte  figliuoli,  febbene  uno 
d’elfifolo,  e fu  prelfo  che  Tultimo, 
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viffe,  e crebbe,  e fopravviffegli  pro- 
fperamente  ; e fu  Luigi . 

AiTodato  così  il  Tuo  ftato  , e la- 
fciata  la  cura  domeftica  al  Padre  , 
che  teneramente  Tempre  Tamò,  ed 
alla  moglie  ancora,  quanto  alli  prov- 
vedimenti fuoi  particolari  , a nuli’ 
altro  più  applicò  l’animo,  che  a gli 
iludiofì  efercizj  ; né  meglio  ftimò  po- 
tervi attendere , che  col  provveder- 
li d’ottimi  libri  . Quello  fu  il  fuo 
lulTo,  che  a qualcheduno  parve  ec- 
cedente ; avvegnaché  de’  provventi 
avventizi,  che  a lui  toccavano,  per 
quanti  folTero , altro  ufo  far  non  vo- 
lea , che  in  comprar  libri,  e quelli 
de’  migliori,  e più  rari,  e di  più  al- 
to prezzo,  sì  nelle  materie  filofofi- 
che,  e mediche,  come  in  quelle  d’^ 
antica  erudizione  , di  lloria  , e d£ 
poetica  , e fino  s’invogliò  d’  arric- 
chirli dell’ opere  de’ SS.  Padri,  gran 
parte  de’ quali,  fe  non  tutti,  lì  tro- ^ 
vò  avere  in  pochi  anni  adunato . Né 
era  quella  già  una  vana  pompa  dt 
fare  , dirò  così  , un  Mufeo  di  rare 
cofe,  per  folamente  polTederle , e mo- 

Se  ; r ufo  che  ne  fece  fin  da* 
anni , fi  vede  nelle  tante  ope- 
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re  SI  mediche  , come  filofofiche  da 
elTo  lui  pubblicate , e lafciate  fcritte 
Ed  avea  ben’ occafione  di  frequen- 
temente adoprare  tai  libri.  L’ordi- 
naria Lettura  , che  fin  dall’  anno 
1694.  ottenne  fu  quello  pubblico  ftu- 
f"*  dio,  lo  impegnava  a far  lezioni  quo- 

tidiane , non  per  mera  comparia 
ma  per  genio  di  veramente  infegna- 
re  , cdinftruire  la  gioventù,  la  qua- 
le fi  vedea  allettata. a concorrere al- 
' le  fue  lezioni  ordinarie  , perchè  fuo^ 
ufo  era  di  non  trattar  le  materie  fec- 
che  e aride , ficché  annojalTero , ma 
le  veftiva  d’erudizioni  recondite,  e 
faporite,  delle  quali,  mercè  la  let- 
tura de’  buoni  Autori  , era  ripiena 
la  fua  mente;  ond’é  , che  fpeffo  u- 
fciva , anche  famigliarmente  ragio- 
nando, con  motti,  fentenze  , ed  a- 
poftemmi  mirabilmente  calzanti  a 
propofito,  cavati  da  Seneca,  da  Giu- 
venale  , da  Perfio  , da  Orazio  , da 
Petronio,  e da  altri  , lo  che  anche 
ufava  negli  ferirti  fuoi , come  fi  ve- 
de da  i libri  pubblicati  alleflampe. 

Ora  quella  immerfione  nello  flu- 
dio,  fu  poi  quella  che  gli  refe  facile 
il  parlare  in  pubblico , il  comparire 
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nelle 'dispute  fcientifiche,  e il  loda- 
re con  belle  , ed  erudite'  Orazioni 

guai*  affide- 
rà alle  difpute  Alile  fcuole,  odaef-** 
lo  lui  fi  promovérano  alla  laurea  riel 
Collegio  de’  Filofofii  e Medici  , dir 
maniera  che  più  numerofo  era  lem-* 
ge-il  Goncorib  de’  letterati  , e de*. 
Detti  in  Collegio  allora  girando  fa-, 
pera  , eflere  il  Lanzoni  quello  j che- 
conferiva  le  lauree  a i fuoi  Alunni.^ 
non  tanto  di  Ferrara  , quanto  fore- 
dieri  ,'  ed  oltremontani i quali  per* 
reftimazione  di  quella  Univerfità  a' 
lui  venivano  raccomandati,  nd que- 
lli furon  già  pochi.  L’amore  che  lo-** 
ro  portava-  dopo  aver  loro  conferita 
la  laurea, -era  tale  che 'non  celTa- 
tnài  d inftruirli  per  perfezionar-- 
li,  e cercava  poi- anche  con  fuogt'a-' 
ve  incomodo  di  renderli  accreditati,* 
e provvederli  di  condotte  , e d’im- 
pieghi , dove  efercitare  la  Toro  pro- 
fcffione. 

" Una  tale  affabilità,  e fincerità  di- 
procedere  , rendevalo  tanto  univerfa- 
Ifr  nell’amore  di  tutti  , che  il  fuo 
camminare  per  la  Città  era  fovente’ 
interrotto  da  più  perfone  , le  quali 
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in  veden<iolo,  godevano  dì  feco  ab- 
boccarli , e ragionare  si  di  cofe  me- 
diche confultive  , come  di  erudizio- 
ni letterarie. 

£d  invero  era  egli  cosi  attrattivo 
nel  difcorrere,  che  tutti  allettava  ; 
c Quella  fua  innocente  femplicità  nel 
mollrare  di  non  fapere  le  cofe,  che 
correano,  per  l’amore,  cheavea  di 
Mentirle  a ridire  , condiva  faporita- 
mente  il  difcorfo  . Se  mai  il  cafo 
portava , che  il  ragionamento  f co- 
me fuole  alle  volte  avvenire)  lì  pro- 
traefle  alla  narrazione/ di  qualche  ac- 
cidente , pregiudiziale  al  butn  nome 
d* alcuno,  fi  era  ficuro  di  fentire  il 
Lanzoni  a penfar  fempre  bene  di 
tutti  , ed  a convertire  con  illudiato 
artifìcio  in  lode  altrui  ciò , che  po- 
tea  tornargli  a biafimo,  perché  in- 
dubitatamente il  mordere  alcuno,  e 
com’egli  folea  dire  , il  tenerlo  fra* 
denti , era  giudicata  cofa  più  da  fie- 
ra , che  da  uomo . Quindi  in  certe 
mordaci  critiche  , le  quali  fogliono 
talvolta  da  bizzarri  fpiriti  divulgar- 
li in  materie  letterarie,  ficcom’eglì 
tion  volea  parte  , così  non  lodava 
mai,  che  alcuno  s’intricaffe,  fenon 

fé 


% 

Giufeppe  Latftoni. 

fie  per  amore  della  verità  ; ma  que- 
fla  verità , diceva  egli,  fi  poteva  be- 
ne cercare  fenza  ufcire  dall’  onefio 
fentiero,  e traviare  per  le  velenofe 
firade  della  maledicenza  . Le  ^ui- 
filoni  letterarie  erano  da  lui  amate, 
anzi  dirò  promolTe,  per  così  tenere  in 
moto , ed  in  efercizio  gl’  ingegni  fpc- 
cialmente  della  gioventù , che  non 
deviaffero  o nell'ozio  rugginofo , o pu- 
re nella  corruttela  degli  andamenti 
licenziofi  ; ma  col  promoverle  , e col 
prefiar  loro  le  arme  neceffarie  per 
mezzo  de’  libri,  non  intendeva  , cho 
ne  faceCfero  mal’  ufo  ; e facea  gran- 
de autorità  l’efempio  di  fe  fiefib  , 
che  punto  molte  volte  da  maligne  lin- 
gue , e credo  anche  da  licenziofi  ferir- 
ti , avea  in  coftume  di  foavemente 
ridere , o di  tacere  ; o certamente  , 
fe  parlava,  non  altro  fi  fentia  dire, 
fe  non  che  ve  n’ erano  anche  de’  buo- 
ni, i quali  così  non  diceaho  . E fe 
alcuno  negli  ultimi  meli  della  vita 
del  noftro  Lanzoni  volle  pur  male  in- 
terpretare alcuna  cofa  delle  tante  da 
e£fo  ftampate  , fece  un  gran  torto 
all’equanimità  di  lui  , e venne  "'cosi 
a feoprire  i proprj  difetti  col  veftirfi 
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di  quel  giubbone,  ch’egliavea  but- 
tato aU’aria  , come  mal  tagliato  , 
ed  inutile,  né  veftito  ancora  da  al- 
y cuno  : cofa  che  accader  fuole  a chi 
udendo  rimproverato  generalmente  un 
vizio,  vuole  imprudentemente  adat- 
tare afe  ftelfo  tale  rimprovero,  per 
COSI  più  evidentemente  mettere  fotto 
gli  occhi  altrui  i proprj  difetti  , li 
quali  o non  erano  avvertiti  , o pur 
non  curati . 

Amava  egli  di  fpelTo  ufcire  con 
qualche  parto  del  fuo  ingegno  per 
via  delle  ftampe  , e che  le  lue  ope- 
re lì  divulgalTero  di  là  ancora  da  i 
monti,  dove  licuramente  pacavano, 
per  le  molte  corril'pondenze , che  te- 
neva con  parecchi  de’  primi  Sapien- 
ti dell’ Italia  non  folo,  ma  dell’Eu- 
ropa ; onde  ne  nafceva  il  frutto  a 
lui  di  vederli  fpeffo  fpelfo  ricordato 
con  lode  ne  i libri , che  in  tante  par- 
ti fi  ftampavano,  ne’  quali  fi  vede- 
va autorizzato  il  nome  delLanzoni, 
o in  propofito  della  medicina , o del- 
la filologia  , o di  qualunque  altra 
fcienza  egli  poifede ffe  : é vero  però, 
cbciii»  occafìone  di  difcorfo,  fc  udi- 
va lìie  lodi,  a cui  potelfe  far  rifpoi 
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fia  , non  lalciava  di  ribatterle  con 
atti  di  virtuofa  modeftia  , e di  aper- 
ta dichiarazione  d’  eiTer  uomo  da 
nulla,  uomo  ignorante;  e vivere  in 
inganno  chi  credefle  gran  jofe  di 
lui . Ma  il  vedere  che  non  compari- 
va in  Ferrara  uomo  fapiente,  e let- 
terato di  qualunque  benché  lontana 
nazione,  il  quale  non  lo  ricercaffe, 
e non  l’ onoraffe  di  qualche  fua  vili- 
ta  , feco  trattenendoli  in  lunghi , e 
dotti  ragionamenti:  il  vederli , dirò 
continuamente  regalato  di  libri  infì- 
gni , e rari , e di  difficile  acquillo  , 
coficché  pochi  de’ libri  nell’età  fua 
fiampati  ( nelle  materie  fpecialmen- 
te  Mediche,  e Filologiche)  fono  u- 
fciti  , de’  quali  non  gli  foffe  fatto 
largo,  e generofo  dono  dagli  Autori 
anche  ad  elfo  lui  fpeflGffimo  incogni- 
ti : il  fentirlì  chiamato  a con  l'ulta 
da  tante  parti  : la  confiderazione  che 
ne  area  la  patria,  d’affari  pubblici 
incaricandolo  , potevano  in  eflb  lui 
dellarè  gna  innocente  gloria  , ma 
non  già  vana  , perocché  da  buona  ra- 
dice nafcea . 

E giacché  de’fuoi  libri  da  elfo  lui 
(blo  raccolti,  è caduto  di  ragionare, 
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e delle  coriiipondenze , che  in  Ita- 
lia e fuori , fapea  confervarfi  , è im- 
percettibile come  poteffc  egli  folo 
foccombere  alle  gravi  fpefe  , che  i 
porta  l’acquifto  di  libri  rari  , e in- 
figni  *,  e pure  fenza  alcun  menomo 
difcapito  del  fuo  civile  trattamento 
domeftico  , egli  potd  unire  nel  tem- 
po di  fua  vita  una  sì  copiofa  , e sì 
confiderabile  libreria;  dove  fi  nume- 
ravano molti,  e molti  corpi  di  gran 
' conlìderazione  , sì  nelle  materie  fìlo- 
fofiche,  e mediche,  come  nell’ eru- 
dizione facra  e profana  , nella  fto- 
' ria  , ne’  SS.  Padri , nell’  Oratoria  , 
nella  Poetica  , e in  tutt’ altro  , che 
poteffe  utilizzare  gli  ftudj  varj , al- 
li  quali  , oltre  la  profetata  medici- 
na, foleva  per  genio  applicarli . Ag- 
■ giungiamo  , come  ho  detto  di  fopra  , 
la  moltiplicità  di  quelli,  che  conti- 
nuamente gli  venivano  d’ ogni  gene- 
re donati  , e ne  nafcerà  il  concetto 
che  univerfalraente  correva  , effere 
iìata  la  libreria  del  Lanzoni  la  più 
copiofa,  la  più  fcelta,  e la  più  ra- 
ra , che  da  un  privato  uomo  fi  po- 
tclTe' aprire  in  Ferrara. 

£ non  era  già  quefta  ad  alcuno 
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né  impedita,  néchiufa.  Comeil/uo 
ODorato  fine  fu  fetnpre  di  giorare  a 
tutti  , amando  che  tutti  s*  approfit- 
ta£fero  , ammetteva  in  eda  qualun- 
que perfona  gli  chiedefle  di  vedere  , 
o di  {Indiare  alcuna  materia  , con 
molto  fuo  incomodo  certamente,  ma 
altresì  con  fuo  molto  piacere.  Que- 
lla libertà  non  il  riftringea  nel  folo 
ammettere  le  perfone  nella  fua  li- 
breria , ma  fi  dlfondea  eziandio  coll* 
impreftar  loro  libri  de’  più  ricerca- 
ti, e de  più  rari,  non  meno  che  ma- 
nofcritti  preziofi  in  molta  copia  : 
generofità  lodevole 'certamente,  ma 
dirò  anche  pregiudiziale  a lui,  per- 
ché non  Tempre  veniva  corrifpofto 
colia  puntuale  reftituzione  d’ellì  li- 
bri, e ne  avvenne  poi,  che  qualche 
corpo  gliene  refiaife  fpezzato  , ed 
imperfetto  con  molto  fuo  danno . A 
quello  ancora  glunfe  la  fua  liberali- 
tà, e il  defiderio,  che  avea  di  gio- 
vare , che  quando  fapelfe  , eflerfi 
qualcheduno  accinto  a fcrivere  fu 
qualche  materia  , fpontaneamente 
entrava  feco  in  difeorfo  , per  foc- 
correrlo  d’  alcuno  de’  fuoi  libri  , 
ben  fjsipendofi  , che  tutti  non  ne 
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poffono  eflere  egualmente  provve- 
duci. 

Delle  corrifpondenze  co*  primi  Uo- 
mini dotti  deir  Italia  , e fuori  , e 
fpecialmente  della  Germania,  non  li 
può  far  giufto  novero , fe  non  fe  li 
potelfero  Icartabellare  le  tante  let- 
tere da  eflb  lui  in  tutto ’l  corfo  del- 
la fua  vita  da  molte  parti  ricevute  ; 
ma  elTendo  quafi  imponìbile  aver 
quello  ricorfo  a’  fogli  da  lui  trafan- 
dati,  io  mi  riftringerò  folo  a dire  con 
iìcurezza , come  pochiflìmi  fono  (la- 
ti quegli  uomini  di  primo  rango  in 
materia  di  fcienze  , e che  fpecial- 
mente nelle  facoltà  mediche  , e fi- 
lofofiche  fieno  fioriti  al  luo  tempo 
nell’ Italia  , e fuori,  li  quali  non  ab- 
biano avuta  feco  un’amichevole  ed 
onorata  corrifpondenza  , e non  lia 
corfo  fra  efli  un  traffico  vicende- 
vole, di  letteratura  , ed  un  commer- 
cio d’affari  letterari  fu  le  materie  in 
quel  tempo  correnti  , e negli  ftudj 
da  loro  profelfati.  Ne  avveniva  poi, 
che  tutti  gli  volevano  dar  quell’ono-^ 
revolezza,  che  poteano,  col  natura- 
lizzarfelò  in  un  certo  modo,  edag- 
gregarlo  alle  Accademie  delle  loro. 

Pa- 
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Patrie  , per  onore , e per  decoro  delle 
loro  Adunante. 

^ Per  lo  che  non  è da  ftupirlì , fe  tro- 
viamo aver  egli  avuto  luogo  in  mol* 
te  Accademie  letterarie  ; e per  non 
parlare  ora  di  quelle  dell’ Italia,  an- 
teporrò a tutte  l’onore,  ch’eglieb- 
be  per  mezzo  del  celebre  Luca  Sckrof 
chio  , d’eiTere  aggregato  a quella  di 
Medicina  nella  Imperiale  Città  di 
Vienna  , denominata  1’ 
Cc^ATCO’-lcopoldiìiu  de'  Curiofi  ^ dove  a 
lui  fu  affegnato  il  nome  d’  Epicar» 
Mo  l’anno  1690.  Né  inutile,  néfut 
perficiale  fu  già  quell’ aggregazione, 
concioflìaché  alTunfc  eziandio  il  ca- 
rico di  corrifpondere  all’ operare  de- 
gli altri,  col  mandare  colà  ogn’ an- 
no parecchie  curiofe  offervazioni  me- 
diche , le^^uali  fi  leggono  inferite 
nelP-Efièmeridi  curiofe  di  tal’Acca- 
demia , in  tanto  numero,  e da  tanti 
anni  in  quà  , che  chi  volelfe  pren- 
derli il  pefo  di  ellraerle  da  quella 
lunga  ferie  di  Volumi  , ed  unirle 
ne  compirebbe  un  voluminofo  To- 
mo, il  quale  così  feparatamente  da- 
gli altri  da  lui  pubblicati  , aumen- 
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terebbe  ria  più  fempre  la  gloria,  c 
rcftimazione  del  Lanzoni. 

Qinndì  nacque  poi  la  corrifpon- 
denza  con  que’  tanti  Medici  infigni 
di  quella  grande  Accademia  , e ne 
feguì  il  continuo  carteggio  con  eiS 
in  macerie  fìlofofiche,  e mediche  , 
le  quali  gli  facevano  confumare  mol- 
to tempo,  per  la  feria  applicazione, 
che  richiedevano  tali  lettere,  acuì, 
fi  può  dire  che  quotidianamente  fla- 
va applicato:  e al  certo  un  tal  tem- 
po l’avrebbe  potuto  diftribuire  a per- 
fezionare , e dar  compimento  a tan- 
te cofe,  laiciace  poi  imperfette. 

Delle  Accademie  poi  d*  Italia  , 
oltre  quella  d’  Arcadia  nella  Colonia 
Ferrarcfe,  dove  portava  il  nome  d* 
Àlzindo  Epiziano , aveva  luogo  an- 
che in  quelle  degli  Àpatifli  di  Firen- 
ze , àt*  Fifiocritìci  di  Siena  , de’  Rin- 
vigoriti di  Foligno  , de’  Filoponi  dì 
Faenza,  de’  Concordi  di  Ravenna  , 
c di  parecchie  altre  ; fra  le  quali 
' ometter  non  debbo  1’  antica  di  Fer- 
rara , detta  degl’  Intrepidi  , alla  qua- 
le fino  da  giovinetto  fu  aferitto,  e 
dove  ambì,  ogni  volta  che  fi  adu- 
nale, di  dar  qualche  faggio  degli  fiu- 
tai 


Gìufeppe  Laìizoni . iCi 
3j  Aioì  in  materie  poetiche  , e nel- 
le Oratorie  ancora , leggendovi  mol- 
te orazioni,  c lezioni,  fecondo  che 
da  i Principi  di  quella  ne  venia  in- 
caricato ; al  che  fi  moftrd  egli  fino 
a gli  ultimi  anni  della  fua  vita  fa- 
eiliilimo,  non  ricufando  fatica  alcu- 
na, per  fervire , edajutare  (diceva 
egli  ) l’antica  madre  delle  lettere 
di  fua  Patria.  Da  queft’afiìduiià,  e 
dall’  amore , che  a lei  portava  , ne 
nafcea  poi , che  a quanti  giovani  s* 
inftradavano  pel  letterario  efercizio, 
e cominciavano  a dar  faggio  di  buon 
gufio facea  llrada  per  introdurli  in 
quella  nobile  , e virtuofa  Adunan- 
za, facendo  a chi  corre  animo  coll* 
applaufo  per  giungere  foll;ecitamen- 
te  alla  meta . Fofs’  egli  pure  o Con- 
figlierò,  oCenfore,  o Contradditto- 
re ( minifterj  tutti , li  quali  ogn’anno 
fi  difpenfaho  nell’  Accademia  , per 
mantenerla  in  fiore  col  mantenimen- 
to delle  leggi  ) non  afprezza  , non 
rigore , non  difpiacere  faceva  ad  alr 
cuno  , che  li  fnoi  componimenti  a 
lui  affida£fe  per  la  neceffaria  appro- 
vazione : ma  quando  occorreva  tro- 
vare in  elfi  qualche  difetto , era  in- 
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dicibile  r amorevolezza  colla  quale 
li  correggeva  , fino  col  predar  egli 
fteCfo  in  quel  punto  il  riinedio,  per 
ridurli  alla  necelTaria  purezza  , .e. 
perfezione  . E,  quefto  pfovenivaida> 
quella  fua  naturale*'  fincerità  , che: 
coprire^  e frenar  non  fapca,nemme-> 
no  in  cofe,  nelle  quali-la  diffimiila-^ 
zione  poteffe  giovare . ; Avvenhe  poi  y 
che  nell’ anno  1700.  effendofi  porta» 
to  a Roma  il  Canonico  .Giulio  Cer»> 
farè  Gvazzini^,  Poeta!  affai  colto  c* 
maturo  • di  Ferrara  e determinatoi 
avendo' di  formare  ivi  il  fuo  foggior- 
no  f venne  con  ciò  a reftar  priva  T'! 
Accademia  degl’  Intrepidi  del  fuo 
Segretario  , che  tale  era  il  Grazzini  • 
Propoda  perciò  agli  Accademici  que- 
lla vacanza  , non  fi  penò  molto  a» 
riempierne  il  pofto  , perché  -unanii 
memente  tutti  concorfero  ad  elegge- 
re in.  Segretario- il  Lanzohi  , unen«* 
dofi.in  effo  lui  tutte  quelle  circon- 
danze,  e. dirò  anche  tutti  que’ ineri* 

. ti  , che  ad  una  tal  carica  fi  richie- 
dono ) e fe  ne  vide  il  buonefìtoqua- 
fi  per  trent’anni  continui  , avendo 
foftenuto  quefto  grado  con  gran  fe- 
deltà,-diligenza , ed  amorevolezza  ; 

e ne 
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enefia  contraffegno  il  non  aver  egli 
mai  neppure  una  volta  mancato  al- 
le Congregazioni  , che  ogni  anno 
per  gl’  interelfi  dell’  Accademia  con-^ 
vocare  lì  fogliono  di  comune  con- 
fentimento . 

Negli  ultimi  anni  della  Aia  vita 
poi  , e fu  nel  1724.  effendo  anche 
per  fuo  configlio,  inforta  in  Ferrai 
ra  un’  Adunanza  di  Audiolì  uomi- 
ni, intitolata' A*  Vignài  nella  quale 
unicamente  a ragionare  di  lettera*' 
rie  materie,  e ad  efaminare  le  noì* 
vecofe , che  andavano  alla  giorna- 
ta nafcendo,  o a conferire  fu  quel- 
le, eh’ elfi  ftelfi  in  qualunque  gene- 
re andavano  producendo  ( onde  ne 
fono  poi  ufeite  le  belle , e pregiate' 
Raccolte  particolari,  e d’ un  lavoro* 
folo  , che  in  quelli  ultimi  anni  li 
fono  vedute  ) il  Lanzoni  di  tale  a- 
more  fe  ne  accefe , e talmente  fc  la 
prefe  a coltivare,  che  non  tralafcia- 
va  occafione- di  proporre  Tempre  no- 
vi modi,  e nuove  maniere,  per  dar 
campo  d’  efercitarfi  ( fenza  però  mai 
perdere  1’  amore  alla  vecchia  pub- 
blica Accademia  degli  Intrepidi , cui 
nonvolea,  che  in  contò  veruno  que^ 
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fia  privata  Adunanza  pregiudicale, 
ma  ferviffc  piuttofto  per  addeftra- 
roento  a prove  maggiori  ) ed  ufcire 
nelle  più  cofpicue  , e folenni  occa> 
fioni,  che  gli  fi  prefenta  fiero . Por- 
tò  egli  in  quella  Adunanza  il  nome 
di  Vernaccia  ; ed  eccolo  fvelato  » 
chi  noi  fapefie  ( come  che  d ufo  fra 
cali  Accademici  di  non  rivelare  fuo- 
ri Il  loro  nome  ) e vedefie  le  belle 
Pocfie  di  vario  metro,  ed  argomen- 
to con  tal  nome  in  fronte  , in  di- 
verfe  Raccolte,  ufcite  pochi  anni  fo- 
no alla  luce  . Né  folo  il  Lanzonì 
amò  la  fua  prediletta  Vigna  viven- 
do , ma  volle  eziandio  autenticare 
51  fuo  amore,  e farlo  conofcere  nel- 
la fua  ultima  volontà  teftamentaria, 
lafciando  , che  i fuoi  diletti  convi- 
gnajuoli  fofiero  quelli,  i quali  ( fe 
così  avefiero  voluto  ) onorafiero  la 
fua  memoria  , ed  il  fuo  fepolcro  s 
il  che  fare  s’  è univerfalmente  lla- 
bilito  , né  la  tardanza  punto  può 
nuocere,  fe'' fi  defidera  una  lodevo- 
le unione  di  cofe;  avendo  il  Defun- 
to avuto  buon  faggio  dell’  amore,, 
che  a lui  portava  la  Vigna,  dall’ E- 
/ pillole  inVerfi  de’ Vignaiuoli,  pub* 

bli- 
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blicate  in  occafione  d’aver  effb  ot- 
tenuta la  lettura  primaria  di  Filofo- 
£a  in  Patria. 

Quelle  onorcvolezze  , che  diremo 
letterarie  , e che  buon  nome  gli  a- 
cquillavano  per  quello,  che  importa 
refifere  letterato , non  andarono  Icom- 
pagnate  da  quelle  eziandio  , che  a 
lui  come  ad  uòmo  faggio  , ed  one- 
ilo  , non  che  prudente  , furono  di 
tratto  in  tratto  compartite  . Il  Col- 
legio de’ Medici,  che  a lui  molto  fu 
a cuore  per  molte  volte,  che  lo  eb- 
be per  fuo  capo , e Priore  , o vogliam 
dir  Protomedico,  ed  anche  Vifitato- 
rc, sì  nella  Città,  che  ne’  luoghi  fo- 
ranei , non  ebbe  mai  il  più  interef- 
lato  di  lui  nel  credito  di  quella  Uni- 
verlità  ; perocché  qualunque  volta 
inforta  folfe  controverfia  di  premi- 
nenza, di  giurifdizione , d’autorità, 
o d’ altro  che  che  lia  , i fuoi  palli  non 
potevano  dirli  mifurati  nè  lenti,  per 
provvedere  , ed  accorrere  dove  la 
bifogna  il  richiedelTe , facendo  fron- 
te con  molta  coftanza*  d’ animo  , ed 
eziandio  con  autorità  , affinché  nef- 
fun  pregiudizio  nafeeffe  all’univer- 
fità  da  lui  tanto  amata  , e llimata  . 

Ve- 
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Vero  è che  dove  potea  guadagnare, 
e compor  gli  animi  con  dolcezza,  e 
manfuetudine  ( carattere  ilio  partì" 
colare  ) ben  volentieri  facevaio  , e 
gli  riufciva  di  tal  modo,  che  balla- 
va fa  pere  come  alcun’ interelTe  pre- 
murofo  ed  onorevole  foife  a lui  ap- 
poggiato, che  ne  prevedeva  toilo  1* 
efito  piucché  fel-ice  . Per  quello  fine, 
e per  la  deprezza  , ed  abbondanza 
de’ ripieghi  negliaffari  gravi,  la  Pa-^ 
tria  fua  , per  quello  che  rifguarda  il’ 
governo  municipale’  , Io  annoverò 
rnolte  volte  non  folo  nel  luo  nobi- 
liffimo  Centumvirale  , ma  ne’  fuoì 
pubblici  maeilrati  , eleggendolo  per 
uno  de’fuoi  fàvj,  e Tempre  con  uni- 
verfal  piacimento  del  Popolo,  il  qua- 
le blfognofo- fpeiTe  fiate  d’indirizzo, 
di  follievo,  o di -con  lìgi  io , a lui  ri- 
correva con  ficurezza  , che  nilTuno 
aggravio  alcuno  d’eflì  ne  avrebbe  ri- 
cevuto , e che-  non  avrebbono  paga- 
to il  ioccorfo,  che  loro  avelTe  datoj 
perlocché  in  eifo  lui  l’amore  della 
Patria,  e de*  luoi  abitanti  era  tale, 
che  nulla  più  cercava  , che  di  gio- 
vare , e di  mettere  in  onorcvolezza 
quelle  cofe  , le  quali  dal  volgo  ve- 
ni- 
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Divano  derife,  e avvilite,  fenza  che. 
a lui  ne.provenilfe  altro  guadagno  , 
che  quello  d’ eflfere  veramente  tenu- 
to amorevole  di  tutti  , e difìntercf- 
fato . 

E quanto,  al  difinterelTe,  egli  ve- 
ramente in  ciò  Su  mirabile,  per  non 
aver  mai  penfato  ad  accumular  ric- 
chezze , ulmente  che  parea  ftoicità 
alcuna  volta  in  lui  quel  non  curarli 
d’elfer  riconofciuto  delle  fue  fatiche,, 
quel  donare  liberamente  ciò  , che, 
gli  veniva  chiefto  , e non  tirare  in 
cafa  que’  provventi  si  di  roba  , che 
di  denaro  , i quali  a lui  giuflamen- 
te  appartenevano,  e quel  fincero,  e 
leale  procedere  ne’ contratti , nel  fa- 
re i quali  non’ era  egli  uno  di  quelli, 
che  fpilluz?icaiTero  il  tanto  , e il 
quantq  per  conchiuderli,  ma  libera- 
mente ( credendo  di  non  poter  eCfe- 
re  ingannato  ) lì  accordava  alle  al- 
trui dimande  , folendo  dire  , che 
contrattando  fi  fpendeva  più  in  ;paT 
role  , di  quello  valelTero  le  cole  con- 
trattate. E pure  con  .tutta  quella  , 
che  alle  volte  potea  parer  melenfag- 
gine,  aveva  egli  tal  credito  ne’ ma- 
neggi Economici,  che  fpelfo  era  elet- 
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to  in  affari  di  premura  gravoll , per 
compromilfario  e compofitore  : e quel 
ch’é  di  più,  per  maneggiatore  d’in- 
terefll  affai  pefanti  e intricoiì  , co- 
me era  il  Commiffariato  dell*  Ar-' 
chiconfraternità  della  Morte  , e il 
miniftero  della  Compagnia  della 
Scala . 

« II  primo,  eh’  é di  maneggio  affai 
grave,  per  effere  appoggiato  al  Dazio 
della  Chiefiuola,  per  mantenimento 
de’ poveri  Carcerati,  e de’ Pellegrini 
importava  un’attenzione  particolare  ; 
ma  perché  il  negozio  era  miflo  al 
pari  d’economia,  e di  mifericordia , 
volentieri  più  volte  fu  da  lui  con 
lieto  animo  affunto;  e ficcome  fu  il- 
libato quanto  all’integrità  de’ conti: 
così  fu  plauiìbile  quanto  al  carita- 
tevole follievo  de’ poveri  carcerati, 
non  effendofi  trovato  in  tante  volte 
che  il  Lanzoni  è flato  Commiffario 
deir  Archiconfraternità  , alcun  po- 
vero prigione , che  di  lui  fi  fia  que- 
relato , o prorotto  abbia  in  lamen- 
ti , effendo  Tempre  flato  abbondan- 
te il  fuo  provveder  loro  di  tal  ma- 
niera , che  sò  efferfi  dato  tal  volta 
alcun  povero  carcerato,  il  quale  gra- 
zia- 
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ziato  delia  libertà  , avrebbe  amat» 
di  ftarfene  piuttofto  trà  i ferri , pur- 
ché feropre  dal  CommilTario  Lan- 
zoni  gli  fofle  mantenuto  r ordinari» 
foccorfo,  efe  mai  per  liberarne  al- 
cuno foffe  mancato  quell’  ordinario 
emolumento,  che  nei  decreti,  onei 
rtlafci,  o in  altro,  foffe  flato  necef- 
iario  , baftava  che  fi  avelTe  ricorfo 
a quefto  pio  miniftro,  ch’era  (Icuro 
Immediatamente  d’aver  quanto  mai 
foffe  fufficìente  per  ufcire  di  quelle 
mfléric  , le  quali  da  lui  erano  con 
tutta  la  tenerezza  d’animo  compati- 
te all’eftremo  ; né  mai  paffava  di- 
nanzi alle  carceri  , che  non  fi  flri- 
gnefle  nelle  fpalle,  e non  eiclamafle 
dicendo  : Poverelli  ! Poverelli  ! 

Maggiore  era  poi  la  fua  afflizio- 
ne, e maggiore  il  fuo  foccorfo , qua- 
lunque volta  accadeva  , che  alcuno 
fofle  condennato  dalla  giuflizia  ali* 
eftremo  fupplizio.  Egli  fe  fi  trova- 
va effere  in  quel  tempo  Commifla- 
riodcll’Archiconfraternità  della  mor- 
te, non  lafciava  opera  la  quale  po- 
tefle  giovare  a que’  miferi  ( falvo 
fempre  il  dovere  della  giuflizia  ) che 
non  r adoperaffe  . Era  egli  già  da 
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gran  tempo  uno  de’  veterani  Maeftri 
di  quella  floridilfima  , ed  accredita-! 
tilfima  Scuola  di*  Conforteria  , e 
qualora  fi  trovava  effere  Commiffa- 
rio  , per  l’obbligo  del  luo  minifte- 
ro  , doveva  accettare  nella  medefi- 
ma,  per  farlo  partecipe  de’ frutti  fpi- 
rituali,  il  povero  condennato  .«  Ve- 
niva egli  dunque  in  quelle  tenebre, 
trattovi  daU'ufizio  , e Io  efercitava 
con  tal  tenerezza,  che  non  mai  fen- 
za  lagrime  lo  compieva  , né  i fin- 
ghiozzi  gli  permetteano  di  poter  pro- 
ferire quelle  parole  , che  a tale  a- 
zione  doveano  accompagnarli . Fof- 
fero  pure  I poveri  pazienti  nudi  , e 
fcalzì  , egli  permettere  non  volea  , 
che  tali  andalTero  al  patibolo  , ma 
compiutamente  veftivali . 

Quella  tenerezza  di  cuore  era  in 
lui  naturale,  di  maniera  che  fpecial- 
mente  quando  fapeva  elfere  accadu- 
ta qualche  difgrazia  grave  ad  alcu- 
no, non  poteva  trattenerli  dal  man-  1 
dar  lagrime,  e molto  più  fe  la  per-  [ 
fona  era  di  lui  conolcente  , ed  ami- 
ca. Io  sò  d’ averlo  trovato  ufcire  di 
qualche  cafa  , dov’ era  flato  , come 
Medico  , a vifitare  alcun  fuo  cono- 
, . . , fcen- 
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fcente  gravemente  infermo,  edifpe*» 
rato  di  fua  falute  , e me  ne  accor- 
gea  dal  vederlo  afflitto,  folpirofo  , 
elagrimante:  folendodire,  cheque- 
ila  vita  non  é apprezzabile  per  nef- 
ftin  conto,  le  manca  nel  più  bel  fio- 
re delle  noftre  fperanze  . Qiianto  poi 
-miniftro  della  Compagnia 
deirChrliroHfi  deWa^oncezione , det- 
to della  Scala,  anche  inquefto  avea 
occafione  di  far  palele  la  fua  cari- 
tatevole natura  . Molte  fono  le  li- 
miifine,  che  in  tale  uffizio  fi  diftri- 
buifcono  menfualmente  molti  i po- 
veri che  vengono  foccorfi  , e vefti- 
ti  : anche  in  quello  fu  flngòlare  la 
fua  condotta,  perchd  quantunque  tal 
volta  le  annate  non  corrifpondeflero 
allo  sfogo  , che  delle  limofine  do- 
vea  farli  ; pure  fapea  tanto  bene 
compartirle  , che  alla  fine  tutti  ne 
aveano , e neffuno  fi  lentia  , che  del 
fuo  mfniftero  fi  querelafife.  In  fom- 
ma  r elTer  pieghevole  a fovvenir 
tutti,  non  folo  di  parole,  madi  fat- 
ti, e fpecialmente  gli  amici,  fu  fuo 
carattere  particolare  . 

Né  già  per  quefto»  accompagnava 
alla  bontà  dell’  an/jmo  fuo  alcuna 
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fufticità  , nè  ftoica  filoiofia  : amava 
di  cottvcrfarc  anch’effo  giovialmen- 
te, c di  godere  allegre  converfazio- 
ni  , quanto  ptà  poteva  , però  nella 
Cafa  propria  ^ fapea  ridurre  , 
o almeno  di  màla  voglia  ,,  a diver- 
timenti fuori  del  proprio  tento , con- 
discendendovi anco  il  genio  mirata^ 
e Savio  della  moglie  ■»ii  Sòiot  ftt  nòta- 
bile  cola  m lui  quanto  amafTe  di 
udir  le  commedie  degl’  Illrioni  • Dac- 
ché giovinetto  egli  cominciò  ad  aver 
libertà  dal  Padre  di  potere  in  tempo 
di  notte  Ilare  per  qualch’ora  fuori 
di  cafa  , e dacchd  i Teatri  s’  apri- 
vano in  Perrara  , folTe  la  ftagione 
invernale,  fredda  , c impraticabile 
^ quanto  elTcr  potefle  , egli  da  i Suoi 
primi  anni  , ogni  qualunque  Sera  le 
commedie  fi  recitaflero,  fapevafi  ef- 
fere  il  Dottor  l^anzoni  uno  degl’ in- 
diSpenfabili  , ficuri , e franchi  fpet- 
tator^  ; per  )o  che  fare  agiatamen- 
te , e Senza  briga  di  provvederfi  ogni 
fera,  erafi  già  provveduto  d’un  pon- 
te perpetuo  dove  Ilare,  Nel  Suo  pon- 
te per  lo  più  Se  ne  flava  Soletto  , 
fe  non  Se  alcunai  volta  la  moglie,  o 
il  figliuolo  , o altri  di  caSa  gli  fa- 
I ceS- 
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ctflcro  compagnia  . Amava  però 
quando  poteva 'd’ aver  feco  qualche 
amico  geniale,  con  cui  diicorrere  dì 
materie  letterarie  , e ftudiofc  , dì  1 
modo  che  col  lungo  corfo  del  tem-  / 
po , effendofi  egli  fommamente  fatto 
pratico  di  tutti  gli  accidenti  , chfe 
accader  poteano  fulle  leene  nelle 
commedie , ^non  avea  più  alcun  pia- 
cere delle  medefime  , fe  nuove  af- 
fatto non  erano.  Follerò  poi  ridico- 
le o ferie  , liete  o tragiche  , egli 
flava  attentifiìmo  ; ma  per  altro 
qualunque  volta  fi  reci taffero  le  com- 
medie vecchie,  dette  deir  Arte , non 
fi  vedea  il  Lanzoni  , né  a ridere  ^ 
né  a proferire  parola  : tanto  avea  V 
orecchio  avvezzo  à fentirle  , pel  lun- 
go corfo  di  più  di  cinquant’anni  ^ 
che  frequentate  le  avea  . Quefto  era 
il  ringoiare  fuo  divertimento  , e di- 
remo indifpenfahile  , dal  quale  dì- 
cea  , che  apprefi  avea  infiniti  docu- 
menti morali/;  ed  era  come  divenu- 
to proverbio  : che  fe  altri  non  li 
folTe  veduto  comparire  al  Teatro  , 
farebbevi  certamente  comparfo  il 
Lanzoni. 

E fi  redea  bene  , che  per  mero 
H 3 iuo 
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fuo  follievo  rompeva  in  quefto  ftio- 
do  il  l'crio  corfo  del  fuo  vivere  , 
non  avendo  per  altro  né  a pompa  ne 
a delizia,  il  veftirfi  con  molto  sfog- 
gio . Purché  dal  carattere  di  fua 
condizione  non  lì  difeoftaffe  , il  fuo 
veftire  onefto  sì , e civile,  ma  non 
attillato,  e ftudiato  con  mode  , era 
a lui  a grado  -,  e sò  quanto  fi  penaf- 
fe  a fargli  metter  perucca  per  la 
calvizie  , che  cominciava  a vifitar- 
lo  , e per  qualche  vertiginofo  effet- 
to , che  dicea  , alcuna  volta  angu- 
iliarlo  , il  che  da  altro  ficuramente 
provvenir  non  dovea  , fe  non  dalla 
continua  fha  applicazione  fu  i libri, 
e dallo  fcrivere  molto:  febbene  per 
minorare  quell*  ultima  fatica  avea 
trovato  il  modo  di  non  far  primo 
abbozzo,  né  prima  copia  di  cofa  al- 
cuna , che  componelTc , ftudiando  dì 
ben  penfare  le  cofe'  prima  di  fcri- 
verle;  colicché  non  aveffe  a pentir- 
fi  dopo  che  fcritte  le  avelTe  , E 
quello  fu  d’ affai  danno  per  noi  , e 
per  la  medica  profelfione  ; pèrocebé 
di  tante  lettere  confultive  in  medi- 
cina , da  lui  mandate  in  Paelì  lon- 
tani , non  é rimalo  neppure  un  fo- 
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g!»o;  e febbene  reltò  dopo  di  lui  , 
come  fi  dirà  ^ un  volume  di  coniul- 
ti, la  maggior  parte  o fono  pef  ca- 
li occorfi  nella  Patria,  o le  manda- 
ti altrove,  furono  da’  fuoi  giovani  di 
iludio  copiati  ; . 

' Accompagnava  a quefta  ^modeftia 
di  veftire , una  frugalità  affai  utile 
nel  cibarli  . Qualche  cibo  era  Tuo 
prediletto,  purché  foffe  dolce,  eco- 
sì  il  vino  ancora  . Amava  i frutti  , 
c per  lo  più  primaticc; , folendo, di- 
re , che  la  natura  tralmette  Tempre 
il  meglio  fui  primo  fuo  produrli.’ 
Bevande  poi.  alterate  , gelate  , e 
come  dicefi  , TÌnfrefchi  di  cofe  come 
impietrite  ,.e  bollenti  _di  Caffè  , 
Cioccolate , Thè , e fimili  efottiche 
pozioni  , non  v’ era  modo  a fare  , 
che  nemmeno  nes  affaggiaffe  un  for- 
fo , col  dire,  che  effendo  dilputabi- 
le  e difputandofi  attualmente,  fe  ta- 
,Ii  bevande:  giovaffero  , o,  foffero  di 
nocumento, .‘non  volea  egli  farne  1* 
efperienza  a fuo  cotto  col  fuo  fto- 
maco , il  quale  per  altro  era  debo- 
Jiffimo . . : 

Con  quetto.  tenore  di  vivere  ef- 
fendofi  condotto  fino  all’  anno  Tuo 
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feffantefimo  quarto  , €orrcn<k)  1*  ani 
no  del  Signore^  * 7x7»  non 
che  contento  fofl'c  , della  lua  forte  , 
avvenne  che  la  Patria  ebbe  campo 
di  nwlto  vanta ggbfamcnte  ricono- 
fcere  il  fuo  merito  : concioiSaché 
effendo  morto  nel  giorniO  io.  di  Di- 
cembre del  medefimo  anno  il  chìa-' 
riffimo  noftro  Medico Francefco  Ma- 
ria'Nigrifoli  , il  quale  nello  (Indio 
pubblico  fofteneva  d.a  molti  anni  in 
quà  la  Cattedra  primaria  di  Filolo- 
fia  naturale  ; c volendo  la  Congre- 
gazione dello  ftudio  gratificare  il  no- 
ilro  'Lanzoni , il  quale  .in  quel  tem- 
po annoverava!»  per  uno  de*  Savj 
del  Maeftrato  , quantunque  ammet^- 
tclTe  il  concorfo  di  diverfi  a quella 
Cattedra,  pure  fc  aver  fi  volle  ri- 
fleffo  a foftcnerla  con  riputazione  , 
c con  eredito , a neffuno  meglio  fi 
fiimd  conferirla  , che  al  Lanzoni  , 
perché  così  dandola  a pcrfimaggio 
noto  , e chiaro  fuori  del  Paefc  ( c 
certamente  il  credito  che  arca  il 
Lanzoni  in  lontane  parti,  e nelle  pifi 
famofe  Accademie , era  grande  , e 
maggiore  dì  quello  che  T invidia 
potelfe  credere  ) veniva  a foftener- 
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fi  n concetto  della  Um>erfità  : al 
che  dovrebbeH  Tempre  avere  rìguar^ 
do  nell*  elezioni  onorevoli  , e qual- 
che volta  dar  bando  alle  ragioni  deU 
la  carne,  e del  Tangue  , e molto  a 
quelle  delle  raccomandazioni,  e del- 
le connivenze* 

Entrò  in  quella  carica  il  nollro 
Lanzoni  con  univerfale  acclamazio- 
ne della  città  tutta;  e Tefifere  dive^^ 
liuto  Lettore  primario  lo  impegnò 
più  fempre  a dar  nuovo  Taggio  del 
Tuo  lapere,  per  1*  accompagnamento^ 
che  avea  quello  grado  di  molte  al- 
tre fatiche  indiTpenlabfli,  e Tpecial- 
mente  di  quella  di  dover  leggere  al- 
li  giovani  lludenti  privatamente,  ed 
in  caTa,  la  pratica  della  medicina. 
Perciò  fino  da  quel  Dicembre  'Co- 
minciò a prepararli  per  farne  un  lo- 
lenne  ingrelTo  alla  Tua  nuova  Catte- 
dra , il  qual’ingreffo  fu  da  cflblui 
per  varie  ragioni  differito  fino  alla 
Quarelìma  del  1728.  addì  4.  di  Mar- 
zo , e fu  di  tanta  Tolennità  quello 
aprimento  , che  regnale  a i giorni 
nollri  non  fi  era  veduto,  sì  per  l’ap- 
parato del  luogo,  sì  pel  conCorTodcl 
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■popolo,  come  per  .l’ intervento  ée 
pubblici  rapprefentanti. 

Con  tale  occafionc  mentre  ch’egli 
pubblicamente  parlava  con  quella 
fua  elegante  orazione,  la  diletta  lua 
Vigna  volle  ufcìre  a dar  contraffe- 
gno  di  contento  , e di  gioja  , pub- 
blicando quel  libretto  d’epiftole  in 
verfi  , le  quali  danno  ragguaglio  a 
tutte  le  Accademie,  a cui  eflo  era 
aggregato , della  fua  efaltazione , af- 
finché fapelTero  quanto  era  fatto  con- 
to nella  fua  Patria  d’  un  foggetto 
così  eminente. 

Ma  comeché  fopravvenendo  tali 
iheombenze,  e tali  peli,  quantunque 
onorevoli  , in  un’  età  declinante  , 
non  Tempre  fono  di  folltèvo  , ma 
vengono  fpelTe  volte  a degenerare  in 
aggravio  , cominciò  a vederli  l’enll- 
bilmente,  che  T età  del  Lanzoni  non 
avea  più  bifogno  , che  gli  fi  aggiu- 
gnelTero  fatiche  fopra  fatiche  . En- 
trò bensì  nel  campo  con  gran  corag- 
gio,, perché  lo  fpirito  era  pronto  co- 
me Tempre  , ma  la  carne  che  pote- 
vafi  dire  fianca  di  tante  fatiche  paf- 
fate  , non  potè  reggere -con  tutto  il 
neceffario  vigore* 
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Troppo  era  (lato  abbattuto  J’ ani- 
mo (uo  da  gagliarda  afflizione  , che 
veramente  lo  attaccò,  per  rinafpet- 
tata  morte  del  fuo  diletto  Compare, 
ed  amico  come  fratello  , T A vvoca- 
to Marco  Antonio  Freguglia,  onore 
della  giurifprudenza  e Ipecchio  d’ 
ogni  onoratezza  , accaduta  nella  Cit- 
tà di  Faenza  addì  4.  Gennajo  dell* 
anno  r7Jt6.  nel  mentre,  che  ai  pub- 
blici intereflì  dell’ ac«jiie^^ffifteva,  co- 
me deputato  dalla  Comunità  .di  Fer- 
rara preflb  il  Cardinal  Piazza  , di- 
nanzi a cui  tratta  va  fi  un'affare  così 
importante  per  ordine  Pontificio  . 
Quefta  improvvifa  nuova  fu  per  luì 
un  colpo  così  ìenfibile  ,<ed  anaaro  , 
e con  tal’  impero  l’ abbatté  ; che  i 
con'olatori  amici, a lui'accorfi  in  tal 
calo,  molto  ebbero  che  fare  irt.acche- 
tarlo  ; e ìebbéne  parve  , che  qual- 
che poco  prendelTe  tregua  , pure  cre- 
do che  meglio  farebbe  flato  la fciar^ 
lo  dirottamente  rompere.. in  gue’, la- 
menti, eh’ erano  neceifarj  ; conciof; 
fiaché  da  quel . tempo  ^cominc^ò  a 
nafeere -in  lui  una  malinconia  nron 
mai  più  veduta  , un  fofpirare  affai^r 
nofo  , ed  un’  alicnamento  da  tutte 
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le  cole  gioconde  , che  parare  gli  lì 
poteffero  davanti  e non  era  già<}uer 
Ila  foia  afièzione  interna  ^ ma  evi- 
dentemente di  fu  ora  paleiavaii  d« 
modo  che  ben  tutti  lo  conoscevano; 
tanto  più , che  tutti  i fuoi  ragiona* 
menti  poi  venivano  a cadere  in  una 
malinconia  morale  di  dover  predo 
morire^ 

S’aggiunfe  al  travaglio  per  Ja  per- 
dita del  Freguglia  , quello  ancoria  d* 
aver’ io  di  là  a due  anni,  abbando- 
nata la  patria  , e confeguentementc 
la  fua  con  variazione . Per  vero  di- 
re allora  io  conobbi  come  veramen- 
« 

te  mi  amava,  quando  avendo  io  pur 
riloluto  ( anche  contro  il  di  lui  ge- 
nio ) d’  abbracciare  l’occalione  qf- 
fertamifi  d’ul'cfr  di  Ferrara,  e paf- 
fare  all’  Arcipretura  dell’  infigne  Col- 
legiata di  Cento  , alla  quale  era  io 
dato , per  così  dire , violentemente 
chiamato , non  oftante  , che  quella 
Terra  fia  Solamente  diciotto  miglia 
diScofta’  da  Ferrara  , che  è quanto 
dire  poche  ore  di  cammino  ; pure 
nel  laperlo  égli  dalla  propria  bocca 
éi  me,  che  lo  certificai  , fu' sforza- 
to l’Amico  a piagnere,  e ad  efcla- 
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sua  re  ; Kon  ho  più  alcuno  de*  miei  , 
di  cui  fidarmi  nelle  cofe  letterarie  , 
èd  4 cui  appoggiare  dopo  di  me  , le 
mie  fatiche,  lo  lo  confortai  meglio 
che  feppi  , ma  non  potei  a meno  di 
non  accompagnare  le  fue  lagrime  col* 
le  mie , e in  ^ueda  maniera  fu  pre* 
fo  da  noi  quefto  doppio  congedo  , 
aflicurandolo  io,  che  non  avrei  mai 
mancato  a qualunque  difpofìzione  di 
me  facefle , ben  Japendo  io  le  obbli- 
gazioni , c grandi , che  verfo  di  lui 
mi  córrevano  fino  da’  miei  primi 
anni  a tutto  ’l  corfo  mio  vivere  , 
non  avendo  egli  mai  lai'ciato  di  va-  ^ 
lorofamente  foftenere  le  mie  veci  con 
braccio  forte  , e difendermi  dovun- 
que folfe  occorfo  , indirizzandomi 
con  quello  ftelfo  xon  fi  gl  io  , che  per 
lui  fteffo  fi  avrebbe  prefo. 

Ma  per  cornare  al  principio  del 
fuo  declinare,  é da  faperfi,  che  fui 
fine  d’ Aprile  del  17*8.  fu  egli  at- 
taccato da  una  llrabocchevole  cat-  ^ 
carraie  affezione  di  capo,  la  di  cui 
acrimonia  paffandogli  al  petto,  tal- 
mente l’affliffe  V che  da  quel  tempo 
in  poi  il  fuo  fputo  ufeiva  di  rado 
lenza  la  tintura  di  fangue  . Non  fu 
■ po- 
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poca  l’apprenfione  , che  quefto  ac*^ 
cìdente  nella  fua  famìglia  , e negli 
amici  proJufle  ; tanto  più  , che  di 
giorno  in  giorno  vedeafi  creicere  , 
aozi  che  fminuirfi  . Nel  paziente  pe- 
rò non  fece  gran  colpo  tanto  che 
non  fu  poffibile  a ridurlo  a /arfi  al- 
tra cura  , le  non  quella  di  lempre 
più  regolatamente  vivere  ; ma  non 
così  che  dall’applicazione  dello  ftu- 
dio  diftaccar  lì  poteffe. 

Succedette  ancora  che  nel  finCi  d’ 
Agolto  del  detto  anno  , fece  egli  una 
notabile  fatica  nel  conferire  la  lau- 
rea Dottorale  ad  un  luo  dilcepolo  ; 
nella  quale  ocCafione  correndo  caldi 
cccelTivi  , le  ne  trovò  altamente  pre- 
giudicato : tanto  più  che  in  quella 
funzione  ebb’egli.,  contro ’l  luo  fo- 
lito,  da  piatire  con  qualcheduno  del 
Collegio  , che  non  lo  amava  , o a- 
tnava  di  vederlo  dillurbato  . ,Fu 
sforzato  in  quello  tempo  il  Lanzoni 
a parlar  ril'entito\  l’ebben  lempre 
col  lume  della  ragione  chiaro,  e pre- 
fenre  , ma  tanto  dilTe  , che  ballò  a 
ri  Ica  Id  irgli  il  langue  oltre  il  natura- 
le; la  qual  cofa  , come  del  rutto  in- 
folita  in  elio  , gli  cagionò  qualche 
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alteraiiooe  febbrile  , magglormerite 
poi,  perdi’ era  flato  toccato  da  chi 
gli  aveva  molte  obbligazioni , e,lo- 
pra  d^  un  punto  , dal  quale  era  fla- 
to egli  l’empre  alieniffimo,  edera  di 
precedenza  negata  a chi  giuftamen- 
te  averla  dovea  . 

Una  tale  alterazione  non  gli  du» 
rò  gran  tempo  , perchè  molto  valle- 
rò i conforti  de’  buoni  amici  a fe- 
darla  ; ma  non  fu.  perciò,  che  d’al- 
lora  in  poi  non  gli  fi  fufcitaffe  negl’ 
Jppocondrj  , e nel  petto,  una  certa 
difiìcoltà  di  refpiro  , ed  un’  anelito 
frequente,  che  non  porca  celarfi,.e 
più  manifefla"vafl  allora  quando  o 
aveva  lungamente  camminato,  o Ia- 
lite le  leale  : né  da  quello  male  11 
-liberò  più  fino  alla  morte.  Io  foche 
vedutolo  con  tale  incommodo  , ne 
feci  gran  cafo  , e lo  fanno  gli  ami- 
ci , alli  quali  ne  diedi  quefta  novel- 
la : tutti- n’ ebbero  apprenfione  ; e il 
folo  paziente,  era  che  dilfimnlavalo 
almeno  apparentemente  , attribuen- 
do queir  anfamento  ad  altra  cagio- 
ne, ma  principalmente  all’ età  fua  , 
che  andavafi  avvanzando  , e impo- 
verendo di  fpiritij  ma  la  faccia  fua  ncwi 
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corrìfpondea  già  a quefta  franca  dl- 
lìn voltura  , avvegnaché  cominciò  a~ 
divenire  macilente  , e fparuto  , c 
gonfio  ancora  negli  occhi  perlelun-* 
ghe  vigilie  notturne  . Era  vano  il 
fuggerirgli,  che  s’aveffe  cura  , non 
applicane  più  tanto  a gli  flùdj  , la* 
fcialTe  i libri  in  abbandono , e fi  di- 
ftaccaffe  dalle  vifite  in  parte,  e dal- 
le brighe,  che  lo  aCfollavano,  eco* 
minciaife  un  tenore  di  vita  Itudiata 
folo  per  ricuperare  la  propria  falute^' 
volgendo  l’animo  a que’rimedj,  che 
più  proprj  gli  poteffe  appreftare  la; 
medicina  . Né  tutte  quelle  perJuafio- 
ni , né  d’un  folo,  nè  di  molti  fuoi 
amorevoli  vallerò  punto  a fargli  da- 
re un  total  bando  alle  fatiche  del- 
lo ftudio;  dilli  totale,  perché  la  Tua 
difficoltà  di  petto  non  gli  permette- 
va Ilare  gran  fatto  applicato  o fu  I 
libri,  o allo  fcrivere  ; che  ben  pre- 
llo  grìnforgeva  una  fecca  tolTa  , la 
quale  molto  lo  molellava , e paffare 
gli  facea  le  intere  notti  fenza  pren- 
der Tonno  . E pure  con  quelle  an- 
gullie  non  v’era  giorno  , nel  quale 
non  volelTe  dar  opera  a fcrivere  i 
fuoi  confulci  medici  , per  formarne 
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«n*  Intero  rolume,,-  che  pur  £nal« 
mence  vide  compiuto  ne^i  ultimi 
giorni  della  fua  vita,  ma  non  per^ 
pubblicato . 

Quanto  al  ricorrere  alla  medici- 
na, o quello  era  quali  impoffibile  , 
elTendo  Ina  particolarità  di  credere 
pochifiìmo  a quella  nobil*  arte  , e 
ipecialmente  a i medicamenti  com- 
polli. Io  mi  era  avveduto,  da  gran 
tempo,  di  quello  lùo  legretò^ crede- 
re , allora  quando  continuamente  fe- 
co  io  praticava,  e vedea , che  Tor- 
dinare  i medicamenti  a i mali  ( non 
però  acuti  né  violenti  ) era  a lui  un 
trallullo',  per  cotiTolaaione  degl’  in- 
fermi , fblendo  dire  quel  verl’o  anche 
applicato'ad  altro: 

Tutto  a fpefe  f fa  del  no  fra 
Credere  . 

De’  morbi  egli-  ne  facea  si  predo  , 
e sì  bene  il  prognollico  , che  rade 
volte  falliva;  e quando  giudica  vali 
mortali  , ed  irreparabili  , Itìmava 
meglio  adenerlì  dall’  ordinare  alcun 
medicamento,  perchd quelli , dicea  , 
fpedb  fanno  crefcere  il  male , e in- 
ducono a morire  più  fol lecitamente  . 
non-' era  Tlnfermo,  chechiedef- 

fc 
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fe  qualche^cofa  , egli  non  fapea  r!- 
.folverfi  di  proporla'  ( dico  di  quelle 
€ofe  , che  i fervono,  a tenere  il  . male 
in  collo  , febben  pare  ,.  che  lo  al- 
leggeril'cano  ) e dicea  : Q^uefl' Infer- 
mo vuole  andar  di  la  bagnato  , im- 
polverato , unto  , e [corticato  ; allu^- 
flendo  alle  tante/Acque  , Polveri  -, 
Unzioni  , e Co^ppe  , che  iogliono 
ufarfi  . A i poveri  certamente  era 
parchiflìmo  nell’ordinar  medicamen- 
• ti' ne  i mali  cronici,  e non  acuti;;;- 
ma  anche  negli  acuti  prefto  venia 
alle  corte  , ed  alle  prefe  di  tagliar 
la  vena,  che  chiamava  il  grande-, 
unico,  e reale  .rimedio . Per  lo' più 
amava  di  lafciare  operare. alla  na- 
tura , la  .quale  fa  quanto  mai  può 
per  liberarli  .dalle  oppreflloni  mor- 
bofe  , e di  mala  voglia  induce!!  a 
-far  che  l’anima  fi  fepari  dal  corpo, 
anzi  tal  volta  opera  cole  impercet- 
tibili all’ umano  - ingegno  , e direi 
.qua fi  miracolofe  per  fufllftere. 

Così  fe  per  altri  non  fapea  indur- 
li a ricorrere  all’  ajuto  della  medi- 
•cina  per  le  addotte  ragioni  , molto 
.più  adoperava  quella  riferva..pen,  fe 
ilelToj  onde  fu  impollìbileca  mover- 
lo 
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10  a lafciarfi  curare  da  altr/  , per 
quanto  cari  gli  fo/Tero  gli  amici,  ed 
anche  eccellenti  nella  medica  pro- 
ifeffione.  Tutto  quello  , che  fu  ve- 
duto egli  a fare,  e ben  da  principio, 

11  fu  di  mettèrfi  come  in  viaggio 
all’altra  vita,  e operare  più  lempre 
da  buon  Cattolico , preparandofi  eoa 
quel  veicolo,  ch’é  necelTario  d’ope- 
re pie  , e criftiane  . 

Era  egli  fino  da  gli  anni  teneri 
amantiflìmo  della  B.  Vergine  Ma- 
-ria  , coficché  fi  notava , che  qualun- 
<que  volta  paffaffe  ove  ne  vedeffe  al- 
cuna Immagine  , s’udiva  ( benché 
fra’  denti  ) dopo  fatto  1’  atto  d’  of- 
fèquio  verfo  di  quella  , recitare  1’ 
Angelica  Salutazione  . La  Santa 
MelTa  non  vi  fu  cafo,  che  in  alcun 
giorno  mai  tralafcialTe  d’afcoltarla  , 
e non  una  fola  in  queAi  ultimi  tem- 
pi ^ ma  tratteneva^  più  prolilTamen- 
te  in  Chiefa  ad  udirne  altre . 

Era  la  fua  una  divozione  virile  , 
e loda  , abborrendo  , come  dir  lo- 
lea  , le  morfie  di  chi  non  la  elTer 
divoto  , e da  bene  fenza  fare  appa- 
renze nojofe , e ridicole.  D’altro  che* 
appartenga  al  buon  CrilUano  fu  quan- 
to 
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to  bada  abbondante  , ma  nelle  dì- 
Toztoni  non  amava  d’aver  compa^ 
gni.  Non  dirò  di  piò  circa  queìlo  , 
perché  tanto  bada  a farlo  conofcere 
buon.  Cattolico. 

Ceno  è , che  alle  volte  udendo 
certi  argomenti  Teologici,  cfpecial- 
mente  fcolaiHci  : O Dio  , dicea  , 
-quanti  cnimmi  ci  facciamo  per  non 
conofcere  mai  la  verità  ? Cosi  nella 
Teologia  morale  abborrìva  le  opi- 
nioni de’  Dottori  , quando  ne  avea' 
una,  o della  Sacra  Scrittura  , o de* 
Fadri  , o de*  Sacrofanti  Concil)  * 
Chi  ha  detto  à codefti  Dottori,  di- 
ceva egli  , d’elfer  di  più  d’  un  S. 
Paolo,  d’ un  S.  Tommafo,  d’un  S. 
Ago  (lino,  e d’un  Sacrofanto  Conci- 
lio di  Trento  } La  verità  é una  fo- 
la, e fiamo  più  certi,  che  folfe  no- 
ta a quelli  , che  ai  novelli  Scritto- 
ri» E fé  Dio  foffe  capace  di  riia  , 
al  certo  riderebbe  in  fentire  , che 
un’atto  umano,  fecondo  un  dottore, 
é peccato  , fecondo  un’  altro  non  lo 
è ,' almeno  probabilmente  ; 
parola  fentir  non  potea  a pronunzia- 
re in  quelle  materie.  Qualunque  vol- 
ta fi  ritrovava  nelle  Librerie , e ve- 

dea 
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dea  Itbrt  tiuovi  di  Dottori  in  (][ùe{le 
macerie , era  lolito  fogghignare  , e 
ftrignerfi  nelle  ipalle,  dicendo:  Po- 
veri Autori  1 periranno  predo,  per- 
chè predo  verrà  chi  farà  d’  altra 
opinione  \ n*a  Verba  Dei  non  preterì' 
bunt  , nè  mai  faranno  in  difcredito 
li  SS-  Padri.  Il  finìile  dicea.de’  li- 
bri di  Filofpfia  , e di  Angolari  fifte- 
mi,  e opinioni:  fatiche  grandi,  di- 
cea  , fatiche  le  quali  coltano  la  vi- 
ta d,’ un’ uomo,  ma  non  avran  lungo 
{eguito  , perchè.  A oppongono  alla  , 
corrente  , e il  mondo  Alofofiqo  t^nto 
ne  fa  ( eccettuatene  le  cofe  appar- 
tenenti alla  Fede  ) col  credere  ad 
Ariftotite,  quanto  col  credere  a que- 
di  nuovi  Dottori . 

Ho  dette  tutte  quefte  cofe,  ed  al- 
tre ancora  ne  dir®*»  come  darne  in- 
tefe,  ebe  più  d’  ogn’  altro  lo  prati- 
cava , ma  perchè  molto  condurreb- 
bono  avanti  quella  relazione  , ho 
giudicato  bene  di  non  aggiugner  al- 
tro, accodandoli  il  tempo  di  venire 
a gli  ultimi  momenti  del  vivere  di 
quedo  degno  foggetto. 

S’era  dunque  elfo  preventivamen-, 
te  filTato  nell’  opinione  , che  poco 
^ più 
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più  gli  rimaneva  di  vita  ; e perciò 
datoiì  ad  un  vivere  totalmente  mo- 
rale , il  più  geniale  dilcorfo  intro- 
dur  feco  non  fi  potea  che  della  ca- 
ducità di  quella  vita. 

Qui  fu  , ch'egli  fi  {labili  nell’ a- 
nlmo  di  fare  il  luo  ultimo  teflamen- 
to  , è feparatofi  da  ogn-’ altra  faccen- 
da , a quello  applicò  l’animo  leria- 
mente  , e difpole  com’egli  defidera- 
va,  che  avveniflero  le  cofe  dopo  la 
fua  morte.  Aveva  egli  offervato  , 
che  il  fuo  antecelTore  Nigriloli , non 
ollante  le  molte  fue  fatiche  , la  mol- 
ta ,fama  , ed  il  fommo  credito  col 
quale  era  a’'luoi  giorni  vilfuto , ave- 
va avuta  poca  fortuna  col  Collegio 
de’  Medici  ne’  l'uoi  funerali  molto 
riftretti,  e nulla  dillinti,  come  ve- 
ramente parca  , che  da  un’  uomo  sì 
degno  , e di  tant*  onore  alla  Patria 
meritaflero  : fe  n’era  meravigliato^  , 
fe  n’  era  doluto  col  Collegio  de’ Me- 
dici , e ne  avea  fatte  efprcflìoni  d’ 
ammirazione,  e di  fcontento;  e fo- 
pra  tutto  avea  fatto  gran  cafo  , co- 
me né  lopra  il  luogo  del  fuo  fepol- 
cro  , né  fulle  pubbliche  fcuole  , né 
in  altro  fito  folle  {lata  o dipinta , o 

in- 
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incìTa  alcuni  onorevole  memoria 
che  celebraife  un  uomo,  sì  degno  , e 
lo  facefle  noto  a chi  per  <]ue’  luoghi 
paflTalTe.  Avrebbe  defiderato  che  a 
sì  celebre  foggetto  folTeró  (late  fatte 
/blenni  elequie  coll’  intervento  del 
Collegio  tutto  de'  Fìlolbfi  , e Medi- 
ci , né  mapcato  gli,foire>un  lodato- 
re , che- con' una  funebre  orazione 
neavefle  comendate  le  opere  virtuo- 
fe  , ma  tutto  fu  indarno  . Parve  qua- 
li , che  il  Lanzoni , come  fi  iuol  di- 
re, fe  la  legaffe  al  dito  quefta  siri- 
eretta  parfimonia  , e capito  aven- 
do, che  chi  vivo  a quelle  cole  non 
provvede,  invano  fuole  fperare  dopo 
la  morte,  deliberò' d’ ordinare  la  fe- 
rie del  fuo  funerale  nel  mentre  che 
vivca  , con  quella  maggior  proprie- 
tà , che  parevagli  conveniffe  al  fuo 
grado,  ed  alle  fue. fatiche.  Gratifi- 
cò molti  amici  con  tale  occafione  , 
e fi  ricordò  della  lua  diletta  Vigna, 
appoggiando  a lei  varie  incombenze 
intorno  al  fuo  funerale,  e la  infcri- 
zione  fepolcrale,  e le  altre  che  de- 
fiderava  fopraftaffero  dopo  di  lui  . 
Di  quello  Tellamento.  due  copie  ne 
fece  : una  ne  confegnò  al  Notajo  , 
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che  ne*  fuoi  Protocolli  là  reglftral^ 
le  i l’altra  fticde  per  ufo  de*  fuoi 
Eredi  in  cala  , affinché  alle  mani 
pronta  Tavelfero  nel  cafo  della  fua 
mòrte  , eh*  egli  già  fi  femiva  alle 
fpalle . 

Concioffiaché  non  ceffan4o  in  alai 
P iodilpofizione  del  petto,  anzi  au- 
mentandoli via  più  coll?  accoftarfi  1* 
Inverno , lui  finire  del  17Ì9.  avendo 
già  egli  compiuto  nell’ Ottobre  l’an- 
no felfantefimo  fello  , cominciò  a 
Ilare  guardingo  circa  vi’ ulcire  di  ca- 
la , lenza  però  applicarli  ad  alcun 
rimedio  tolto  dalla  medicina.  Io  in 
quel  principio  d’inverno  fui  a Fer- 
rara, e lo  trattai  lungamente;  e con 
mia  confolazione  ben  grande  Io  tro- 
vai d’animo  follevato  ; anzi  l’ulti- 
ma volta  , ch’io  fui  fcco  ( e ben 
per  più  ore  ) in  cala  fua  , la  fera 
delli  1^.  Decembre,  mi  maravigliai 
in  vederlo  più  allegro  del  confueto, 
anzi  a me  parve  meno  aggravato  dal 
fuo  affanno  di  petto  , di  quello  che 
lo  avelli  veduto  a gli  andati  meli  . 
Mi  congedai  perciò  di  lieto  animo  ; 
e che  foffe  quello  l’ultimo  congedo 
non  me  1’  avrebbe  mai  perfuafo  il 
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contento  , col  quale  ambo  ci  la» 
iciammo  , e pure  quella  fu  1’  ultima 
volta  eh’  io  Io  vidi  , e che  feco 
parlai. 

Di  quello  tenore  continuò  tutto  il 
D icembre  , ma  entrare  poi  il  Gen- 
naio del  lyjo.  con  un  rigorofiffimo 
freddo,  fu  quello  T ultimo  colpo  per- 
niciofo  al  fuo  flato . 

Vi  s’ aggi unle. -ancora  una  nuova 
turbazione  d’animo  , che ~ol tre  mo- 
do lo  afflilTe  : e fu  la  dolorofa  no- 
vella recatagli  bonamente  da  un*  a- 
naico  , d’effere  in  quel  mefe  morto 
in  Padova  il  famolb  Medico  prima- 
rio Cavalier  Vallifnieri  fuo  grande 
amico,  ed  antico  corrifpondente . 

Quello  amaro  avvifo  fu  da  lui  ri- 
cevuto con  impeto,  con  ìfmania  , e 
con  accoramento  sì  flraordinario  , e 
manifello  , che  forto  in  piedi , fuggi 
di  quella  Camera  lìnghiozzando  , e 
lungamente  Itiede  a deplorare  , e 
piangere  la  difgrazia  , e la  perdita 
d’ un  sì  grande  amico  . I conforti 
degli  amici  , e de’  famigliar!  non 
vaifero  ad  acchetarlo:  egli  bensì  am- 
mutolì , ma  i fofpiri  non  diedero 
paufa , tal  volta  efclamando  : Àncbc^ 
Opufc,Tm,XU,  l 
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■qutfto  io  dovea  perdere  ì anche  quefiof 
contraffegno  ben  vivo  dello  fvifce- 
rato  amore,  che  agli  amici  portava, 
la  perdita  , o feparazione  de’  quali 
in  ogni  tempo  gli  era  fiata  tormen- 
terà , e fenfibile . 

Quefto  fu  il  giorno , che  veramen- 
te fi  potelTe  dire  il<primo  del  fuo de- 
cubito, concìoffiachè  crebbe  giornal- 
mente più  la  fua  malinconia  , e T 
affezione  afmatica , di  tal  maniera  , 
che  di  11  a pochi  giorni  dello  fteflb 
Gennajo  , forprefo  da  una  gagliar- 
dilfima  febbre , melToli  in  letto  e af- 
falito  da  un  grave  affanno  di  petto, 
feoppiò  in  una  tofla  gagliardifllma  , 
che  gli  cagionò  copiofo  fputo  di  fan- 
giie.  1 famigUari,  e fpezialmente  la 
tanto  diletta  C^forte,  gli  furono  in- 
torno colle  perfuafioni  di  più  d’un 
medico  a lafciarfì  allentar  la  vena 
per  feemare  1*  affiuenza  del  fangue 
ufcitogli  in  copia  di  ben  due  libbre, 
e più  ; ma  non  vi  fu  mezzo  , che 
volefTe  lafciarfì  perfwadere  a fogget- 
tarlì  a quefio  gran  rimedio  , tanto 
più  che  la  ipactfna  pareva  , ciie  lo 
fputo  fanguignò.  foffe  ceffato  •,  ma 
non  già  i’affaiiso  .del  petto.  Fu  pe- 
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rò  quefta  una  triegua  affai  pernicio- 
la  per  effo  lui  , proveniente  , direi 
quafi  dalla  fua  oftiaazione  contro  di 
le  Iteffo , e febbene  da  lei  altrigior- 
ni  parve  , che  duraffe  , ciò  non  fu 
( non  effendofi  appreftato  alcun  ri- 
medio  ) che 'perché  più /gravemente 
icoppiaffe . Quefti  cinque  giorni  guar- 
dò il  letto  , e la  camera  in  buona 
regola  j ma  Tempre  più  l’anguftia  e 
r affanno  del  petto  crefcendo , fu  poi 
cagione,  che  nell’ultimo  ccdeffe  al- 
la veemenza  del  male. 

^ In  quello  precipizio  di  cole  é fa- 
cile a crederfi  qual  foffe  il  tumulto, 
e ia  paffione  della  moglie, ^c  del  fi- 
gliuolo Tuo,  lopra  ogni  credere  dilet- 
tifiìmo,  e ben* fe  n’avvide  il  pazien- 
te , e con  coraggio  volea  moftrare 
loro,  per  Ibllevarli,  effer  poco  il  fuo 
male  , non  effer  pericoJofo , aver’eglf 
ancora  forze  da  fano , e robufto  , e 
che  perciò  doveano' deporre  ogni  ma- 
la  apprenfione . Sopra  tutto  facefse- 
ro  , che  non  trappelaffe  fuori  di  ca- 
la quefta  notizia  , la  quale  poi  fpi- 
gneffe  tumulto  d’amici,  e parenti  a 
vederlo,  ed  a piuttofto  avvilirlo , che 
confortarlo  . Per  quefto  arrivò  poi 
" I a ^ nuo- 
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nuovo  a tutti  il  grave  cafo  dopo 
che  già  era  palTato  all  altra  vita 
infermo  ; ma  non  fi  ritennero  però  I 
aomeftici  dal  chiamare  il  Sacerdote 
parroco  di  S.  Maria  di  Bocca , fuo 
famigliare  di  Audio  , che  in  cafi  re- 
pentini avea  1 incombenze  ancora 
del  Tuo  vicino  Parroco  , Priore  di  S.  ^ 
Clemente,  di  cui  il  Lanzoni  era  ve-  | 
rainente  parrocchiano,  abitando  ef-  | 
fo  in  una  civile , ed  onorevole  cafa 
iìcuata  a capo  del  vicolo  detto  dell’ 
Infermo  , la  qual  cala  è di  ragione 
dell’eredità  Morandi . Il  degniffimo 
Parroco  Scalabrini  di  S»  Maria  di 
Bocca  pretto  vi  accorfe . Lo  accol- 
' fe  il  Lanzoni  con  buon  vifo  al  fuo 
folito,  e s’induftriò  di  fare  anche  a 
lui  capire,  che  il  fuo  male  non  era 
grave,  e veramente  lo  credè  venuto 
come  amico  ; nulladimeno  il  faggio 
Parroco  ( il  qual  ben  s’  accorfe  del 
grave  ftato  dell’  infermo  ) s’  indu- 
ilriò  d’  andare,  inferendo  nei  ragio- 
namenti fempre  qjialche  cofa  , che 
lo  induceffe  a temere  , e perciò  a 
ricorrere , fe  non  ai  rimedj  corpora- 
/ li , che  non  volevali  , almeno  agl! 
fpirituali  de’  Sacramenti  ; coficché 

con- 
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tonfeflatolo  Sacramentalmente  , fi 
appuntò  anche  T ora  di  reficiarlo 
colla  Santifiìraa  Eucariftia  perVia« 
tico . 

Parve  che  T Infermo  fi  ftupifle 
della  franchezza  , con  cui  parlava- 
gli  r amico  ( non  dirò  Parroco  ) e 
s’ indufle  a capire  effer  bene  non  ab- 
bandonar quefta  proficua  occafione, 
ed  ufcire  dell’ inganno  , in  cui  fino 
allora  era  fiato  : chiamato  pertan- 
to al  letto  il  figliuolo,  eia  moglie, 
loro  diede  , come  potè  ( crefcendogli 
Tempre  più  1’  angufiia  del  petto  ) 
molti  configli  profittevoli  , e qual- 
che cofa  ancora  trattò  degl’interef- 
fi  della  fua  cafa  : raccomandò  loro 
la  pace  , l’unione  , ed  al  figliuolo 
fopratutto  il  rifpetto,  e l’obbedien- 
za verfo  la  Madre  ; così  fiiede  egli 
quieto  quel  principio  di  notte  , ma 
non  continuò  , perocché  crefciutogli 
l’affanno  del  petto  , e vedutifi  in-* 
torno  al  letto  la  moglie,  il  figlio  , 
ed  ì famigliati , dato  in  empito  co- 
me d’allegrezza,  affine  di  coniblar- 
li  ( giacché  redeali  piangere  ) sfor- 
zoffi  , e male  per  effo  lui  , di  mo- 
llrarloro,  che  non  temea  la  morte, 
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éche  non  era  in  tale  pericolo  j eli 
pofe  a federe  in  letto:  fa  per  alzare- 
fi  ^ e feendere  affatto.,  ma  non  gli 
fu  permeffo:  lì  volle,  e rivolle  pel 
Ietto,  e boccone,  e Alpino;  ma  al- 
la fine  nel  rivolgerli  lu  d’un  lato  , 
fcoppiatagli  forfè  Tapoftema  , che  . 
da  tanto'  tempo  gli  covava  nel  pet- 
to , gli  reftò  quali  dèi  tutto  inter- 
clulo  il  refpiro.  Furono  immediata- 
mente chiamati  il  Medico  Benedet- 
to Lollio  luo  difcepolo  , e nipote  , 
come  di  cala  vicino  , ed  il  Parroco 
Scalabrini  ; li  quali  immediatamen- 
te accorfero  . Fu  primo  il  Medico 
Lollio,  il  quale  avvicinatoli  al  let- 
to, lo  prefeperuna  mano,  facendo- 
gli coraggio,  ma  ben  s’avvide,  eh* 
era  imminente,  ed  irremediabile  la 
perdita.  Giunfe  pure  lo  Scalabrini;: 
il  quale  altro  non  potè  fare,  che  e*f 
fortarlo  caldamente  ad  invocare  1* 
ajuto  di  Dio  ',  raccomandandogli  1* 
anima  fua.  Corrifpofe  alla  meglid 
che  potd^  ir  paziente , e dirò  agoniz^ 
zante  Lanzoni;  né  più  altro  s’inte^ 
fe  dire  , che  quelle  parole  : Io  pro- 
teflo  di  morire  vero  Cattolico  Romano^ 
e in  queffo  tempo , dato  in  una  bre- 

vif- 
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vjflj ma  agonìa,  placidamente  ^pìrò  1* 
anima  la  notte  prima  di  Febbra/o 
dei  17J0.  in  età  d’anni  €6.  meli  a. 
e giorni  cinque  , l’ anno  terzo  delia 
fua  Cattedra"  primaria  . • 

\ In  quella  maniera  morì  un’uomo 

di  tant’ onore  alla  Patria  , di  tanta 
dottrina  , di  tanta  bontà  , e tanto 
credito',  conofeendolo  , ed  efagge- 
randolo  tal  fiata  li  Ferrarefi  fleilì 
portatifi  in  diverfe  Città , anche  ol- 
tramontane , dove  di  nelTun*  altro 
Ferrarefi  loro  veniva  chiefto  , che 
del  folo  Lanzoni , come  preffo  di  lo- 
ro accrcditatillìino. 

Fu  egli  di  mediocre  ilatura  , al- 
quanto nelle  Ipalle  curvo  di  neflu- 
na  elevatezza,  anzi  fi  può  dire  con- 
cavo nel  petto  , e nel  ventre  ; toc- 
co del  vajolo  nella  faccia , e in  tut- 
ta la  corporatura  afciutto  , e predo. 

_ che  magro:  la  fronte  era, alta  , ma. 
rugofa  , il  nafo  prolilto  , 1 occhi,  az- 
zurri, e per  lo  più  ridenti,  ed  alle- 
gri. De’  fuoi  ritratti,  che  abbiamo 
alle  ftampe  , il  più  limile  é quello 
in  quarto  con  la  fola  tefia  e bullo  » 
intagliato  dal  Bulzoni  l’anno  171C.. 
L’ altro  in  foglio , cavato  dalla  Pìn 
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tura  del  Centefe  Steffano  Ficatelli 
che  fimiliflimo  lo  dipinfe,  nonèriu- 
fcito  di  molta  fimiliiudine  nell’ in- 
taglio . Quello  cavl^to  dalla  meda- 
glia per  nulla  lì  deve^  coji"tare  , né 
meno  quello  intagliato  dopo  morte  , 
e pubblicato  da  Almorò  Albrizzi  . 
La  medaglia  gli  fu  fatta  per  grati- 
tudine da  un  giovine  da  effo  luì  gua- 
rito d’una  pericolofa  malattia,  e s* 
intefe  col  rovefcio  d’efprimere  la 
medicina  col  Gallo,  Ver^a,  e Serpe 
d’  Efculapio  , ed  i fiori  ; al  che  li 
confà  il  motto:  "Refiituit ^ is»  conferà 
fvat ; perchè  appunto  la  medicina  re- 
ilituifce  , e conferva  la  falute  ne* 
corpi . 

Morto  dunque  il  Lanzoni  , e di- 
vulgatafene  la  dolorofa  novella  , ed 
Inalpettata  per  la  Città,  non  vi  fu 
ardine  di  perfone  , a cui  veramente 
non  ne  difpiaceffe  la  perdita  . Il  Fra- 
tello Religiofo  , che  di  là  a pochi 
giorni,  forprefo  da  una  veemente  co- 
lica , morì  , ed  il  figlio  , non  me- 
no che  la  moglie  , penfarono  fubito 
ad  efeguire  la  volontà  tefiamentaria 
del  Defunto  intorno  al  funerale  , e 
perciò  aperto  il  teftamento,  videro , 

che 
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clie  avea  ordinate  a fe  fteffo  T Efe- 
quie  non  già  vane  , ma  proprie  del 
,fuo  flato,  fecondo  che  gli  parea  con- 
'venirfi  al  carattere  da  effo  lui  tanto 
--onorevolmente  foftenuto  di  Medico, 
c di  pubblico,  e primario  Lettore  . 
L’incombenza  d’ordinare  , provve- 
dere , e difporre  le  cofe  nel  miglior 
modo,  fu  incaricata  all’ attività  ben 
grande  del  fuo  amico,  ed  antico  con- 
fidente Jacopo  Rizzardi  , a cui  per 
quello,  e per  la  leale  amicizia  fem- 
pre  moftratagli , avea  fatto  un  lega- 
to nel  Teftamento.  Il  Rizzardi  a- 
dunque  s’appoggiò  fubito  a gli  ami- 
ci Vignaiuoli  quanto^air  inventare, 
e preparare  1’  onorevolezza  del  fu- 
nerale per  ciò  che  fpettava  a gli  E- 
pttaffi  , Infcrizioni  , Imprefe  , o 
altro  di  letterario,  che  occorfo  fof- 
fe . Veramente  egli  non  mancò  d.’ 
avvifarmi  ben  follecitamente  per  e- 
fpreffo,  afiìnchd  accorreflì  ben  predo 
al  bifogno  , tanto  più  , che  il  De- 
funto vivendo,  avevami  chiamato  , 
e nel  Teftamento  non  poche  cofe 
avea  a me  appoggiate  peLluo  fune- 
rale; ma  r impraticabilità  delle  ftra-  ‘ 
de  in  quel  tempo  , e l’ e (fere  io  im- 
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pegnato  nella  fefta  di  S.  Biagio  tU 
telare  della  mia  Chiefa  , cofa  fo- 
lenniflìma  in  Cento,  e prima  occor- 
renza di  tal  fefta  in  tempo  della 
mia  elezione  , non  mi  permifero  ■, 
che  mi  portaffi  a Ferrara  in  tempo 
opportuno  : nulladimeoo  il  funerale 
andò  lolenne  , e quale  appunto  dal 
Defunto  moftrava  d’  elTerft  defide- 
rato  . 

Efpoftofi.il  Cadavere  veftito  di 
Toga  Dottorale  co’  libri  a i lati  , 
neiringreffo  della  fua  Cala  fu  d’un* 
ónorevolr  Bara , attorniata  da  molti 
torchi  accefi  , fu  levato  dal  Parro- 
co , e dagli  Ecclefiaftici  , che  in 
buon  numero  fi  chiamarono  la  mat- 
tina delli  3.  Febbraio;  né  manedd* 
intervenirvi  l’Archiconfraternità  del- 
la morte  , tanto  tempo  da  lui  tenu- 
ta in  economia  . Ciò  che  fece  però 
folenne  la  funzione,  fu  l’univerfità 
de’  Medici , collegialmente  col  loro 
Bidello  intervenutivi  con  accefi  tor- 
chi in  mano,  diftribuiti  loro  dagli 
Eredi . Quefto  accompagnamento  gli 
fu  fatto  per  tutta  quella  ftrada  , e 
non  fu  breve  : per  la  quale  fi  con- 
dafife  fino  alla  Chiefa  della  Rofa 
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doT*era  detcrmmata  la  fepoltara. 

Era  quella  Chiefa  ( la  quale  non 
è delle  più  angufte  , né  delle  più 
difadorne  d’architettura  ) era  tutta 
a lutto‘  Coperta  ne’  muri  con  cartel- 
loni di  trofei  mqrtuali,  c di  cofe  al- 
ludenti al  Defunto  attorniata  . So- 
pra la  porta  della  medefima  per  Io 
di/uori , a villa  di  chiunque  palfalTe, 
del  feguente  tenore  era  l’invito  che 
con  un  gran  cartello  a tutti  facevalì . 

J^uifquis  ex,  boc  Tempìum  Trophais  pU^ 
tìum  invida  mortis  ^ Jofepb  Lanzo- 
^ J atrophyjicum  rapientis  , Ferra^ 
ria  carum  , Italia  clarutn  , Orbi 
dìUBum , aculis  ut  fpeBés  cadaver  , 
animo  ut  funeftum  virtutibus  intei-- 
ligas  raptum , ingredere , (j»  pacem 
- precare . 

Nel  mezzo  della  Chiefa  fu  d’ un  emi- 
nente Catafalco  era  efpollo  fopra  d’ 
una  nobile,  e ben  ornata  Bara,  in 
mezzo  a buon  numero  di  torchi  ac- 
celì,  il  Cadavere  coi  libri,  e con 
quanto  altro  di  Dottorale  potea  di- 
Àiugucrlo  . Pendeano  lateralmente 
con  lo  flemma  fuo  gentilizio,  li  fe- 
guenti  cartelloni.^ 
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I. 

lUufittum  Francifci  Redi  , Marceiii  | 

Malpigbii,  Laurentii  Bellini  ^ Anto-  < 

nii  Valiff7erìi  ^ bominum  fiudiis  ^ (y» 
fato  funSlus . ' ■ ^ 

I I. 

Trtmavo  Italic<e  facultatis  Poetica  de- 
cere reftitttto  y Immortalitati  cejftt, 

III.  . . 

Clemens  y Mìfericors  y Communis  y foto  j 
babitu  differre  fe  cateris  putans  : 
in  omnes  bonorificus  , in  amicos  ef-  ' 
fufus  . 

1 1 I I. 

Jofepho  Lanzoni  Pbilofopbìa  y iy>  Me- 
dicina Dottori  eximio , bonarum  ar- 
tium  cultori  celeberrimo  , Patria 
decori , exteris  caro  , moribus  inte- 
gerrimo y pofuerunt. 

Furono  copiofi  i fuffrag/  , m quella 
jnattina  da  numerofi  Sacerdoti  a fol- 
lievo  dell* anima  fua  celebrati;  lìc- 
come  copiofiflìmo  ilconcorfo  del  pò»- 
polo  a pregar  per  lui  , ed  a rederp 

la 
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la  fontuofità  del  funerale.  La  Mefr 
fa  maggiore  fu  folennemente  canta- 
-ta,  ed  afliftita  : terminata  quella  , 
fall  in  Cattedra  il  Dottor  Gio:  An- 
drea Baroni  a parlar  delle  lodi  dell’ 
amico  con  un’elegante  orazione  fu- 
nebre com  polla  da  elTo  lui  nelle  an- 
gullie  della  pallata  notte  . Quella 
avuto  £ne,  gli  furono  fecondo  il  Cat- 
tolico Rito  celebrate  1’  El’equie  , do- 
po di  che  , efcavata  una  (offa,  a fua 
polla  , e non  da  altro  cadavero  oc- 
cupata, rimafe  decentemente  in  que- 
gli abiti  lleflì  fotterrato,  alla  bafe 
della  feconda  colonna  ilolata  a ma- 
no lìnillra  , nella  nave  di  mezzo  , 
entrando  inChiela. 

Così  ville  , così  morì  , e in  que- 
lla maniera  levolfi  dal  commerzio 
degli  uomini  il  Dott.  Giufeppe  Lan- 
-zoni , chiaro  per  tante  virtù,  e per 
tante  belle  prerogative  di  bontà  , c 
di  dottrina;  le  quali  cofe  per  lalciar- 
le  piucché  fia  poffibile  vive  nella 
memoria  de’  Polleri,  fu  dellinato  , 
che  s’ incidellero  in  quelle  cinque  In- 
fcrizioni , le  quali  fecondo  la  fua  di- 
fpollzione  furono  da  me  compolle 
per  collocarle  a fuo  tempo  ne’  luo« 
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icS  Vita  àel  Dùttor 
ghì  dal  defunto  affegnati  nell’ ultimo 
fuo  Teftamento. 

Al  fuo  Sepolcro  nella  Chiefa 
della  Rofa . 

I. 

* D.  0.\  M. 

Jofepbo  Lanzono  Ferrarienfi  , Vbilofo- 
,pbo  , Medico  celeberrimo  , ea^ 
ruHdemque  facultatum  in  Patrio  Gjf- 
, tnnafio  interpreti^  Profeffori  pri- 
mario , viro  piane  ingenuo  , vitdì  , 
ac  morum  fuavitate  , candore 
nulli  Recando  ^ fummis  bonoribus  in 
Patria  cumulato , quem  univerf  a Ita- 
lia ^ quem  Germania  in  Leopoldino- 
Carolino  -Cafarea  Academia  focium 
, erudii i jftmum  ^ ob  eximias  animi  do- 
tes  , ^ bumanarum  literarum , opti- 
marumque  artium  fiudia  tot  fcriptie 
illuftrata  conqueruntur  ^ Clara  Me- 
nar i Vxor  , ò»  Aloyfius  filius  hoc  a- 
morie  , verte  fidei  teftimonium 
cum  lacrimis  P.P.  Vixit ann.  LXVI. 
M.  in.  D.  V.  Obiti  Kal.  Februarìi 

mi>qcxxx, 

lA 


N 


Giuseppe  Lanzofii.  *07 

In  una  Scuola  dello  Studio 
Pubblico . 

II. 

D.  O.  M. 

I 

JEtertìS  memorile  Jofepbi  Lanzoni  C/- 
vit  F^rfìtrien.  Vbilcfophi  , ac  Me- 
dici  , in  Vatrid  ubique  hcerum 
eximii  \ qui  cum  in  hoc  Gjmnafìo 
Profejforis  ordinarii  munus  per  an~ 
tjos  XL.  exercueritj  LeBoris  demum 
prima  fedis  bonore  decoratus  , anno 
vix  tertio  incboato , morte  fubUtus 
decere  defiit  , immartalitate  ta'men 
jìbi  comparata  fcriptis  in  Pbilofo^ 
' pbia^  Medicina^  multiplici'eru- 
ditione , Vifcipulif  que  plurimis  utra~ 
que  laurea  redimitis J'e  prabere  magi^ 
ftrum  non  cejfabit;  Baredes  ex  me^ 
rito  P.  P. 

Vixit  ann.  LXVl,  ùb>  KaU  Februarit\ 
MPCCXXX. 
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ieS 

Nell’  Olpitale  de’  Battuti  Bianchi. 

III. 

Quifquis  tfx,  qui  pervetufium  Nofoco^ 
mium  hoc  vel  ager  ingrederis  , vel 
convalefcefìs  deferis  , recordare  D, 
Jofephutn  Lanzonum  Vb.  Med. 

. I)o3.  bu]us  loci  per  annos  XXXX. 
j . Medicum  folertem  y i^Oratorii  Cpft- 
fratrem  piijftmum  y commendandum  ' 
u [e  tuif  apud  Veum  precibus  multum 
. • confidiffe  . Ora  igitur  prò  ilio  , . 
die  . Requiem  aeternam  dona  ei 
Domine  &c.  Obiit  Kal.  Februariiy 
MDCCXXX. 

Nell’  Oratorio  dell’  Archiconfrater- 
nità  della  Morte.  ' 

V 

V 

I 1 1 I. 

D.  O.  M. 

Cofìfratres  piijftmi  , orate  Deum  prò 
~ anima  D.  Jofepbi  Lanzoni  Vb.  Is* 
ÌAed.  D.  rara  integritatis  , ^ in- 
nocenti a viri  y olim  Àrchiconfrater- 
nitatis  bujus  , ^ Sacra  Confolato- 

rum 
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rum  fchola  focii  , qui  buju's  loci 
provCHtus  pluries  adminifira'ndo  , 
pauperes  in  carceribus  detentos 
peregrinos  ad  xenodochium  hoc  af- 
fluentes  fublevando^  fummo  charitats 
emicuit , atque  Oratorii  hujus  fpien» 
dorem  amplificando  ^ mira  religione 
conclaruit . Igitur  erga  tantum , de^ 
que  yobit  optime  meritum  Confra- 
trem  pietatis  ojficia  perfolvite , Obiit 
Kal.  Februariiy  MDCCXXX, 

« 

NeJr  Oratorio  della  Concezione  di 
Maria  Vergine,  detto  della 
Scala. 

V.  • 

D.  O.  M. 

Sive  afcendat  ^ 1>iator^  fve  defcendar  : 
Jofepb  Lanzonus  vL  fy*  Med.  Voli, 
pluries.  Oratorii  bujus  minijler  iute- 
gerrimus  , pietatis  tua  fubfidia  po- 
ftulans  ^ hoc  pofirema  voluntatis  fua 
votum  bie  ftatuit  ponendum . Tu  pia 

- expedationi  refponde  , prò  Uh 
Deum  deprecare . Obiit  Kal.  Februa- 

- r«,  MDCCXXX, 

: Ma 
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Ma  con  durevolezza  maggiore  vì- 
vrà la  ricordanza  di  lui  nelle  tante 
opere  dotte,  e fcienti/ìcbe  compone, 
e fta.mpate  nel  corfo  della  fua  vita, 
delle  quali  iì  darà  qui  un  diligente 
Catalogo  , febbene  fi  teme  di  o- 
metterne  alcuna  delle  tante  inferite 
in  diverfe  raccolte  d’OpufcoU,  e di 
trattati  pubblicati  a’fuoi  giorni  j dov’ 
era  egli  fpeffo  chiamato  a concorrere 
con  qualche  parto  del  fuo  ingegno. 

Opere  Stampate. 

I Appendix  ad,  cpifiolam  Bartholhii 
de  Hominif  generatione  . Ferra- 
ria  ^ 1687.  li. 

> Ànìmadverjiones  Medica  • Ferra- 
rla ^ 1688.  8.  " 

3 Dijfertatio  de  Laerimis . Ferrarla 

1^92.  4. 

4 . Vijfertatio  de  febre  quartana . Fer- 

^raria  y 16^1.  4. 

5 Dìffertatio  de  Jatropbfjicis  Ferra- 

rienfibus  » Bononia  1^91.  4. 

% Additio  ad  Olai  Borichii.  differtatio- 
nem  de  lapidum  generatione  in 
macro  y ^9»  mìcrocòfmo.  Ferrarla 
1687.  li. 

. 1 7 Ci- 
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7 Citrùhgia  curiofa.  Ferrariàs  i^^o, 

. f 2Z.  ■ . 

S Zoologia  parva  ^ five  TraBatus  de 
Animalibui  ad  medìctaani  facien^ 
tihus . Ferrar  fa  i6Sp.  8. 

9 De  Ba/famatioae  Cadaverum  . G^- 
neva  i6^$.  i». 

1©  De  Clyfieribus . F errar ia  fot. 

j 1 De  Saliva  humana . Ferraria  j 70z, 

12  De  ceroaif-^  (s>  anguemìs  in  cèfi- 
viviis  veterum.  Ferrar ia  1715.12. 
Quefta  nobile  difl'ertazione  fu  fcrittà 
in  Italiano  dal  Lanzoni , e ftam- 
pata  in  Ferrara  nel  1^9?.  Io  poi  ' 
la  traduffi  in  latino,  e vi  àggiunfi 
molte  annotazióni. 

I 5 EleBa  convivalia  . 'F errarla  1698. 
Si  trovano  nella  detta  differtai 
zione  De  Ceronis  da  me  tradotta  . 

14  Adverfariorum  libri  IIIL  Ferrarla 

1 714.  ’8. 

15  Confultationes  Medica.  Quelle  fu* 

rono  pubblicate  dà  me . 

16  De  luBu  mortuali  veterìtm  Adver» 

faria.  Ferrarla  1713-  8. 

17  Obfervathnes  Medica  ad  Acade^ 

■ miamCuriofcrum  Germania. 

Ile  fono  moltillìme  , e vanno 

in- 
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inferite  nell’  Effemeridi  curiofe 
di  Germania  d:H’  Accademia 
medica  Cefareo-Leopoldino-Ca- 
rolina,  dall’anno  1 690»  inquà; 
onde  compirebbero  un  giufto 
Volume,  fe  fi  eftraeffero  di  là, 
e fi  riduceffero  in  uno. 
f8  Vr^eleBio  ad  prìmariam  Ferrarle»» 
fem  LeSìuram  PbiUfopbla  . Fer^ 
r aridi  1728.  4. 

19  De  Medici  officio  ac  munere  ^ Epi» 

ftola.  Lucde  1727.  8.  * 

20  De  viris  Sapientibus  Patria  invifis 

Qratiuncula.  Ferrarla  8. 
ai  Orazione  funebre  in  morte  del  Co: 
Niccolò  Palla  Antonio  Strozzi  , 
Giudice  de'  Savj  di  Ferrara.  1 7 1 S.  , 
in  12. 

a a Lettera  erudita  [opra  il  Caviale  , 
e Bottarga . 

a 5 Ragionamento'fopra  lo  Sturione. 

Sonoquefti  due  ftampati  nella  nuo- 
va. Galleria  di  Minerva  appreffo  Air 
morò  Albrizzi,in  Venez. 1724. Tom. I. 
24  Lettera  del  bere  caldo  de^li  antichi 
Romani.  Quefta  lettera  é ftam- 
pata  nel  Tomo  52.  de’  Gioir 
nali  de’ Letterati  d’ Icajia,  1 719. 
pag.  445. 


Giufeppé  La^zoni'.  21? 

2j  'Biagionamento  intorno  ,all'  eccellen^ 
za  dtl  lAelc . > ■ 

26  Biagìonaìnento  intorno  alla  vifione 

in  cui  fi  cerca  fe  il  lume  fi  a 
cefiario  alla  vifia. 

Quefti  <Jue  ragionamenti  fono  in- 
feriti nel  Tomo  III-  degli  Opul'coli 
fcientifici , e filologici  pubblicati  dal 
P.  D.  Angiolo  Calogierà.  Venezia, 
1730.  12. 

Moltiffime  Differtazioni , Offerva- 
zioni,  e Lettere  Filologiche  , Filo- 
fofiche  , Mediche,  ed  erudite , ftam- 
pate  nelle  mifcellanee  curiofe  di  Ger- 
mania ; nella  Biblioteca  Medica  , 
ed  Anatomica  , e Farmaceutica  del 
Mangeti  : nella  prima  Galleria  di 
Minerva  : nelle  lettere  memorabili 
del  Bulifon  : nel  fupplemento  de’ 
Giornali  de’  letterati  , ed  in  altri 
luoghi . 

Molte  Rime  Italiane  fparfe  per 
diverfe  Raccolte  , e fpecialmente 
nelle  Rime  fcelte  de’  Poeti  Ferrate- 
li antichi , e moderni  • Ferrara,  I 713* 
Z.  e nelle  varie  Raccolte  pubblica- 
te dalla  Vigna . 

27  I vizj  depreffi^  componimento  Voe^ 

tieo  d’ Alzindo  Epiziano  P-  A. 

in 


a 14  Vità  del  "Dottor  eci^ 

in  lode  del  P..  M,  Antonie»  Co- 
Herbofa  M.  C.  Faenia  yijiZ.  S. 

Opere  lafciatc  manoferitte . 

■I  Trattato  del  Formaggio  • 

1 De  venenis .nova  doSrina.  TraBatus 
neoter icus . 

5 De  Ludis  puer  'tlìhus  . 

4 Confultationes  ^ Refponfiojtes  Me- 

dicee . 

5 Inftitutiones  Medica, 


■ :) 

In  Numerorum  Divinatores 

VULGO  CABALISTAS, 


C A R M E 'N. 

u 

AUcroJtE 

JULIO  GASARE 

C O R D A R A 
E Soc  JESU. 
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f 

NEC  tamen  infani  fpernes  de- 
liria vulgi 

Philofophus  , doftufjue  fabis 
quid  glarea  diftet  ? 

Crede  mihi,  Labeo;  van»  cft 
Sapientia  caecas 
Velie  per  ambages , numerorum 
& vìncula  mille, 

Ut  tibi  prò  minimo  (a)  Ro-. 

mana  det  Alea  nummo  ^ 
Aureolos  plufquam  centum  - 
Quid  pofcis  ab  arte 
Eventus*rerum  ambiguos  , ca-' 
fufque  futures  , 

Quos  prudens  Deus  involvit  ca- 
ligine denl’a  ? 

(&)  Siderìbus  forfan  fatalìa  nomi- 
na reris 

Scripta  legi , qu®  te  faciant  in- 
' venta  beatum  . 

Inde  calendarum  tabulas  , to- 
. ' tumque  fatigas  • 

Manfredum  , Claviumque  , & 
quantum  eft  Aftronomorum  ; 
Opufe.  Tom.XII.  K Sci- 


{a  ) Lotto  di  Roma  . 

(^)  In  quella  prima  parte  lì  tratta  di 
quelli , che  coHituifcoiio  la  Cabala  fu  i’  of* 
ferVaiione' delle  Stelle. 


I 


I II»  ^ I. 


I g I»  numtfùYUm  divinatores 

Scilicet  ut  Trivige  astatem  cum 
Fratris  & anni 

Tempore  concilics , pumerusti- 
bi  prodeat  unde 

Aureus  ; inde  etiam  laudas  com- 
mercia Caeli  ; 

Nec  piget  interdum  fummo  de 
vertice  teiìi 

Horrere  ad  Lunam-,  cum  fe- 
libus , alitibuf^ue 

Muribus  inlbmnem  : quasdam 
Sarraca  Bòotae 

Balbucis , quai'damque  Hyadas. 
Tum  denique  certo 

Aftrorum  coitu  invento  , Siculo 
Geometra 

Turpius  exultas,  dominatorem- 
que  die; 

Jam  Martem  ftatuis,  jam  Can- 
crum  , jam  Capricornum  , 

Quos  tibi  nil  dubitas  fu£Tragia 
lasta  daturos . 

O caput  helleboro  dignum  J 
quid  habes,  nifi  lìccam 

Hatìenus  a Caelo  tuffim  ? fru- 
ftra  vigilatas 

Scinde,  mifer,  chartas,  Vene- 
ris  vel  trade  marito . 

Sidera  fi  poffent  fpcratani  red- 
dere  fortem  ; Ec- 


Carme»'. 

Ecquid  ceflaret  (a)  Telefco- 
pus,  aut  fibi  deeflet, 

Ne  tofa  excuteret  Cali  pene- 
traila?  at  illì 

Semefa  blattis  tabula  , vetus 
ac  prope  claudus 

‘j  Circmus  , & rofa  male  tutus 

/ pixide  quadrans, 

Hoc  dicunt  ; aftris  vel  non  in-’ 
/cripta  futuri 

Ullis  fata  notis , vel  fic  inferi- 
pta  fuifle , 

Ut  fugiant  oculomm  aciem  fe- 
mota , tu|)oTque 

Vel  centum  ulnarum  . Solerei 
quis  dicere  falfum 

Àudeat  ? Eternis  nimirum  legi- 
• bus  annum 

Temperar,  3c  totum  fpatiis  a- 
qualibus  orbera 

Digerit:  ille  inter  brumas  , Sc 
,purpureum  ver, 

Inter  & aftatem  , Se  mufturei 
confinia  ponit 

Debita  , )am  laxans  , retrahens 
jam  lora  Caballis, 

K 2 Stel- 


(a)  Nome  d*un  bravo  Agronomo,  • 
iuGeme  povero. 


ZIO  In  Kumerorum  Mvìnatores 
Stellaturnque  iterans  fua  per  ve* 
ftigia  curlum  . 

Illc  etiam  toro  dominatur  in 
sethere  , & omnem 
Errantem  turbam  violento  tur- 
bine fecum 

Torquet  agens , terris^  variofque 
oftendere  vultus 
Imperar  , & vario  campos  af- 
pergere  rore . 

Hinc  feu  flava*  Ceres  undas  a- 
ftura  tumentes, 

Seu  tnagls  immeritos  Ut  dece- 
ptura  Colonos, 

Sol  tibi  figna  dabit  . Difces 
quoque  Sole  magiftro 
Inftantes  plurias,  tempeftatef- 
que , gravefqué 

Ventorum  rixas  , & quas  tìbi 
cunque  canebat 

Tityrus  , Aufonio  leges  cum 
dixit  aratro. 

Multumque  intererit  , talem 
pratnofcere  pollls 
Ut  rerum  feriem  , Marti  an 
jungatur  amico, 

Saturni  an  plumbo  pulcher  li- 
vefcat  Apollo . 

Sed  quis , cui  modo  lìt  cerebri 


Carme»  . a 2 1 

UDcioIa , aut  minimum  cor  ,* 
Pòffe  illum  , aut  aliquem  co- 
mitum  , tibi  iuadeat,  urnas 
Inflnuare  cavae  , digitif^ue  apta^ 
ré  tendi is 

Sortilegi  , globulfs  de  concur- 
fantibus  unum, 

Ncmpe  illum  , quem  vis , unum  ? 

Scio  : dixit  in  aurem 
Aftrologus  . Sed  Agonali  qui 
palpita  circo 

Evehit  , & Tatù  is  mendacia 
fplendida  vendir. 

Mille  aliis  diftùrus  idem  ^ & 
potiora,  minutum 
Sì  dederint  alTem . Sed  cur  So- 
cium  Veterator 

Si  videat,  rident  ambo  , mor- 
dentque  labellum  ? 

Ne  dubita  : facit  hunc  fraudis 
raens  conlcia  rilum. 

Farce  igiiur  vana  vexare  inda- 
gine Caelum , 

Si  lapis  , atque  /uos  pcragant 
fine  libera  curfus 
Sidera  , in  hos  ufus  nequa- 
quam  condita-  Vis  tu 
Venditìus fieri,  qui  denos  ante 
dies,  quam 

K 3 


Du 


tt%  In  numerorum  divinatores 

Ducantur  trepidsB  fortes  , com- 
mercia vitat 

Conjugis,  & natos  pene  obli- 
vìfcitur  omnes , 

Nec  barbara  mifer  , extantcs 
nec  fubfecat  ungues, 

Nec  peòUt  crines  , nec  amicis 
dicic  ave,' nec 

Eft  memor  ipl’e  fui  : fic  totus 
in  Kthera  migrat 

Parte  fui  meliore , meris  & vi- 
vit  in  allris , 

Unde  fibi  duram  mitefcere  po- 
ftulat  {a)  urnam . 

At  poftquam  optatae  dudum  flu- 
xere  Calendae , 

Et  fors  jejunum  minime  expe-  ^ 
ftata  reliquit, 

Triftitiam  furor  , & nebulofa 
filentia  clamor 

Exdpif,  inclufnfquedomi , ceii 
dira  phrenaefis 

Quem  rapir  , aut  (limulis  domac 
iraconda  Diana  , 

Curfitat  bue  illue,  caperata  fron- 
te minatur, 

In- 


( « ) Il  BufTolo  di  doude  fi  fa  I*  dira- 
alone  de*  numeri . 


\ 


Dkj::*'-'  " i ; 


Carmen,  21^2 

Incurrat  pedibus,  jam  natosfu- 
fte  requirit, 

Jam  vetulum  impafto  denafat 
Mentore  vernam  : 

armigerumprorfusCo- 

rybanta  putares. 

(a)  Hoc  ego  non  facìam  ; fed  quid  >. 
mihi  denique  fuades.^ 

SoQinia  uti  captem  ? faciunt 
quod  Aniculas,  Se  imi 
Saitores  Caligarum  Ea  vero 
Infania  tanto  eft 
Foedior,  «tircreisquantum  fplen- 
doribus  umbrac 

Cimmeria  , Se  quantum  cedit 
nox  atra  diei . 

Somnia , abortivo  pragnantibus 
edita  partu 

Atcnebris,  indigefti exeremen- 
ta  cerebri , 

Vofne  animos  torquere  homi- 
num  , & iufpendere  vota  , 
Delphica  ceu  refponfa  Info- 
mnes  ducere  noftes. 

Et  totum  alterno  lumbo  crucia- 
re cadurcum , 

K 4 Uti- 

■— 1 — .r 

( a ) In  quefta  feconda  parte  G difeor^ 
re  di  quelli  3 che  fondano  la  Cabala  fu  i 
fogni-,  V N 


22 4 Ift  numerorum  dhinatorer 
Ucilins  , meliufque  foret  : di- 
i'cedite  ad  imas 

Ocius  Eumenides  , frondefqae 
revifite  veftras, 

» Quae  vobis  fit  habenda  fides  di- 
dicere  Quirìtes , 

Et  corlo  didicere  fuo,  per  (a) 
compita  quotquot 
Cantantur  notìe  aurigis  , pue- 
rifque  Fabrorum, 

Et  quorum  triftes  fervant  fla- 
bella  querelas, 

Sed  Ciane  ante  omnes  quacdam 
de  facce  Suburrae, 

Pignora  quas  laftat  mammis alie- 
na locatis, 

(è)  Dormierat Ciane, quafdatn 
& fibi  vifa  videre 

' GalHnas  , circum  turba  llrideti- 
te  minuta, 

^ Auguriunrt  experreftacapit,  for- 
tifque  futurae 

Jndicium  : recolit  folers  capita 
omnia  Matrum , 

Pul- 


(<7)  Si  allude  alle  canzoni  notturne  che 
lì  cantano  per  ^oma  fopra  varj  fuccellì  del 
lotto  , ed  a quelle  che  fi  leggono  nc*  venta- 
gli fopra  il  medefìmo  foggetto , 

(^  ) Fatto  feguito  , 
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Carme», 

Pullorumque  alas  omnes  , & , 
computat  ungues . 

Tum  fecum  : en  habeo  nume- 
, rum  : Dii  lìgna  dederunt 
Non  dubicanda  mihi  ; ni  fper- 
no  figna , dabunt  rem. 

Sed  nihil  in  loculis,  & jamduo 
ferìca  primae 

Sarcinulas  txàx  , torquem , Se 
graciles  armillas , 

(4)  Mons  habet  ; in  tota  fu- 
pereft  modo  leftulus  aede , 
Menfulaque  , & cum  fìAilibus 
brc7Ìs  olla  patellis: 

Praeterea  nihil  eft  : quid  agat,^ 
Quartana  Mariti 
Confilium  dedit  ; utque  tor» 
mifer  ille  jacebit , 

Tanquam  depofiti,  veftes.clam 
pignerat  omnes 

A foleis  ad  pileolum  , braccaf- 
que  minores  :' 

Suffeftura  brevi , prò  vili  unfta- 
que  lucerna  , 

Inìextam' argento , li  Diis  pla- 
cet, aut  Icutulatam, 

K 5 Quas 


(a)  Monte  della  pietà  dove  fi  fanno  i ' 


In  nunter9rawdivif7ator^s 

vice  percellat  grata  nil 
tale  timentem , 

Ut  quondam  in  fulcis  Serrano 
' oblata  poteftas . 

(rt)'Jamque  aberat  fpatio  lux 
quadragefima  curro, 

Qua  Capitolinus  perfolvit  foe- 
nora  Poliux: 

• Emicat  interea  Cianae  jccur  ; 
aurea  jamque 

Textilia  , de  fiatavo  perculTas 
peftine  telas 

Cogitat,  alta  petens;  fibl  jara 
Matrona  videtur;  ^ 
Contraftoque  fupcreilio,  collo- 
que  rigente , 

Vix  modo  contiguas  , veteref- 
que  falutat  araicas , ^ , 

Di  midio  frangens  verba  impe- 
riofa  palato . 

Atque  fubinde  viro  : valeas  , 
mea  vita  : manet  nos 
Fauftum  aliquid:  (b)  jam  non 
clamabis  oìufcula  raucus: 

No. 


(<»)  Il  giorno  dell’eftraxione  , che  fi 
fa  ogni  40.  giorni  afppreflb  la  flatua  di  Pol- 
Ibcc  in  Campidoglio  . 

(è  ) Il  marito  di  cofiei  era  cicoriaro*. 


Carmen'.  nj 
Novi  ego  ; Ne  qu«ras  ultra  j 
vivemus.  At  ille , 

Seu  fpes  hocfaceret,  quacpr»- 
-ientiflGma  facpe  eft 
Supremis  medicina  nialis , five 
altera  virtus , 

Convaluit  cìtius  , ftratifque  c- 
rumpere  geftit 

Ante  diem  : hoc  ipfum  Medi-i 
cus  probat.  At  bona  cònjux 
Angitur  : heu  palles  etiam  , 
Boreaeque  nocentes 
Contriftant  Caeli  faciem  : Ne 
prodige  vitam  : 

Sub  tepido  melius  poterfs  cen- 
tone latere . 

Hate  dicens,  Medico  connivet, 
lumina  torquens 
Ignea  : rem  totam  poliremo 
obmurmurat  auri , 
Suppetiafque  rogat  . Sed  quis 
non  protinus  omnes 
Monftraret  dentes  ? Medicus 
dura  ridet,  eo  plus 
Vir  metuens  technam,  pofeit  fe- 
moralia.  Tandem  * - 

Ne  raorer  ulterios  , rem  totam 
ex  ordine  dlTcit. 

At  nunc  putidulo  rem  tranfiglt 
K 4 ille 


li  8 In  numtftYum  divhatcres 
ille  cachinno. 

Bile  jecur  lubita  intumuit,  fti- 
mulof<iuc  furore 

Subjicicnte  novos:  hoceft, hoc, 
perfida,  clamar, 

Quod  me  palpabas  dudum  ? pa- 
riterque  mifellae 

Ploranti,  fruftraque  etiam  fpe- 
rare  jubenti, 

lofilit  , & querno  commitigat 
olTa  bacillo . 

Non  alium  Ciah®  dederunt  fua 
fomnia  qu«ftum  ; 

Qu®‘  camen  ex  ilio’,.  Corio  ceu 
Marfya  dempto, 

Horridulo  latet  agra  caro,  nec 
fomniat  unquam  . - , ^ 

Atì:  aliquis  : Mea  non  fune  fo- 
mnia vana . Quid  ergo 

Demiff®  e calo  voces  , & pu- 
ra Deorum 

Alloquia.  O falvus  mihifis,  di- 
gnate  Deorum 

Alloquio,  loeliorque  Numa  , cui 
talia  nunquam 

Dogmata  Arìcinis  dedit  in  con- 
greffibus  uxor . 

Salve  iterum  , calebs  pretiofos 
calcica  ronchos 

^ Cui 


, Carmen . 22^ 

Cui  fovet  : hi  mores  , Pudor 
hic,  facit,  hercule , dignum, 
Cui  tocum  in  veàas  del'cendae 
& ilia  numen . 

-Qua  ratione  tamen  potuìftihaec 
nol'cere  ? natnque  id 
Scìre  aveo.  Dicam . Vidi  Ca- 
pitolia  , vidi 

Denfum  humeris  vulgus  . (a) 
Pius  Antoninus  aheno 
Stabat  equo  medium  , -ftabant 
Mariana  tropjea . 

Vidi  Ornam  , (b)  Puerumque 
album  de  pegma te  cd fo 
Ducentem  fortes  ; rum  vox  au- 
dita fragoris 

Plul'quam  ftentorei  , horrendo- 
que  fimilHma  bombo, 

Hos  iterare  l'onos  ; Duo  ; Quat- 
tuor  ; Oftogìnta  » 

Excitor  hic’  , gallo  fomnum 
rumpente  ; ied  hae^ent 
Auditas  voces  animo,  fcalpunt- 
que  medullas . . 

Eft- 


( « ) Statua  Equeftre  di  Antonino  Pio  y 
e Trofei  , che  il  volgo  chiama  di  Mario  ; 
quella  di  bronzo  , quefli  dì  marmo  in  Cam** 
pidoglio . ’ • 

( ^ ) L*  orfanello  che  cava  i numeri  ^ 


In  numentum  divinatore s , 

Eft  ne  aliud  f nihil  eft  'J'  fed. 

quid  vis  praeterea,  omen 
Ut  caelefte  putes , certa  &:  prae- 
^ fagia  veri  ? < 

Mi  certe  nunquam  hoc  poterit 
de  mente  revelli. 

Non  potuit  fomnus  tam  belle 
haec  fingere,  cur  non? 

Si  nihil  eft  aliud  vigili  quOd  pe- 
core verfes, 

Si  dum  Per  fa  ferox  armis  Ba- 
bylona  fatigat , 

Dura  Mauros  compefeit  Iber  \ 
dum  Sarmata  pofeit 
■ Regem  alium  , ftudiis  latefcin- 
dentibus  orbem  ; 

It  Romana  tuis  fcrmonibus  alea 
tantum , 

Occupat  & totas  mjmerofa  (<*) 
tabern'ula  buccas  : 

Sccurulque  adeo  , gelida  quid 
curfor  ab  Arfto 
Afferat , hoc  unum  lentos  agis 
inter  amicos, 

Mexica  dura  ficcas  udo  char- 
chefia  labro;  ^ 

Mi- 

( -»  ) Il  botteghino  dove  fi  raccolgono  I 
àmc(i  • 


Carmen.  zjr 

Miraris  pofthac  menti  fi  mul-^ 
tus  oberrat 

Tarpe)us  , dura  nofte  jaces  , 
ftertifque  fupinus? 

‘Nempe  quod  affidue  vigllans 
traftaveris,  illud 

-Nofte  folet  tacita  fallax  ob- 
trudcre  imago; 

Legitimoque  ulu  jam  pene  do- 
menica cura 

/ ’ Sponte  fubit  le8:um  , nuUoque 
vocante  rtcurfat.  i 

Hinc  fub  nofte  cobans  fiaftam 
verfabat  Achilles 

Fervidus  , & contura/ firertens 
Palinurus  agebat. 

Rides?  Pcrge  igitur  miferi  prae- 
cepta  Poetae 

Spernere  , & emotae  ludibria 
mentis,  amica 

Caelicolum  portenta  pnta  ; didi- 
cìffe  juvabit 

JEt&  tuo  , cum  Romano.perfri- 
ftus  lambo 

(a)  Vexabis  mufcas  , aùt  fies 
naenia  lufco. 

Al- 


D-j-  -J  by  GcKjgIe 


{ Si  aUode  di  nuovo  ventagli.  ' 


1 ^ z Iti  aumercrum  dinhatoyes 
(a)  Altera  pars  hominum  Urlgili 
alpcriore  fricanda 
Reftat  adhuc  , vans  du6li  ^ul 
niurmure  famse 

Mercantar  numeros  ingenti  au- 
rore l'uperbos  . 

Horum  ego  fincipiti  utparcam, 
qui  fomnia  captant 
Non  Tua  , non  faciam  ? Nam 
quis  non  perdere  nafum 
Malit  -,  Se  auriculas  ambal" , 
quam  • ferre  furorera 
Serpentem  late,, & gralTantem 
impune  per  urbem  ! 

' Ergo  quod  hirfutus  venerando 

de  grege  vates 

Hos  numeros  dedit , aut  crirpis 
virgjncula  vittiij 
Accipis  ut  Cacio  demllfa  Anci- 
lia  Non  li 

Alter  Pythagoras,  non  li  dar  et 
Oedipus  alier . 

Nempe  quod  eli  nufquatn  , la- 
/ tet  acque  lyncas  acutos, 

' Atque  habetes  talpas;  nec  Da- 

vum  objurgat  Homerus, 

Nec  ' 

In  quella  terza  parte  fi  difeorre  di 
coloro  che  fanno  gran  capitale  delle  Cabale 
for.’llicre,  od  altre  più  accreditate» 


Carmen . j ^ ^ 

Nec  melìor  fophus  eft  terram 
fodiente  BubuJ.co . 

Finge  tamen  prodire  datos  quid 
poftea  ? Faftum  ìd 
Confilio  dices,  Chaldacique  ar- 
te Magiari  ? 

At  quod  faepe  idem  vano  te  lu- 
ilt  hiantem 

Augurio  , hoc  nihili  pendis  ^ 
facit  unica  vàtem 
Res  pr'ajdifta  bonu-m  , centum 
mendacia  lippnm 
Non  fatìsoftendu'nt  .«*  Magicam 
fed  porrige  chartam  j 
Nam  fraus  forte  latet  fpleodeo- 
ti  perlita  fuco. 

(fl)  Quac,  fuperi,  ambages,& 
quanta  fphinge  peraftae! 

Solve  precor  nodos  : quid  plu- 
rfmus  angulus.^  illai  ‘ 

, Qiid  rogo  , lineolae  pofcunt 
miro  ordine  duétae.^  • 

: ' Qjld 


(«)  Si  procura  di  mettere  iu  chiaro  P 
artifizio  delle  cabale  , che  confile  in  met- 
ter tali  numeri  , che  diverfamente  combi- 
nati , polfan  formare  tutta  la  novantina  : e 
così  la  cabala  nou  isbagtia  mai  , ma  è af- 
fatt»  mutile  • 

N 


z 3 4 I»  numtffirum  Vìviti atorts 
Quid  faciunt  numeri  circum  m 
Catione  manentes.^ 

Scilicet  hoc  illi  addendum,  & 
fi  forte  redundet , 

Deraendum  toties  , donec  tibì 
calculus  album 

Expediac  numerum  . O rerum 
ftupidiflìme!  nonne. 

Si  demas  icerum  atque  addas  , 
hac  quemlibet  arte 
Poffe  vides  numerum  de  tota 
emergere  fumma  #* 

Sic  ergo  falli  gratum  eft  senig- 
mate  palerò/  ~ 

Eja  Qculos  apéri;  & fi  fors  li- 
bi rifit  amica, 

Caelicolis  grates  age  fanius,  & 
Patavino 

Votivum  argentum  . cum  pifta 
folve  tabella. 

Jamne  igitur  poffiim  pulmone 
calefcere  parco, 

Cum  fora , cum  vicos  omnes  , 
madidafque  fabernas 
Fervere  diffidiis,  altercantefque 
Quirites 

Pro  numeris  video  , polito  ÒC 
fpondere  paratos 
Pignore  / ,Geneva  namque  hi 

ve- 


Di»  V^crJr, 
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venere  : fed  iftbs 
Hollandi  multum  laudane;  hos 
Anglia  miric: 

Horum  auftor  recutitus  homo,’ 
qui  tangit  acu  rem 
Cum  libet  , & rapuit  jam  bis 
fextertia  centum  ; 

Hi  vero  fapìunt  mìhi  ! at  illos 
ptojice  in  undas . 

O bipedum  pecus,  o fcutioa  di- 
' . gniflìma  terga  ! ' 

Dicite  , quid  refìert  , peregrino 
an  licore  folvant , 

An  magis  in  Patria  nafcantur  ~ 
nugae.^  Adeo  ne 
Gratus  odor  palagi,  &quidquld 
terra  extera  gignitj? 

Nec  l'atis  illud  arac , veftes  quod 
prajcipit  urbi , 

Mittit  & archetypas  cerebrofa 
Bricannia  pupas, 

Aufpex  ni  pariter  fiat,  ludìque 
magi  fi  ra  ? 

Acque  utinam  fic  deciperent  qui 
molle  lupinum 

In  triviis  inordent , qui  felibus 
■ilia  vendunt , 

Femineique  greges  , digito  qui 
dtnique  nullo 

Tri- 


a 3 6 r»  mnterorum  divinatorex 

Trivere  yEibpum  ! Juris  legUiti-  , 
que  peritus 

Peccar  idem  interdum  ; & nul- 
lo diicrimine  fertur 
Cum  nucis  emptore  5 triplici  qui 
nomine  gaudet. 

eia  viger  alme,  vetuftatemquo 
(a)  fofpite  Roma 
Exuic  , setati  invidiam  faftura 
, priori  , 

Tot  le  fe  ac  tantis  paulatim 
crel'cere  fentit 

Molibus  ; hasc  etiam  Latiali 
commoda  genti 

Da  ^ater  , ut  modo  quac  capi- 
tum  vertigine  centum  , 

(h)  Porticus  ebullit,  medican- 
dis  apra  cerebris, 

Latius  excurrat , fpatiifque  in- 
gencibus  aucla  r 

M^orem  admittat  patefafta  per 
oftia  turbam  . 

Quid  ceffas  / crefeit  numerus 
tota  urbe  furentum  : 


Nec  mihi  jam  pediti  faseft  in- 
cedere, durum 


( /I  ) Clemente  XII.  P.  O,  M.  felice- 
mente regnante . 

( 5 j La  cafa  de'  Fazaeiclli . 
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Quìn  tnetuam  Icapulis  ali^uid, 
capitique  nefaftum; 

Me  rugae  terrene  omnes  , digiti- 
que  loquaces 

Scllicet;  ex  altis  pendent  quo- 
que fata  feneftris; 

Prascipites  nam  faepe  ruunt,  & 
ni  abripio  me , 

Cum  focio  infernas  abeo  inte- 
flatus  ad  undas . 

Alme  precor  miferere  , & no- 
ftro  occurre  timori . 

(<i)  Jam  redeo  ad  te  , mi  Labeo  ; 

& fi  confilium  vis, 

Prajcipio  hoc  priraum  , Romani 
ut  munera  ludi 

Effe  putes  aliquod  magnum  & 
fpeftabilc  donum  , 

Quod  tibì  munifici  facit  indul- 
gentia  Regis. 

Ten  fieri  fubito  Creefum , cui 
macra  fupellex, 

Rarus  & in  vacua  fufpirat  pi- 
xide  nummus  ^ 

Affuetumque  diu  foleas  illidere 
faxis , 

Et  ■ 

(«)  In  quefta  ultima  parte  fi  danno 
alcuni  precetti  intorno  al  modo  di  giuocare 
al  lotto. 
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Et  dare  patriciis  meritofia  ba- 
fia  portis  ; 

Protinus  augeri  titulo  , nireif- 
que  Cabali!  s 

Flaminiam  cerere  , & temone 
urgere  popellum.^ 

Anne  voluptatem  potiorem  du- 
xeris  ullam  ? 

Ergo  aliquid  lemper  fortuna?  tra- 
dito: naraque 

Eftaliquid  fpes  ipfa  boni  , pre- 
tioque  parandum  ; 

Sed  modico  de  quo  non  doleant 
fibi  vifeera  dempto. 

Nec  fis  tam  demens  , ut  vit« 
prsefidium  omne 

In  ludo  ponas  ; velut  argenta- 
rius  ille , 

Qui  totam  , IHmulante  mala 
prurigine  lucri, 

.^diculam  , fundofque  , ‘ bona 
de  dotalia  moefla; 

Conjugis,  (a)  in  fchedas  con- 
fumpfic,  utrumlibet  optans  , 

Aut  Rex  , aut  Irus  fieri  pau- 
perimusj  ac  nunc 

Prae- 


(a)  Polizze  dette  Pagherh. 
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Praetoris  juffu,  viridi  tegit  or-a 
galero, 

Damnatus  voti  qua  parte  opta- 
verat  Irum, 

Multoj  , crede  mihi , fiducia  va- 
' na  fefellit , 

Quod  tu  cumque  tamcn  llatues 
impendere  ludo, 

y^il  opus  efl:  numeros  cenfore 
expendere  cribro  ; 

Jllige  quem  primum  obtulerit 
mens  fajpe  futuri 

Provida , vel  fors , vel  puer  in- 
fans  ; optimus  ille  eft, 

Quem  fuperi  fcripfere  prius  , 
quem  fata  fecundant 

Candida  : faepe  tamen  projefti , 
fordidulique 

Piis  placuere  , ^ quos.jiomi- 
num  faftidia  damnant . 

Ufque  adeo  nihil  eft  quod  pras- 
fentifcere  polfis , 

Nullaque  venturi  prudentia  fub- 
movet  umbras^ 

At  poftquam  trepida  generofus 
nummu$  aiuta 

Exciderit  , cave  fis,  ne  te  te- 
nuilfima  turbet 

Specula,  follicito torquens  prae- 
cordiamorfu;  Quin  ' 


v_,-- 
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Quin  age  , finge  datum  ventìs  ^ 
merlumque  profundo. 

Natn  mihi  fi  quidquam  credìs  ^ 
corradere  centum , 

Rara  nimis  res  efi,  alboquefi- 
minima  corvo. 

Non  ventis  tamen  ille  datar  ^ 
non  ille  profundo 
Mergitur,  ufuram  quamvis  non 
reddac  opimam  ^ 

Nam  quodcumque  bibit  fanflif- 
fima  Principis  arca  \ 

In  xommune  bonum  rurfus  piè- 
na eyomit  unda, 

Et  refluit  noftros  congeda  pe- 
cunia in  ufus . 

Afpice  quam  la&to  juvenefcat 
Roma  nitore  : 

Utque  iterum  feptemgemino  ca- 
put altior  effert 

« Vertice  , Reginam  cultu  tefta- 
ta  fuperbo. 

(a)  Alpice  regifico  fubftrufta 
Palatia  fadu 

Monte  Quirinali,  totamque  al- 
befcere  julTam 

Pla- 


(<»)  Stalle,  Fabbrica  degli  Svlzteri , e 
Palazzo  della  confulta  a Monte  Cavallo. 
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Planitìem  /erie  niurorum  , & 
Tìbure  fefto. 

(<*)  En  adeo  fenium  , majefta- 
tetnque  labantem 

Ruderaque  Imperli  mónumenta 
«terna  vetufti, 

Vindicat  audaci  a Caprifico  & 
gramine  diro 

Prìncipis  egregii  lolers  vigilan- 
tia  ; nec  jam 

Dimidiosqueriturcurfus , riftu- 
que  minorem 

Conftantinus  equum  ^ magno 
fpeftandus  in  arcu  . 

(fr)  Sed'  quis  Terapia  Deuni 
molimine  ftrufta  recenti 

DIxerIt  , aut  certe  tacitis  ere- 
pta  ruinis, 

Invidiam  centra  aetatis  , lon- 
gamque  feneftam  ! ’ 

(c)  Quid  Fora  ‘commemoreni 
fpatiis  majoribus  au£Ia, 

(d)  Quid  Fontes  , undamque 
prius  fine  honore  fiuentem , 

Opufc.Tom.XII.  L Mar- 

( />  ) L*  arco  di  Goftantino  rinnovato  . 

( ^ ) Molte  Chiefe  fatte  di  nuovo  , moI« 
tiflime  1 inaurate . 

( r ) La  piazza  di  monte  Ci terio  ingran- 
dita . » 

(</)  La  fontana  di  Trevi  fabbricata. 


z In  numerofum  i^e. 

Marmoreo  exceptam  labro,  flru- 
tìoque  ytheatro 

Praebentem  patribus  fpeftacula 
digna  latinis. 

(<»)  Adde  urbcs,  addo  ÓC  longo 
marore  redemptos 

Subfidio  populos  , quos  nomina 
dira  gravabant . 

Sed  numerem  citius  vafri  perju- 
ria  Rulli,  ; 

Quam  bona  quas  multis  late  ur- 
bibus  alea  vi^rix 

Contulit  ; exiguo  redimit  fic  qul- 
libet  aere 

Délicias  populorum  , & funt  di- 
fpendia  tanti  * 


Expllcit  Romz  , anno  fai.  1733* 

\ 


(«)  Limonne  fatte  alle  Comunità 
lo  (iato  indebitate. 
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ELEGIACON. 

QUI  pananturopes,  modo  fit 
fors  asqua,  fimulgue 
qui  perdantur  opes^  fi  fi t ini- 
qua , canam . 

Scilicet  aggredior  populis  quam 
prodere  verfu  , 

Alea  donat  opes  , Alea  perdic 
opes. 

Tu  mihi^  per  falebras  , per  db 
horrida  teiì^ua  paranti 
Carperò  iter  , facile  fterne  , 
Thalia,  viam . 

Heu  quam  difficile  eft  voces  re- 
perire, modofque 
Addere , cum  novitas  integra  re- 
bus in  eft  ! 

Saepe  mihi  deerunt  ( jam  nunc 
praefentio  ) voces: 

S«pe  repugnabit  vocibus  ipfe 
modus. 

Sed  tamen  experiar . Procul  bine 
procul  abfit  Hetrufeus: 

Si  quis  adeft  , ifthaec  non  fibi 
difta  putec.  ^ 

Ignoret  potius,  quem  luduin  la-, 
dere  prudens 

L j Lex 
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Lex  prohìbet  . Nihil  hacc  non 
didici£fe  nocet. 

En  iterum  monco  : procul  hinc 
procul  abfit  Hetrufcus; 

Nil  mihi  cum  Flora  eft  : tu 
mihi,  Roma,  fave* 

Nonaginta  omni  le£las  ex  urbe 
puellas , 

Queis  dubius , live  cft  nullus  , ^ 
inopfve  pater , 

In  fpem  lucrandl  vocat  Alca  no- 
fira  peculi; 

Quod  det  nupta  viro,  virgo  fu- 
tura Deo. 

Qimm  fors  , feu  potlus  Numen 
refpexic  amicum , 

Illa  libi  (a)  nummum  millia 
bina  parat  * 

At  numero  e tanto  pars  multo 
maxima  moeret: 

Nam  fiunt  voti  non  nifi  quin- 
que^  reae  * 

Scilicet  ex  urna  quinftum  quae 
nomina  ad  ufque 
Ducuntur  numerura , pracmia  fo- 
la ferunt* 

Scin- 

(«)  Scadi  Romani  50.  corri fpondendo 
ogni  mtmrnut  ftfier$iut  a bsjoccht  due  c 
mcuo  . 
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Scìnditur  hic  varium  ftudia  fa 
contraria  vulgus; 

Quofque  probat  , numerjs  , no- 
minibufque  favet . 

Sponfio  quin  etìam  pofitfs  fit 
plurima  nummis. 

Hinc  ingens  tcrris  Alea  nomen 
habet . 

Quos  igitur  numeros  quifque, 
quse  nomina  primos 
Sperat  fbrtitus  effe  habitura  , 

..  Icgit. 

Huic  unum  JegilTe  placet  , duo 
nomina  at  illi  : 

(^atuor  hic  , tribus  hic  , quin- 
que  aliufque  itudec. 

(a)  Unum  cui  placuit  , quod 
primum  emiferit  urna , 

Minia  nummorum  bis  duo  nem- 
pe  petens, 

Sexagenorum  fponfu  fibi  mil- 
lia  nummum , 

$i  divinarit  , bis  duo  nempe  fe- 
ret. 

Quod  n non  primum  (b)  at  de 
quinque  prioribus  unum 
L 4 Le.  , 

' ( <•  ) Giucai^e  per  primo  oftrMtto  , eli* 
fiatta  feudi  zoo.  e ne  coda  z.  cbajocchi  50# 

(b)  Giucaie  per  JE/m# * 
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Legerit , id^ue  foras  aii/ent  ur- 
na favens  ; 

{a)  Nempe  feret  totidem  ; fcd 
fpondeat  ante  necefle  eft 
Tercentum  , & facile  eft  quod 
mage , pluris  emat. 

Singula  verum  alìis  proponcre  no- 
mina durum  eft: 

Singula  ^uod  grandi  nomina 
ftant  pretto. 

Bina  autem  vel  terna  levispropo- 
nere  fumtus  : 

, Et  par  vel  ma^us  provenit  inde 
lucrum  . 

Sed  quamquam  leve  flt  propone- 
re  nomina  bina 

Ternave  , ne  credas  conjicere 
illa  leve.  - ‘ 

Non  ita  difficile  eft  agitatum  fae- 
pe  fritillum 

Fundere  fex  ferie  perpetua  Vc- 
neres  : 

■ Ludentemque  impar  ac  par , di- 
gìtifve  micantem 
Vincendo  minus  eft  continuare 
vices  ; 

Et 


{a)  Frutta  feudi  xoo<  e ne  coda  7.  c 
lisjQcchi  jo« 
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Et  temere  jatìis  , poft  alpha  Sc 
beta,  el^mentis, 

Reddentur  voces , certaque  ver- 
ba  prius 

Quam  tanto  e numero  duftis  tan- 
tummodo  quinque, 

Qu2b  duodivines,  quae  tria  fola 
petis . 

Sed  camen  audendum  eli  : multos 
audacia  juvit. 

Quid  vetat  in  raultis  nomen  m- 
efle  meum  ? 

Nil  moror . Ingentes  animo  , & 
fpe  concipe  quzftus  ; 

Et  defideriis  velifìcare  tuis. 

Sed  nifì  quas  animo  fpeque  , in- 
confulte,  vorafti, 

Alea  regificas  fuppeditaritopes; 

Speque  animifque  tumens  , va- 
cuus  re,  ferre'memento ; 

Nec  milii , qui  vetui  , i’ed  tibi 
damna  refer. 

Ergo  nominibus  qui  binis  duce- 
ris , ofto 

(a)  Solve  prius nummos , queis 
fuperac^de  decem . 

Munere  oro  parvo  contra  promif» 
la  rependet 

L 5 Gran- 

( 4 ) L*  aiubo  coda  bajocchi  4^. 
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Grandia  , fed  nullas  Alea  for- 
fan  opes . 

(a)  Qaattuor  illa  quidem  binis 
feftertia  fpondet 
Nominibns  , niiì  te  luferit  au- 
gurium . 

Et  Aia  non  deerit  centum  man« 
tilTa  quìbufque  : 

Bi^denis,  centum  A capis,  au- 
£lus  eris. 

Sed  reor',  augurium  vana  fpe 
ludet  hiantem . 

Crede  mihi,  raros  nomina  bina 
beant. 

Num  ternis  ‘ergo  quifquam  , num 
fidere  quinis 

Nominibus , conftet  mens  modo 
fana , queat  ? 

Hei  mihi  ftultorum,  eft  numerus 
• fine  fine  per  orbcm  ! 

Hei  mihi,  quam  paucos  damna 
futura  movent  ! 

Ecce  mihi  quidam  , qui  jnontca 
fomniat  aureos , 

Nomina  terna  frequens  , nomi- 
na quina  crepat. 

^ Nec 

( i»  ) Frutta  feudi  icx).  corrirpondendo 
•gni  feflertiam  in  neutro  genere  a feudi  zj. 
«òU*  aumento  di  zo>  per  xoo. 


Digitizeci  by  Coogic 


Romam  tradurti»  ist 

Nec  mora  , nec  reguìes  datur 
auribus  : omnia  ternis 
Nominibus  , quinis  nominibuf*  ^ 
que  fonant  t 

• Nemo  tametti  fanus  qucmquam 
infanire  vetabit  : 

Defipiat,  lìquem  defipuiCe  ju- 
vat . 

Nunc  ego  , quid  pofeat  , quid 
fpondeat  Alea  , dìcai;n  ; 

Sì  quid  tu  , prater  fingula  bi- 
na, petas. 

Bis  feptem  pofeit  , terno  prò  no- 
mine, nummos: 

Spondet  vero  quater  millia  dena 
Tibi . 

Quia  oftogenis  cumulabU  poftea 
Centura 

Quofque  prins  nummos  , forte 
favente , datos . 

Sed  nifi  contigerir  concurrere  no- 
mina ad  unum 

Omnia,  nil  unum,  nilvaleant- 
que  duo • 

Callìdus  id  metuens  , fed  fruftra 
callidus  Augur, 

L 6 Qua 

Terno  (ecco  coda  bajocchì  35.  e 
frutta  feudi  lOOOi  coll*  aumento  di  8o> 
cento . 
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ternis  infint  nomina  bina 
notat . 

(a)  Nec  minus  ille  fuis  quot  bi- 
na, Se  terna  quot  iniìnt, 
Cui  mage  quina  placent , five 
quaterna,  videt. 

Bina  queunt  Ternis  tria  , bis  duo 
Terna  quaternis , 

Binaque  l'ex,  quinis  utraqucìn- 
elTe  decem . 

Me  miferum- 1 oblcurus  fio>  bre- 
vis  elTe  laborans . 

Sed  tatnen  & tenebras  res  ne- 
bulol'a  parrt* 

Ergo  ades  : haec  eadem  modo 

pluribus  accipe,  verba 
Si  rerum  tenebras  plurima  for- 
te fugent.  j 

Finge  , age  , me  Mariae  , Lau- 
racque,  Annaeque  favere  : 
Haec  lìnt  augurio  nomina  lefia 
meo  ; 

Nonifne-  in  hoc  triplici  , paria 
obfervare  licebit 

Ter- 


(<r)  Terni  legati  con  gli  ani  ti  . Qua- 
derni e cinquine  legate  con  gli  ambì  , e co* 
terni . Nel  terno  entrano  tre  ambi  : nel  qua- 
derno entrano  fei  ambi  e quattro  te;rni  : nel- 
la cinquina  dieci  ambi  e dieci  terni.. 


rrznee 
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Terna  tibi,  tribuas  fi  modocui- 
que  fuum . 

Laura  , Maria  dabunt  primum  : 
Maria,  Anna  fecundum  ; 

•'  Par  tibi  poftremum  Laurague  & 
Anna  dabunt. 

• Sic  quodcumque  fubeft  quinis  , 
quodcumque  quaternis, 

Seu  par*,  leu  varius  ternio  , 
nofle  datur . 

•Hacc  fatis  effe  reor;  ncque,  enim 
lequar  omnia  : ab  uno 

■ ' Exemplodircas  cetera  mane  tuo. 

Ergo  fi  picnic  ternis  quis  , fi  ve 
quaternis, 

Seu  quinis,  fide!  non  fatis  au- 
gur  habet, 

Ille  etiam  paria , & ternaria  lìn- 
gula adoptat,  . ' 

Nominibus  diélo  quae  fcit  inefie 
modo . 

Scilicet  urna  fibi  fi  non  qus 
' cunfta  popolcit, 

Reddiderit  , fperat  non  tamen 
inde  nihil . 

Forte  aliquot  paribus  penfabic  ter- 
na , quaterna, 

Quinaque,  vel  ternis  nomina  , 
vel  paribus.  = 

Si 


flap»»— 

— rr: »rTrìi^il|y^>< 


2 54  Januenps 

• (<*)  Sì  paribus  vero  & teinis 
foeta  illa  quaterna 

Quinaque  prodierint , tcrnaque, 
Croefus  erit . , 

,.Sed  reor,  illa  imo  fundo  demer- 
fa  jacebunt , 

Quique  > futurus  erat  Croefu?  , 
hic  Irus  erit. 

Nam  coemat  paria  & tern»  haec 
innexa  neceffe  eft , 

Quo<  pretto  docui  fingala  ftare 
priits . 

Sic  prò  fperato  dubioqnc  pcpunia 
fruftu 

Dinumerata  patet,  dlnumeran- 
da  latet. 

Quid  loquor  ah  demens?  quis  me 
malus  abftulit  errori 

Curque  Charybdis  opum  eft  alea 
vifa  mihi.^ 

Cur  aliquem  monuì , ne  fefc  cre- 
deret  illi , 

Incertos  qùasftus , damnaque  cer- 
ta timens  ? 

Farcite  , Romulidae,!  decepto  par- 
cite  Vati  ; 

En 

(i»)  Gli  ambi  e i terni  , sì  de*  terni» 
come  de*  quaderni , e delle  cinquine  , frut- 
t ano  come  fopra  > e coftano  come  fppre  • 


)x.omam  traduca, 

En  monìtus  monitor  , Roma  , 
recanto  meos . 

Alea  fert  certos  tanto  fub  (a) 
Principe  cenfus  : - 
Non  pcrcunc  fponfsc,  miiltipli- 
cantur  opes. 

Afpicis  ut  furgant  peregrino  c 
marmore  moles', 

Et  cum  materia  nobile  certet 
opus  ? 

Ut  nova  majeilas  Reginse  accef- 
fer|t  urbi  ? 

Ut  nitcant  fontes  , tempia  , 
theatra , viae  ? 

Ut  minimo  proftet  Bacchus  , 
Pallafque,  Cerefque 
Ut  facilem  viftum  praebeat  al- 
ma Pales? 

Ut  morbi ut  Latiis  Mars  exu» 
let  impius  oris 

Copiaque  ut  corna  divite  cun- 
éla  beet  ? 

^ Roma,  tuo  debes  Clementi  base 
aurea  feda  , 

Roma,  diu  tali  Principe  digna 
, regi. 

Ille  libi  Imperi!  vigilanda  nego- 
tia  lumit , 

Ut 
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Ut  feftos  agìtct  plebs  fua  laeta 
^les . 

In^uc  tuos  y non  illc  fuos  diccTcìt 
in  ufus  ; 

Quae  confers  , multis  partibus 
aufta  refers. 

Cui  conferre  grave  eft  , in  pu- 
blica 'commoda  peccai. 

Quis  fibi  & invideat  commoda 
tanta  fuis? 
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NObilifllmo,  e favìffimo  Cava- 
liere , d’età  confiftente  , d’ 
abito  tendente  al  gracile  , d! 
temperamento  focofo  , di  procera  e 
proporzionata  corporatura  , foggiac- 
que  ( faranno  ormai  i8.  anni  ) ' ad 
una  caduta  da  cavallo  , il  quale  , 
quantunque  fi  fappia , che  fe  gli  ro- 
Tcfciò  addoffo  , non  fi  può  tuttavia 
accertare , in  qual  parte  del  corpo  ri- 
levaffe  egli  maggiore  la.  compreffio- 
ne  , ed  il  colpo  . Sopravvenne  ben 
tofto  una  febbre  "acuta  , che  gli  du- 
rò qualche  tempo  j ma  non  lafciogli 
verun  incommodo  ^ avendo  il  Cava- 
liere dipoi  goduto  per  molti  anni  una 
ye^a  eprofpera  fanità  . Paffuto  dall’ 
ameno  fuo  Clima  in  Germania  , fu 
attaccato  colà  da  un  affezione  Reu- 
matica, rimile,  benché  in  grado  af- 
fai più  rimeffo,  a quella  che  defcri- 
yeraffi  qui  fotto . Coll’  ufo  dell  olio 
dì  mandorle  dolci  , con  rimed;  di- 
luenti,  e qualche  piacevole  lolutivo 
fi  riebbe  ben  tofto  . Tornato  quindi 
in  Italia,  provò  di  bel  nuovo  in  Mi- 
lano gli  attacchi  del  male , a cui  la 
Tirtù  del  foggetto  , eh’  ebbe  1 onor 


OigiKzcc  by  Google 


"n  zSo  Vtfcorfo 

di  fervirlo  , feppe  adattare  rimedj 
confìmill  air  accennata  medicatura  . 
Fu  anche  configliato  all’  ufo  delle 
Acque  della  Villa  di  Lucca , molto 
giovevoli  • nelle  Ipocondriacke  affe- 
zioni • Pafsò  anche  ad  un’  aria  sfo- 
gata , e falubre  , qual’ d quella  di 
Mompellier , affinché  coll’  ajuto  dell’ 
aria  fieffa  ( fluido  che  non  folo  fcor- 
rc  incelTantemente  per  gli  organi  fpi- 
ritalì  , ma  eziandio  nel  fangue  flef- 
fos’infinua)  fi  ralTettaffero-Ie.  par- 
ti accennate  , e godeffe  ancora  il 
vantaggio  di  conferire  colà  con  que’ 
foggettifavj  ed  illuminati,  che  nell’ 
Arte  noftra  fiorifcono  . Portò  final- 
mente il  cafo,  che  ridottojl  Cava- 
liere da  me  al  più  alto  fegno  vene- 
rato , e (limato  , a foggiornare  in 
Crema  mia  Patria  , dove  ho  dovu- 
to ritirarmi  ancor  io  , per  refpira- 
re  dalle  lunghe  fatiche  e di  mente, 
e di  corpo  , da  me  foflenute  nella 
Città  e Studio  di  Padova  , dopo 
aver’  egli  goduto  una  profpera  fani- 
tà  , e fofferti  ancora  gl’  incommo- 
di  d’  un  lungo  volontario  Aio  viag- 
gio a piedi  , intraprefo  a motivo 
di  divozione  , il  dì  tC,  di  Decena- 

bre 
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T>re  dell’  anno  fcorio  crovoffi  forpre- 
fo  dì  bel  nuovo  più  gravemente 
dall*  accennato  fuo  male  . Era  que- 
ilo  una  cerca  difficoltà  di  refpiro  , 
accompagnata  con  febbre  , non  pe- 
rò troppo  intenfa  , e con  uno  fpu- 
to  fenlfbilmente  glutinofo  , e tena- 
ce . Fu  medicato  da’  fuoi  Medici 
co  i defcritti  rimedj  : vale  a dire 
con  qualche  piacevole  folutivo  di 
caifia , e poi  anche  di  manna,  coll’ 
olio  di  mandorle  dolci  frcfco  , con 
acque  pettorali  e diluenti  , con 
qualche  unzione  , e finalmente  con 
emiflìone  proporzionata  di  fangue 
dalla  mano  , che  recogli  un  lol- 
lievo  notabile  ^ effendofì  prima  ve- 
duto il  Cavaliere  , non  folo  più 
roflìgno  del  folito  nelle  guance  , 
ma  anche  negli  occhi  fieffi  : fegno 
dì  qualche  riflagno  , e di  qualche 
flogofi  imminente  nel  petto  ;*ma 
perché  il  male  tornò  ad  imperver- 
fare  cogli  ufati  accidenti  , mi  fu 
fatto  l’onore  d’ efler  fovracchiama- 
to  a confulta  . Lo  vifitai  adun- 
que -il  dì  zo.  di  Gennaio  dell’  anno 
corrente  , alla  fera  : da  Cavaliere 
Tuo  Amico  rilevai  efatta  la  fìorU 
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del  male  , e lo  vidi  redente  con 
un  rcfpiro  grave  e difficile.,  c con 
' un  cerco  fibilo  , che  fentivaA  da 
chi  gli  flava  vicino  . Efaminai  il 
dì  feguente  gli  fputi  , e li  trovai 
glutinofi  e catarrali  , ofTervando 
dilTeminati  entro  i medefinii  certi 
piccoli  frammenti  nericci  , a guifa 
di  carta  bruciata  ; - fenomeno  . al- 
tre volte  veduto  , qualora  il  Ca- 
valiere trovoffi  attaccato  dal  male. 
Intefì  che  l’ emorroidi  (cofa  peral- 
tro folica  in  lui  ) s*  erano  alquan- 
to aperte  . Trovai  qualche  poco  di 
febbre  , e rilevai  ancora  nel  pol- 
fo  qualche  durezza , o tenfione,  fen- 
iìbile  . Intefì  in  oltre  che  i giorni 
antecedenti,  flando  fui  fianco  deliro , 
fentiva  un  po*  di  moleflia  ; ma  che 
allora  giaceva  a fuo  piacere  co- 
modamente, e fu  un  fianco  , e full* 
altro.  Notabile  poi  e meritevole  di 
rifleflb  , é l’ oflervazione  , che  allo- 
ra fcioglievanfì  più  copiofe  Inorine, 
quando  era  imminente  1’  attacco  , 
eflendo  quello  come  un  preludio  del 
Parofìfmo  . Quello  era  in  fomcna  1’ 
afpetto  , e T andamento  del  male  , 
che  riforgeva  di  quando  in  quando  , 

por- 
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portando  feco  i dcfcritti  fputr  cat^rr 
rali , glutinofi  , e fparfì  di  frammen- 
ti nericci  , la  diiHcoltà  di  refpiro  , 
la  febbre,  e celiando  in  gran  parte, 
o del  tutto  dopo  lo  fcarico  del  ca- 
tarro . Si  tenne  perciò  la  confulta 
cogli  aHìftenti  fuoi  Medici  , nella 
guale  lodai  il  già  fatto.,  e propoli  1* 
idea  da  me  concepita  d’ una  partico- 
lare difcralia  , e riftagno  di  linfe  , 
intorno  alla  quale  non  voglio  ora 
diffondermi,  ballandomi  il  dire , che 
dovevalì  allora  inlillere  nell’ ufo  di 
blandi,  diflblventi,  e diluenti  Anti- 
flogiftici  , effondo  quello  un’  effetto 
millo  di  afmatico,  e di  reumatico  ; 
e ' col  fofpetto  di  qualche  cola  di 
convullìvo  . Non  mi  mollrai  punto 
alieno  dall*  ufo  di  poche,  gocce  di 
laudanoJiquido,  rifervandomi  a pro- 
porre in  progreffb  altri  rimed)  , a 
raifura  dell’  elìggenze  del  male  . 
Pàrvemi  di  fentire  approvata  1’  i- 
dea  , ed  inlìeme  le  indicazioni  , e ' 
rimedj  da  me  propolli  , che  furo- 
no anche  in  progreffo  mefli  in  ele- 
cuzione  . Un  folo  rimedio  fu  lo 
fcoglio  fatale  , in  cui  andò  ad  ur- 
tare , cd  infrangerli  la  buona  ar- 
mo- 
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monia  , ed  uniformità  de*  configli; 
e quello  fu  un  Vefcicante  alla  nu<» 
ca  , ordinato  , ma  non  già^appli- 
cato , dagli  affiftenti  fuoi  Medici  . 
A quello  mi  oppòfi  modellamente  , 
non  clTendo  mìò  coftume^  giammai 
di  vilipendere,  di  fprezzare  , e Ara- 
pazzare  gli  altrui  rimedj . Il  tem- 
peramento focolb  , le  continuate 
vigilie  del  Cavaliere  , e la  natu- 
ra AelTa  del  male  , mi  perfuaferQ 
a non  ammetterlo  allora  , o al- 
meno a fofpenderlo  . Lafciai  quin- 
di fpontaneamente  per  certi  one- 
fti  riguardi  la  direzione  della  cu- 
ra agli  accennati  loggetti  , rifer- 
vandomi  però  di  quando  in  quan- 
do di  vifitare  , e riverire  il  com- 
pitifiimo  Cavaliere  , il  quale  tor- 
nò a migliorare  , e ricadere  più 
volte  ,-e  talora  più  gravemente  del 
folito  , non  foló^.co  gli  ufati- acci- 
denti ma  eziandio  con  gli  altri 
fintomi  , intorno  a’  quali  é fuper- 
fluo  , eh’  io  mi  diffonda  , eflendo 
quefti  fuori  del  cafo,  e della  queftio- 
ne  , che  m’  ha  ridotto  a ripiglia- 
^ re  la  penna , lafciata  da  me  oziofa , 
e gettata  in  un’  angolo  del  mio 

ftu- 
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Audio.  Quello^  che  fa  a propofito,'' 
e fu  da  me  più  d’ una  volta  offer- 
vato  in  alcune  vifite  pofteriori  alla 
Confulca  , fi  é , che  ofTervai  una 
certa  tenfione , anzi  ienfibile  pulfa- 
zione  negl’  Ipocondrj  , e di  quando 
in  quando  fenfibili  flatulenze  , ed 
oppreflìoni  a’  precordj  , e talvolta 
qualche  fpruzzo  di  vomito  di  mate- 
rie acidè,  e legnatamente  nelle  ore 
della  digeftione , più  gravi  e più  af- 
fannofì  grincommodi. 

Stavo,. come  fi  fuol  dire  , oziofo 
fpettator  della  fcena  , rifoluto.fra 
me  medefimo  di  palTarmela  in  fanta 
pace,  e non  prendermi  briga  alcuna, 
fuorché  quella  d’un  viviffimo  dilpia- 
cere  per  il  male  d’un  Cavaliere  co- 
sì cofpicuo . Quand’ ecco  mi  fento  a 
fufurrare  all’orecchio  da  più  d’uno, 
eflfere  ormai  invalfa  , e diffeminata 
l’opinione,  che  romilfione  del  Ve- 
fcicante  poffa  effere  fiata  la  remora 
alla  fofpirata  guarigione  del  Cava- 
liere . Veggendo  pertanto  attaccato 
il  mio  fentimento  , e configlio  , e 
condannato  qual  reo  della  contuma- 
ce , c refrattaria  infifienza  del  ma- 
le , mi  trovo  in  debito  d’introdurre 
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il  neceffarìo  difinganno,  e di  giufti- 
ficare  la  mia  a torto  combattuta  opi- 
nione . 

Sì  cerca  dunque  adeflb  , fe  nello 
ftato  , in  cui  trovava!!  il  Cavaliere 
il  dì  ao.  e 21.  di  Gennajo  , appli- 
candofi  il  gentiliflìmo  Vefcicante  , 
aveffe  potuto  guarire  fpeditamente  , 
e felicemente  ; e fe  all’oppoflo , non 
applicandofi  , abbia  (dovuto  foggia- 
cere  a’  replicati  attacchi  del  male  con 
quelle  gelofe  confeguenze  . che  por- 
tan  feco  le  malattie  degli  organi  fpi- 
rital-i . 

Prima  di  prender  per  mano  il  Pro- 
blema , devo  , per  camminare  con 
tutto  il  buon’ordine,  diftinguere  net- 
tamente le  cagioni,  e differenze  dell’ 
Afma  , e nelle  loro  Clailì  diftinta-- 
mente  ordinarle  . Afma  é vocabolo 
Greco,  come  Greci  altresì  fono  tan- 
ti vocaboli  , di  cui  é rìcchi/lìma  1’ 
Arte  noftra  , e in  buon  linguaggio 
non  vuol  dir’ altro  , che-  difficoltà  di 
refpiro.  Là  prima  generai  divisone, 
che  gli  Autori  n’affegnano  , fi  é in 
Umido  ^ e Secco.  Quello  vien  detto 
Umorale , Catarrale , Linfatico  , e da 
altri  appunto  fenfibile  , e manifefto  , 

per- 
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perché  feniìbili  negli  fputì  fon  le 
materie,  che  Io  formano,  ceffando, 
o fcemandofi  d’ordinario  dopo  l’ A- 
nacatarfl  , e lo  fpurgo  , anche  gli 
Armatici  Parofifmi . Quello  vien  det- 
to Secco  , e può  talvolta  procedere 
da  vàrie  caufe;  ma  perloppiù  fi  de- 
nomina Convulfivo  ^ detto  perciò  dall’ 
Elmonzio  Cttducus  Vuhmnum , e da 
altri  intanto  fi  chiatìia  occulto  , in 
quanto  che  formali  fenza  notabile 
comparfa  di  materie  fenfibili,,  efen- 
za  fenfibile  fcarico  cefiTa  , e fvanifce. 
Tanto  l’uno,  quanto  l’altro , fi  fud- 
dividono  in  Ejfenziale  Idiopatici , ed 
in  Simpatico  ^ e per  confenfo,  L'Umo- 
rale Idiopatico  , ed  E$enziale , dipen- 
de , ftò  per  dire  , da  un’  infinità  di 
caufe,  r una  dall’altra  diverfe',  tut- 
te però  permanenti  , e fiabili  o ne* 
bronchi  , o nelle  loro  diramazioni  , 
o nelle  glandule  efterne  bronchiali 
defcritte  con  fingolar  diligenza  fra- 
glì  altri  Anatomici  dal  Verejen  , o 
nelle  Velcicole  , o negl’  inter fiizj 
Vefcicolarl,  o finalmente  nell’oltre- 
mirabile  intreccio,  reticolare  de’  va- 
li , che  ferpeggiano  ne’  polmoni..  Il 
Secco  Effenziale  j fe  bene  può  talvól- 
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ta  dipeodere  da  vomiche  occulte  , e 
da  altre  folide  concrezioni,  che  lun- 
go farebbe  l’annoverarle  , procede 
tuttavia  d’ordinario  dal  principio  de’ 
nervi,  in  quanto  che  il  cervello,  le 
meningi  , e gli  emilTarj  de’  nervi 
fteflì  , che  Ipuntano  dal  cervello  , 
.fono  talor  mal’ affetti  . Quindi  (cor- 
rendo Il  fugo  nervolb  all’ ingiù  ver- 
fo  i nervi  pneumonici  diffribuiti  agli 
organi  del  relpiro,  ed  a’  mufcoli  in- 
tercoftali  , s’ introducono  e ne’  pol- 
moni, e ne’ mufcoli  certi  moti  difor- 
dinati  , ed  affimetri  : fi  ftringono  , 
s’ increfpano , e ftranamente  fi  chiu- 
dono le  vie  del  refpiro  , le  quali  in 
tal  cafo  reftano  irrigidite,  econvul- 
fe . In  quello  male  la  cagione,  co- 
me ogn’un  vede,  viene  dall’alto  , 
cioè  a dire  dal  capo  , e dal  princi- 
pio de’  nervi.  I fegni  , che  dillin- 
guono  quello  male,  oltre  l’ accenna- 
to di  fopra  , ch’d  l’attacco  del  pa- 
rofifmo  fenza  comparfa  di  materia 
fenfibile  negli  Iputi , ed  il  finir  del- 
lo lleffo  fenza- fenfibile  fcarico,  fo- 
no le  affezioni  vertiginofe  già  pre-, 
cedute,  r emicranie,  e dolori  di  tc- 
lla  , i foporofi  fintomi  , ed  altri 

non 
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non  pochi  accidenti  di  capo,  , tutti 
di  genere  convulfivo,  che  ben  dino- 
tano mal’ affetto  il  principio  de’ ner- 
vi, e da  quello  partecipata  agli  or- 
gani del  refpiro  la  diatefi  convulfi- 
va.  (a) 

Paffo  ora  aW  Umorale,  ed  al  Cov- 
clufivo  ftmpatico  , il  primo  de’  quali 
nafce  da  materie,  ed  umori  tralmef- 
fi  a polmoni,  o dallo  ftomaco  , o 
dagl’ Ipocondri  , o dall’Utero  per 
le  vie  già  note  della  circolazione  del 
langue  ; il  fecondo  da’  fpafimi  , e 
convulfioni  propagate  a’  polmoni  per 
via  de’  nervi  dalle  parti  accennate  . 
Quello,  che  dipende  dallo  Itomaco, 
chiamafi  Stomacale  , nel  qual  cafo 
gli  Emetici'  mi  fono  riufciti  più  d’ 
una  volta  felicemente:  quello,  che 
dagl’ Ipocondri  , Ipocondriaco  , e fi- 
nalmente l’originato  dall’  utero  chia- 
mafi Iflerico.  Il  più  frequente  perd 
é l’Ipocondriaco  , non  folo  perché 
le  vifcere  del  ventre  baffo  fcqncer- 
tate  da  viziofe  fermentazioni,  e da 

M } fpa- 

(<*)  Vegganfi  fra  gli  altri  Autori,  nel 
Willis  gli  efempl  dell*  Afma  Convullìvo  ef- 
fenziale,  defcritto  colle  fue  condizioni , e ca- 
ratteri . 
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fpafimi,  premono  ftranameBtc  il  fo- 
vrapofto  contiguo  Diafragma,  e ftrin- 
gono  p^r  conl'eguenza  la  cavità  del 
torace  -,  ma  perché  il  famofo  Par 
Vago  d^fcritto  dagli  Anatomici  fi  di- 
rama peV  gl’  Ipocondrj  , e fi  propa- 
ga anche  polmoni,  ed  al  petto  , 

c quivi  partec,ipa  le  fue  violente  ter- 
ribili convulfionf:  accade  però  tal-, 
volta,  che  non  folo  per  le  addottè 
ragioni , ma  eziandio  per  il  trafpor- 
to  di  viziofe  materie,  che  dagl’ Ipo- 
condri padano  per  le  vene  lattee , e 
per  il  condotto  toracico  nella  maf- 
fa  del  f^ngue  , e quindi  entrano  ne* 
polmoni,  fi  forma  xxn'  Kima.  fimpati- 
co  mifio , e promifcuo^  come  lo  chia- 
mano : vale  a dire , un  compofio  di 
Umorale^  t à\  Convulfivo . , 

Aggiungo  finalmente,  chel’Afnia 
lì  diftingue  in  Continuo  , ed  in  Pe- 
riodico  ^ Q "Recurrente . Il  Continuo  d 
quello  , che  nafce  da  una  cagioti 
permanente,  e filabile  ne’  polmoni, 
c negli  organi  del  refpìro  , e qucfio 
fuol’ edere  perlopiù  Umorale^  e paf- 
fa 'ancora  in  organico  . Il  Periodico 
poi,  o RecurrentOy  dì  tempo  in  tem- 
po rìforge,  prodotto  dal  tralportod* 

limo- 
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umori  a*  polmoni,  e dal  confeguen- 
te  riftagno,  che  colà  formali,  oda* 
nuovi  fubitanei  fpafimi  , e convuÌ« 
iioni  de’  nervi  fovraccennati  . La- 
fcio  di  fegnatamente  diftinguere  1’ 
Afma  dalla  Dilpnea  , e dall’  Orto- 
pnea  , non  elTendo  quelli  finalmente 
„ poi  altro  , che  1’ Afma  ftelTo  dillin- 
to  in  gradi  : vale  a dire  , difficoltà 
di  refpiro  con  affanno  o maggiore  , 
o minore  : ora  con  fibilo  , ora  con 
{lercore  , e bollimento  fenfibile  di 
catarro . 

Farmi,  fé  non  m’inganna  il. vero 
mal  conofciuto  , d’avere  con  quelle 
neceCfarie , .importanti , pratiche  di- 
4linzioni , (pianata  la  llrada  alla  de- 
cifion  del  problema,  e mefib in  chia- 
ro lo  dato  della  quidione  . Non  vo- 
glio adeflb,  né  devo  verJarc  intorno 
allo  dato  prefente , in  cui  trovali  lo 
ilimatifiìmo  Cavaliere  , ben  fapen- 
dofi  , che  in  progreffo  di  tempo  i 
mali  cangiano  aipetto  , e nafcono 
nuovi  fintomi  , che  o fervono  ad 
alleggerirli  , o ad  aggravarli  cofpi- 
ano  . Dal  di  ao.  e 21.  di  Genna- 
io al  giorno  d’oggi  > in  cui  ferivo  , 
fono  ormai  cord  due  meli.  Cerco  , 
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flon  Io  era  , e non  lo  è certamente),' 
non  avrebbe  né  punto,  népocoavu, 
to  a che  fare  nel  noftro  cafo  il  con- 
troverfo  Veicicante  alla  nuca  . Cre- 
devano i buoni  vecchi  , che  colaffe 
il  catarro  all’ ingiù  dalla  tefta  , co- 
irne da  un  lambicco  , fui  petto  ; ma 
oggidì  ogni  rozzo  Incifore  , e princU 
piante  di  Notomia , può  far  vedere, 
che  niente  del  fognato  catarro  può 
cader  dal  cervello  , né  per  la  gian- 
duia detta  Pituitaria  da’  Notomifti, 
né  dair  olTo  detto  Cribriforme  , nel 
palato  , nelle  fauci  , e molto  meno 
ne’  bronchi.  Mi  vergognerei  di  per- 
dere il  tempo  nel  provare  una  veri- 
tà riconofciuta  da  tutte  le  più  colte 
Accademie  non  folo  dell’Italia,  ma 
dell’ Europa.  Fu  il  primo  1’ Elmon- 
iio  a fcoprire  1’  errore  ; quindi  il 
Willis,  il  Verejen,  ilVieuÉTens,  il 
Ruifchio  , e fra  gli  altri  il  famofo 
Bellini,  per  tacere  di  tanti  altri,  1’ 
hanno  fatto  ben  manifefto  con  di- 
moftrazione  di  fatto , e come  lì  fuol 
dire,  a forza  d’occhio,  e di  mano. 
Veggali  il  lodato  Bellini  nel  fuo  Pa- 
ragrafo "De  Catarro . La  vera  forgen- 
te  del  catarro  , vale  a dire  delle 
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linfe,  e de’  fieri,  fi  é la  itialTa  del 
fangue,  e quello  con  la  fua  inceÉfan- 
te  circolazione  lo  và  fpargendo  quà,  e 
là  in  varie  parti  del  corpo  c in  quelle 
appunto  , in  cui  trova  maggiore  o mi- 
nore larefiftenza,  o l’ occafione  all* 
inciampo  . Ora  mi  diano  quelli  Si- 
gnori ad  intendere,  fc  gli  dà  l’ani- 
mo, che  in  quello  calo,  quand’an- 
che r Alma  folfe  flato  Umorale  Ef- 
fenziale  , e Continuo  , il  Vefcicante 
farebbe  flato  il  ficuro  rimedio  , e che 
avrebbe  intercetta  a mezzo  il  corfo 
la  flrada  al  nemico,  ficchénon avef- 
fe  da  fcendere  al  petto.  Chi  é ver- 
fato  ben  nella  pratica  (aggiungo  di 
più  ) fa  beniffimo  , che  in  un’arte 
sì  lubrica  , qual’d  la  noflra  , d un 
gran  coraggio,  per  non  dir’ altro,  il 
■pretendere  di  aflìcurare  , prima  di 
applicarlo,  l’effetto,  e l’efito  d’un 
rimedio,  qual’ è quefto  ( e non  é già 
egli  de’  più  innocenti  , e più  miti  ) 
in  un  Cavaliere  di  tempera  affai  fo- 
co fa  , in  tempo  di  vigilie  affannoi'e, 
c continuate  . Lafcio  per  ora  tant’ 
altre  cofe  , che  forfè  a fuo  tempo 
metterò  in  chiaro,  quando  prenderò 
pe;  mano  l’I^/o,  c V Abufo  de'  Vefcir 

can^ 
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fanti^  de’  quali  non  fi  troverà  né  fa 
Ippocrace , né  in  Galeno , menzione 
alcuna,  eflendo  quelfo  wi’afpro  ce- 
rimoniale introdotto  ne’  baffi  tempi 
alagli  Arabi , c ftefo  a’  noftri  giorni 
alla  cura  di  varj  mali  con  foverchia 
franchezza,  e troppa  facilità.  Non 
per  quello  intendo  io  di  bandirli , e 
dì  cacciarli  , come  li  Tuoi  dire  , da 
terra  , e luogo  . Li  ufo  , li  ordino 
anch’io  ; ma  ne  voglio  riUretta  la 
pratica  fra  i confini  di  certi  mali  , 
e di  certe  circoftanze  particolari  , 
fuori  delle  quali  li  rigetto,  eli  di- 
chiaro nocivi  ; aon  eflendo  i Vefci- 
canti  da  metterli  nella  linea  di  que’  v 
rimedi , de’  quali  abbonda  1’  Arte  , 
che  , fe  non  giovano  , non  danneg-  ' 
giano  . Qui  non  ci  é mezzo  : o gio- 
vano , 0 fanno  del  male . Ma  di  ciò 
a migliore  occalione. 

li.  Voglio  ancora  abbondare  con 
chi  é di  contrario  lentimento.  Dia- 
mo per  fuppofto  ancora , che  quello 
male  foiTe  un’  Afma  Umorale  Effen^ 
'ziaìe  , e che  il  fofpirato  Velcicante 
alla  nuca  potelTe  aprire  colà  un’  e- 
- mi (fario  Valevole  a fgravare , non  già 
il  capo,  ma  il  fangue,  affinché quc- 
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/lo , Icemati  i fuoi  feri , non  poteflc 
poi  caricare  i polmoni  • Chi  farà  mai 
così  coraggtofo,  e sì  franco  , che  fi 
coftituifca  mallevadore , che  per  que- 
fia  via  s’avefle  da  fciogliere  un  ma- 
le, li  di  cui  primi  attacchi  in  Ger- 
mania , e le  replicate  recidive  in  Ita- 
lia ci  dimoftrano  , che  negli  organi 
del  refpiro  era  da  lungo  tempo  con- 
tratta una  morbofa  affezione  ? Pof- 
fono  bene  fcemarfi  le  materie  , che 
ad  una  parte  fluifconò,  e rallentarli 
in  qualche  parte  gl’incommodi,  co- 
me  veggiamo  accadere  nella  pratica 
de’  Cauterj  j ma  il  riftabilimento  d’ 
una  Vifcera  cellulofa  , e vefcicolare, 
qual’ è appunto  il  polmone,  è trop- 
pa confidenza  il  pretenderlo,  e fpe- 
rarlo  da  un  Vefcicante  . Ci  vuol’ al- 
tro a guarire  da  un  male  di  tal  na- 
tura . Io  non  fo  , fe  que’  degni  fog- 
getti,  c’hanno  avuto  fuori  di  qui  la 
bella  forte  d’  affìfìere  al  Cavaliere  , 
abbiano  penfato  ad  un  sì  falutare  , 
ed  infallibil  ripiego  . Almeno  a me 
ciò  non  colla . 

III.  Che  non  folle  quello  un’  A- 
fma  vero  , e legitimo  Catarrale  , 1’ 
abbiam  veduto  . Palliamo  adeffo  a 

ve- 
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vedere  , le  potelTe  wdurfi  ad  un’  A- 
fma  Idiopatico  Convulftvo  , Secco  , co- 
me lo  chiamano  . £ qui  facciamo 
ben  pretto  ad  accorgerli  , che  né  me- 
no può  dirli  , che  fotte  tale  . Può 
ben  ettcre  , che  in  Milano  meritatte 
un  tal  nome,  come  appunto  lo  giu- 
dica tale  la  virtù  del  foggetto  , che 
colà  medicollo  . Ma  i mali  , come 
ditti  di  fopra  , coll’  andare  del  tempo 
cangiano  afpetto.  Per  effere  Idiopa- 
tico , Convulftvo  , e Secco  , hi  fogna 
che  vi  fieno  precedute,  oche  vi  fie- 
noaccompagnate affezioni  vertigino- 
fe,  dolori  di  capo,  fonnolenze  , af- 
fetti'fpafmodici  , che  dinotino  mal’ 
affetto  il  principio  de’ nervi , ed  al- 
ta la  forgente  ci  additino  . Bifogna 
in  oltre  , che  non  fia  accompagnato 
1’  attacco  da  c|itarro  fenfibile  , e fen- 
za  fpurgo  fenfibile  fi  fciolga  , éfva- 
nilca.  Qui  fino  in  Gennajo  fi  vide- 
ro' fputi  vifoidi  , ed  affai  tenaci  , c ' 
con  quelli  fi  fcioglievano  le  acceflio- 
ni . Non  dolori  di  capo  : non  verti- 
gini; non  fonnolenze,  «gravezze  di 
tetta  : non  moti  fpafraodici  . Dun- 
que l’Afma  non  era  Idiopatico  , Cort- 
vulfivQ  ^ e Secco . La  febbre  tteffa  , 
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che  ri  forge  va  al  riforgere  del  paro- 
fifmo,  era  un’indizio  di  qualche  ri- 
ftagno  negli  organi  fpiritali -,  e que- 
lla febbre , quando  1’  Afma  fofle  fla- 
to di  tal  natura , tanto  é lontano  » 
che  avelfe  aggravato  il  male,  quan- 
toché  l’averebbe  piuttofto  alleggeri- 
to notabilmente.  Abbiamo  quel  tan- 
to trito  Aforifmo  d’Ippocrate  : Fe^ 
brem  melius  efi  convulfioni  fuperveni-~ 
re,  quam  febri  convulfionem,  Afori- 
fmo comprovato  dalle  continue  offer- 
vazioni  di  pratica.  Può  elTere  tutta- 
via ( lo  replico  ) che  foffe  [ecco  , 
e convulfivo  in  Milano,  e me  loper- 
fuade  r alTerzione  dell’ avveduto  fog- 
gqtto,  che  lo  curò,  e provò  per  con- 
feguenza  giovevole  il  Laudano,  da' 
me  nella  fteffa  cohfulta  propofto  ; 
ma  qui  in  Crema  certamente  a quel 
tempo  non  era  tale.  E qui  devo  av- 
vertir di  paflaggio  , che  queflo  ap- 
punto fuol’  effere  l’ ordinario  deflino 
degli  affetti  Afmatici  convulftvi,  che 
là  dove  a principio  fon  fecchi  , e 
fenza  comparfa  di  fputi , fogliono  in 
progrelTo  degenerare  in  umidi,  e ca- 
tarrali. Increfpa^e  le  libbre  , che  le- 
gano gli  anelli  cartilaginofi  de’ bron- 
chi , 
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chi  , e delle  vefcicole  polmonari  ^ 
dalle  replicate  convullìoni  de’  ner- 
vi, ne  fegue  la  dura  necellltà  del  ri- 
itagno  delle  linfe  , e del  fangue  , 
che  colà  fcorrono  , e non  potendo 
fpeditamente  valicare  l’anguftie  di 
quelle  vie,  gli  è forza  foffermarfi  , 
ed  impaludarli,  e formare  in  confe- 
guenza  di  quando  in  quando  le  con- 
geftioni  . Se  dunque  , ripiglio  io  , 
queft’Afma  non  era  Idiopatico  con~ 
•tulfivo  , come  poteva  convenire  il 
Vefcicante  alla  nuca  / Se  non  era 
attaccato  all’ alto  il  principio  de’net- 
vi  , e da  quello  per  le  nervofe  pro- 
pagini  non  feendeva  il  fugo  nervofo 
-a  turbare  i moti  de’  nervi  pneumo- 
nicì  , e de’  mufcoli  intercoftali  , a 
qual  oggetto  aprir  nell’ occipite  un* 
erailTario  ? Ma  dato  anche,  che  fof- 
fe  un  pretto  Afma  cotjvulfivo  effen- 
ziale  ( nel  qual  cafo  farebbe  flato 
giovevole  , o almcn  ragionevole  il 
Velcicante  ) non  per  quello  s’ avreb- 
be dovuto  in  pratica  feguir  cieca- 
mente la  maflìma  generale  di  appli- 
carlo. Reftava  a vedere  , fe  le  vi- 
'gilie  lo  permettevano  ; fe  il  tempe- 
ramento focofo,  e la  gracile,  e fen- 
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fitiva  corporatfura  non  s’opponeva  al 
rimedio.  TuttOril  forte  della  prati- 
ca qui  confitte . Convien  diftinguere 
l’età,  il  temperamento , la  corpora- 
tura, gli  accidenti  del  male,  etant* 
altre  notabili  circoftanze,  che  deter- 
minano il  Medico  ad  ul'are  , o non 
ufare  i rimedj . Quando  aveflìmo  co- 
nofciuto  nel  Cavaliere  un’  obefa , e 
piena  corporatura:  quando  fofs’egli 
ftato  abbondevole  di  ferofità:  quan- 
do nel  di  lui  fangue e^ratto,  fi  fotte 
veduta  una  trabocchevole  copia  di 
fieri  : quando  finalmente  fofs’egli 
fiato  foggetto  a vertigini  , a dolori 
di  capo  , e fotte  allora  fiato  oppref- 
fo  da  fonnolenza  ed  ottufità;  allora 
pur  pure  s’avrebbe  potuto  tentare  il- - 
rimedio  ; ma  fenz’ alcuna  di  quette 
condizioni , io  non  fo  vedere  , come 
dovette  applicarfi  : come  giovare,  e 
come  non  nuocere.  Né  giova  il  dire, 
che  le  l'quinanzie , o fia  le  infiamma- 
gioni  di  gola  , fi  curano  co’  Vefci- 
canti.  lo  le  medico  coi  falafiì  , coi 
gargarifmi,  coi  cataplafmi , e difiin- 
guo  ben  bene  le  flegmonofe  e fan- 
guigne  , dalle  convulfive  e fpafmodi- 
che  , le  quali  pure  fono  rarittime  , 

nè 
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nè  al  volgo  de’  pratici  troppo  note, 
ed  in  quefte  mi  valgo  degli  anodini, 
degli  opiati , e ben  di  rado  de’  ve- 
fcìcanti , e di  quelli  fol  tanto,  quan- 
do nelle  fquinanzie  convulfive  rico- 
nofco  una  llraordinaria  efuberanza 
dì  linfe  , e di  fieri . . 

IV.  Se  l’Afma  adunque,  di  cui  li 
tratta , non  era  nè  Umorale  Idiopati- 
co ^ nè  tampoco  Convulfivo  EJfenziale^ 
farà  necefifario  il  riandar  brevemen- 
te le  accennate  altre  dalli , eftudia- 
re  di  rinvenirlo  in  alcuna  di  loro  *, 
ina  fenz’ andare  più  a lungo,  fe  non 
èra  egli  né  l’uno  , nè  l’altro  , po- 
tremmo noi  dirlo  un’Afma  mifto,  e 
promifcuo  y cioè  compofto  dell’  uno  •, 
c dell’altro?  Tale  appunto  lo  giudi- 
co, ed  il  male  del  Cavaliere  lo  in- 
tendo così  . Precedeva  foriera  dell’ 
Afmatico  parofifmo  la  copia  delle  ori- 
ne . Ecco  l’indizio  d’unaftrana  fer- 
trentazione  introdotta  col  mezzo  di 
qualche  ottico  fugo  dagl’Ipocondrj  nel 
fangue,  per  cui  lo  tteflb  difponevafi 
a deporre  ad.  un  tratto  ne’  bronchi  , 
e nelle  glandule  , e nelle  vefcicole 
polmonari  quelle  ferofità,  che  le  in- 
tafavano . Ecco  il  fegno  patognomo- 
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nìco  dell’ affezione  ipocondriaca  nel- 
la copia  delle  orine  notata  , dal  Side- 
nam  , ed  offetvata  da’  pratici  , che 
da  quello  iolo  comprendono  imminen- 
ti gli  attacchi  o degl’ Itterici,  o de- 
gl’ Ipocondriaci  Parottfmi.  Facciamo 
ora' rifletto  all’accennata  tenfione  , 
c pulfazione  degl’  Ipocondri , alle  fla- 
tulenze , ed  a certe  oppreflìoni  tal- 
Tolta  l'offerte  dal  Cavaliere  nelle  ore 
della  digettione  , ed  a quel  fpruzzo 
di  vomito  .con  fapore  di  acido  : e tro- 
veremo ben  facilmente , che  r Afma 
era  in  parte  Simpatico  Ipocondriaco  , 
c ( fe  vogliamo  ) Simpatico  Convul- 
fivo  ^ vale  a dire,  per  con  fenfo  degli 
Ipocondri  , in  cui  (limolato  il  Par 
"Vago  tirava  feco  in  confenlo  anch^ 
gli  organi  fpiritali  . Ma  qui.  a mio 
giudizio  non  (la  tutta  intiera  la  mec- 
canica d’ un  tal  male.  Mi  nal'ce  dal 
fatto  collante  della  comparfa  de’ 
frammenti  nericci  negli  (puti  una  ra- 
gionevole congettura  . Sappiamo  , 
che  dalla  mittura  di  Tali  alcalici  , e 
di  fali  acidi  analoghi  al  vetriuolo,  fi 
formano  le  atramentofe  materie  , co- 
me nel  far  l’ inchiottro  s’ otterva  : ri- 
fletto caduto  anche  in  mente  a quel 
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iavio  foggetto , che  krilTe  poco  fa  da 
Milano  . Sappiamo  in  oltre  , che 
icorrono  dalle  prime  vie , e dagli  Ipo- 
condri per  le  vene  lattee  nel  fangue 
diverfi  fngKi . Vi  fono  colà  e la  bile, 
e rumor, del  Pancreate,  e la  fciali- 
va  ingojatà , t fermenti  digeftivi,  la 
linfa  delle 'glandule  Pejerane,  ed  al-  ‘ 
tri  , ch’io  qui  non  rammento.  Chi 
fa  , che  in  quella  ilrana  fermenta- 
zione eccitata  negl’  Ipocondri , non  £ ' 

formi  una  tale  combinazione  di  fall, 
ch’entrando  per  le  vene  lattee,  non 
vizj  poi  in  tal  guifa  la  linfa,  ficchè 
quella,  paflando finalmente  colla  cir-  - 
colazióne  del  fangue  a*  polmoni,  non 
ferva  colà  di  materia  al  lavoro  delle 
ftrane  particelle  nericce,  e che  l’aci- 
do appunto  , che  nella  linfa  llefla 
predomina  , non  ferva  di  eoa  gulo  a 
fìffare  il  riftagno  , e di  (limolo  alla 
convulfione  de’  bronchi  ? Nel  qual 
cafo  ogn’un  vede,  che  la  caufa  ec- 
citativa occafionale  dell’Afma  ver- 
rebbe dagl’  Ipocondri , e la  caufa  de- 
terminante'al  riftagno  verrebbe  da’ 
polmoni  medefimi , in  quanto  che  refi 
angufti,  e men  permeabili  dalle  lun- 
ghe replicate  gravifllme  recidive,  ften- 
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terebboDO  a liberarli  dall’ imbarazzo, 
e durerebbe  la  difficoltà  di  refpiro  , 
fìnattantochd  foffe  feguito  lo  fpurgo, 
c lo  fcarico  . Che  poi  negli  Ipocondri 
(lavi  ìneiauila  la  miniera  di  varj  (ali, 
ben  lo  comprende  chi  elamina  ivarj 
colorì,  e tinture,  che  talora  ne’ uo- 
xniti , e nelle  delezioni  s’offervano. 
Il  dire,  che  le  particelle  nericce  in- 
iteme  col  catarro  piovettero.dal  capo 
fui  petto,  farebbe  una  cofa  ridicola, 
e di  quelle  , che  fi  lal'ciano  cadere 
fenza  rifpofta . 

Ed  eccomi  finalmente  arrivato  al- 
la meta.  Era  l’Afma  del  Cavaliere 
Mifio  di  Umorale  , e di  Convulfivo  firn- 
fatico  . Era  ne’  primi  attacchi  , e 
molto  più  in  progreflb  Ipocondriaco  , 
riconofeiuto  anche  per  tale  dal  più 
volte  lodato  Medico  di  Milano  • Era 
finalmente  periodico  , e recurrente  . 
Ciò  fuppofto,  chi  potrà  mai  arriva- 
re a fpiegarmi,  come  un  Vel'cicante 
alla  nuca  potefTe  vegliare  dall’  alto 
alla  preziofa  falute  del  Cavaliere  , 
quando  il  nemico  infidiofo  sboccava 
da’  baffi  Ipocondri,  e rifpettando  la 
tetta  , fi  contentava  di  foppiatto  d’ 
Jlivadere  il  petto  Che  ha  mai  che 
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fare  la  nuca  cogl’  Ipocondrj } Bìibgna 
diftinguere  nettamente  le  cagioni , e 
le  differenze  de’  mali  , e batte  qui 
tutto  il  forte  della  pratica  più  giudi- 
ziofa,  e più  cauta;  altrimenti , quan- 
do vorremo  camminare  fullemaffime 
generali  , metteremo  il  rimedio  do- 
ve.non  và.  Non  fi  dica  adunque  sì 
francamente,  che,  fe  fi  fofle  allora 
eleguità  l’ordinazione  del  Vefcican- 
te  , ilxCavaliere  farebbe  di  già  gua- 
rito, né  fi  incolpi  il  mio  fentimento 
come  quella  mano  importuna  , eh’ 
abbia*  impedito  un  colpo  maeftro  in 
una  cura  così  importante.  Non  bada 
il  dire,  convien .provare . Io  non  lo 
in  verità,  per  quanto  abbia  offerva- 
to  in  Patria , e fuori  di  Patria  : per 
quanto  abbia  trattato  quelle  materie 
Tulle  Cattedre  dello  Studio  di  Padova  : 
per  quanto  abbia  difcorl'o  con  uomini 
grandi  j- da’ quali  non  mi  fono  vergo- 
gnato di  apprendere,  e d’imparare, 
che  i VefcicanPf  ne’  mali  di  petto  ab- 
biano quello  generale  infallibile  pri- 
vilegio di  giovar  Tempre . Sò  bene  , 
che  un  degniflimo  Gentiluomo  ( non 
ha  gran  tempo)  l'orprelo  da  un  furio- 
lo  male  di  petto  , d’abito  per  altro 
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affai  gracile,  e di  troppo  adufta  cor- 
poratura , dopo  quattro  Vefcicanti 
applicati  contro  mio  genio  morì  in 
termine  di  due  giorni.  E tanto  baffi, 
non  già  per  offel'a  d’altrui  , ma  per 
difefa  mia  propria  appreffo  a gli  uo- 
mini dil'appaflìonati , e ffnceri , poco, 
_anzi  nulla  curandomi  di  chi  fente  al- 
trimenti. 

Dopo  d’ avere  tirata  giù  in  una 
volata  di  penna  la  prefente  mia  , 
qualunque fiafi , Allegazione,  ed  A- 
pologia  , mi  nafce  ex  abundanti  dal 
fatto  un’ altro  rifleffo  fondato  full’of- 
fervazione,  che  il  Cavaliere  prova- 
va allora  nuovi  gii  attacchi  del  ma- 
le , qualora  più  copioie  fcioglievan- 
fi , ed  ulcivano  le  orine:  fegno  evi- 
dente , come  diflì  di  l'opra  , che  il 
fangue  in  quell’atto  foggiaceva  ad 
una  fpezie,  dirò  così,  à\  fufione  ^ ed 
una  certa  interna  fermentazione  , per 
cui  trova  va  fi  in  quel  punto  dil’poffo 
a deporre  nuove  ferofifli , e nel  petto, 
ed  anche  negli  acquedotti  orinar)  ; 
onde  non  ^ meraviglia,-  fe allora  ri- 
novavafi  rAfmatico  parofii'mo  , e'- 
nel  tempo  ffeffo  fcorrevano  più  co- 
pioie le  orine  . Ora  prego  quelli  Sì» 
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gnor! , ina  con  animo  diiappa/Iìqna- 
to,  e fincero,  aconfìderar  feriamen» 
te  , fe  in  guefto  cafo  , in  cui  ave- 
vamo gl’indizj  manifefti , e fenfibi- 
.li,  di  una  fuftone  , fermentazione  , 
agitazione  , o altro  llraordinario  mo- 
vimento , nel  fangue  ; fe  in  quello 
cafo,  dico,  potevafi  aflicurare  il  Ca- 
valiere , che  non  avefle  il  Vel'ci- 
cante  potuto  movere  di  più  , rifer- 
xnentare  , ed  a forza*  di  (limolo  far 
correre  il  fangue  con  maggior  empi- 
to ; quando  da  lunghe  , e replicate 
fperienze  fappiamo,  che  i Vefcicanti 
hanno  quello  di  particolare  , e di 
proprio  , che  portano  con  violenza 
alle  vie  delTorina;  che  con  le  loro 
corrofive,  ecaulliche  particelle  non 
folo  eccitano  talora  infoffribili  ar- 
dori d’ orina  ; ma  , rodendo  i vali 
Il  e Ili  , fanno  in  uncoll’orina  ufcire, 
e sboccare  lo  llelTo  fangue.  Chi  fa  , 
che  unito  il  caullico  delle  cantaridi 
a queir  offico  interno  principio  , da 
cui  rinovavall  il  Parofilmo,  non  a- 
vefle  fervito  ad  avvalorarlo  , ad  aguz- 
zarlo, a promoverlo?  Io  non  ardirei 
di  giurar  certamente,  che  tale  non  ' 
potelTe  feguirne  l’ effetto  ; tanto  é Ion- 
ia- 
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tano,  che  poteffe  , come  pretendefi, 
prontamente  , e Ipeditamente  giova- 
re . Ghi  ben  conofce  il  forte,  ed  il 
debole  dell’Arte  noftra , va  ben  ri- 
tenuto, e ben  cauto,  nell’ aderire  , , 
e promettere  l’efito  d’  un  rimedio'  , 
prima  di  applicarlo;  ed  io,  in  tutto 
quel  tempo,  che  ho infegnato  a’ miei 
Scolari  la  medicina  , confcflb  di  non 
aver  trovato  giammai  definizione  mi- 
gliore deir  Arte  noftra,. che  quella, 
che  foglio  riftringere  in  poche  paro- 
le, col  dire:  Medicina  qudsdam  pru^ 
dentice  fpecies  efi  . Ma  di  ciò  tanto 
baili  per  ora . 
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QUìE  tibi  , ornatiflime  vir,  in 
Felicis  Rofetti  Syllema  de 
i.fpirituum  animalium  circula- 
tiene , Se  de  Anima  cogitante  nuper 
per  literas  iìgnificavi  , quamquam 
omnem  prò  viribus  meis  diligentiam 
adhibuerim  ; me  tamen  raptim  ieri- 
plifle  kias  , velim . Mirum  igltur' 
tibi  videri  non  debet  , fi  paucis  le- 
viter  taétis,  multa  ficco  pede  praeter- 
iens  , ne  ad  examen  quidem  revo- 
carim  quae  licet  tanti  feceris  , ut  in 
decimum  tuse  Opufculorum  Colle. 
ftionis  Tomum  inierere  non  refpue- 
ris  : id,  mea  quidem  fententia,  fin- 
gulari  tusB  humanitati , fuavibufque 
animi  moribus  , quibus  quas  aliena 
funt  aequis  oculis  yides,  & probas  , 
tribuendum  e£fe  cenfeo  : uteumque 
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autem  fe  res  habeat  , multos  non 
deeffe  puto  , «jui  id  mihi  vitio  ver- 
. tene . Sedquibus,  meidfeciffe,  no- 
tutìa  erit  , ut  tibi  morem  gererem  , 
cujus  au£loritas  eft  maximi  ponderis 
apud  me,  ; nulla  ego  fortaffe  repre- 
henfione  dignus  videbor.  Attamen 
quo  iis,  ut  par  eft,  fati^  facerem  , 
& quae  mel  muneris  ratio  poftulat  , 
praeftarem  , multa  animadverfione  dì . 
.gna  , quae  prò  temporis  anguftia  in 
altera  Epiftola  prastermifi , nuneme 
• rem  Terius  penfitantem,  bic  adneftere, 
non  abs  te  fore  putavi  : urbanitas 
enim  tua,  qua  meos  labores  sequì  , 
bonique  fecìftì,  nunc  me  iterumad- 
duxit  ,'Ut  tibi  has  , qualelcumque 
fint  , animadverfiones  proponerem  , 
quibus  aequa  lance  libratis,  ut tuam 
de  hac  re  ingenue  proferas  fenten- 
tiam  etiam  atque  etiam  rogo  . Non 
enim  is  fum , quem  dulcis  (pt\avT/a 
adeo  Omni  mentis  lumine  orbar,  ut 
jionnifi  proprisB  acquiefeere  foleat 
opinioni . Quapropter  meam  in  Ro- 
fetti  Sy  ftema  opinionem  tanti , quanti 
pendis  , faciam  : quodquot,  quantif- 
que  fxt  ftipatum  rationibus,  nunc  bre- 
viter  prò  more  in  medium  adducara. 
- . . Spi- 
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Spìrltuum  circulationem  , ejufque 
Syftema  in  Medicina  novum  non  ef- 
fe , obiter  innui  in  prima  Epiltola,' 
quam  fumma  humanitate  typis  Vc- 
netis  dedifti  in  Tom.  ig.  tusB  cru- 
ditae  Colleftionis  pag.  Z77.  Imo.po- 
tiusantiquam  opinionem  renovatam, 
fuppreflls  Auftorum , inventorumque 
Dominibus  ; quod  fortaife  eximius 
Vallifnerins  incomparabili  modeflia 
noluit  aperire . At  ab  omni  prorfus 
veritate  alienar! , & fanioris  Philo- 
fophiae  principiis  accommodari  non 
poffe,  & alibi  fufe  expofui , & quam- 
phirimis  aliis  argumentis  clarius  mox 
demonftrabo . Quocumque  enim  mo- 
do eam  Au£l;ores  excogitaverinc  , 
femper  ut  falfa  fuit  rejefta , imo  & 
ut  phantaftica  irrifa.  Henricum  Re- 
gium  Renali  Des-Chartes  fidum  A- 
chatem  fpiritus  e nervis  egreffos 
vehas  fubire  , & ad  caput  cum  fan- 
guine  delatos,  circulari  putafle  , cu- 
jus  etiam  fententiae  fuifle  Rolfìn- 
cium  , Bartholinus  lib.  3.  de  nervis 
refert  : qui  loco  citato  quanti  haec 
opinio  Ut  facienda  feptem  praecipue 
argumentis,  quae  hic  brevitatis  gra- 
tia  referre.fuperfedeo  , illam  a fun- 
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damentis  evertendo  , fatls  fupérque 
docec.  Aliam  fpirituum  circulatìo- 
nis  fpeciem  Meyoffennerium  inftituif- 
fe  , cìtatus  Auftor  refert , qUi  ex  /*<?- 
ro  efufo  a fyaat/afiomofi  vaforum  , 
arteriarum  ^ ipfif^f^e  filtris  fibrofis  ner- 
•voTum  in  venas  , n quibus  per  fjnnntt^ 
fiomoftm  efundatur  etiam  in  nervos  , is* 
partes  fpermaticas  , i?»  inde  in  glax- 
dulas  , a quibus  iterum  in  venas  , ^ 
ffor  migret  per  Ijntphctticos  du8us , 
ri  exiftimabat  . Quac  quidera  e’rcula- 
tionis  fpirituum  hypothefis  , qu.'m 
cjufdem  fere  fit  farinae  illius  Regii , 
eofdem  quoque  patitur  manes  , ac 
iifdem  ferme  argumentis,  quibus  il- 
la, haec  quoque  fatisimprobatur.  De 
fpirituum  quoque  circulatione  men- 
tionem  facit  Willifius  cap.  i6.  de  cc- 
rebri  Anatome  , aliifque  in'locis  -, 
quamquam  eum  circulationis  nomi- 
ne • abuti  inferìus  demonftrabo  . 
Sed  ablque  eo  quod  tempus  ad  eam 
rejiciendam  fruftra  teramus  , quod 
longe  a meo  inftituto  alienum  foret , 
fafius  erit.  ut  eius  falfitatem  often- 
dam  , fi  ea  , quae  de  Willifio  Pitcar- 
nius  in  DifTertatione  de  fanguinis  cir- 
culatione  per  vafa  minima  protulit, 
< ap- 
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àppofite  hic  referam  . Hu]us  'viri  , 
alt  citatus  Auftor  de  Willifio  verba 
faciens  , propoli tum  fuijfe  videri  pof^ 
fit  , Eruditìonis  f uà  fama  , ^ Vbilo- 
fopbia  laude  arti/  Medica  fundamenta 
ewrtere.  Nam  ejus  libri  nibil  aliud 
feruntf  quam  velerà  novis  vocibus  in- 
voluta^ omnifque  , qua  fe  jaSlat  ars  , 
innitìtur  incerta  divagatione  fanguinis 
in  omnem  partem  , (9»  praf  ìrtim  liquo- 
ris  nervei  per  quafcumque  vias  fpon- 
taneo  itu  , redituque . Infpiciatur  ab 
eo  edita  Vatbologia  cerebri  , liber  de 
morbis  convulfivis  , ^ Vbarmaceutica 
rationalis , in  quibus  fpiritus  animales 
ad  Vertiginem , Bpilepjiam  , ^ motus 
eonvulfivos  edendos  per  poros  , ^ <»- 
terftitia  quavis  prorfum^  retrorfumque^ 
iS'tin  circulo  moveri  jubet.  Spirituum 
circulatianenL^^andem  celeberrimus 
Joannes  Alphonfus  Borelhis  part.  a. 
de  motu  animalium  cap.  xx.  prop.. 
27^.  etiam  admittit , & acrìter  de- 
fendit.  Et  quamvis  in  nullas  mani- 
feftas  vias  , quibus  hacc  circulatio 
ablolvi  pollìc,  fe  incidifTe,  teftetur; 
tamen  vaticinacor  fere,  impofterum 
continua  Auftorum  diligentia  circui- 
tus  fpirituum  vias  detegendas  praefa- 
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aire  videtur  . Ex  cujus  fonte  fuam 
de  fpirituum  circulatione  hypothefim 
Rofetrum  haurire v dubium  effe  non 
poterle  ìis  , quibus  inter  alia  , qu® 
Borellus  affert , argomenta  , ut  fuam 
fiatuat  opinionem  , illud  praecipue 
notuna  erit , cui  etiam  tamquam  ba- 
ll Rofetti  fententia  innititur  : Ipiri- 
tus  nempe  animales  ob  continuos  mo- 
tus , in  quibus  vitae  fitum  eft  funda- 
xnentum , afllduas  pati  diflìpationes, 
qua:  a Natura  nullo  modo  fufferri 
poffunt  : quum  , ut  oculorum  humo- 
rum  diffipatTont  repararct  , duftus 
quofdam , in  quibus  circumagantur  , 
Jacob  Ovvius  effofmaffe  teftatur  • 
Imo,  juxta  ea  , qu®  cìtatus  Auftos 
refert  , quum  fpirituum  motus  velo- 
cìjfmus  efe  debeat  ^ fi  eadem  velocita- 
te dijfiparentur  ^ deftruerenturque  ^ pia- 
tte regenerari  ncn  poffent  tam  cito  ex 
fanguine  . Cui  difficultati  fatisfacerc 
non  arduum  erit  ( nifi,  cum  joanne 
Mayow  folum  aerem  tantis  fpirr- 
tuum  difpendiis  fufficere  credamus  , 
ut  in  traftatu  de  motu  roufculorum 
cap.  4.  de  fpiritibus  animalibus  re- 
fert ) fi  nervorum  , arteriarumque 
llruftur®  , & condition|s  ratio  bar 
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beatur.  Hac.  fiquidem , ut  Willifius 
de  perebri  Anatome  cap.  19.  ani- 
xnadvertit  , quum  vaia  fint  languì- 
nem  ad  partes  deferentia  , qui  'affi- 
due  in  gyrum  rapitur  , & in  circu- 
lum  ducitur,  in  foto  progreffu  quoad 
trunci  molem  , & ramificationes  ab 
co  dimilTas  candem  prorfus  fervant 
proportionem  : ita  utarteriae  magnas 
rami , qui  proxime  e corde  cgrediun- 
tur,  eandem  l'anguìnis  quantitatem  , 
ac  propagines  ab  illis  in  partes  ex- 
porreftae  ontinino  contineant . Imo  fi 
Gulielmi  Cole  de  fecretione  anima- 
li hypothefis  a veritate  , ut  mihi 
videtur,  prorfus  non  eft  aliena;  non 
abhorret  a*  vero,  credere  arteriarum 
propagines  majorem  fanguinis  quan- 
titatem , quam  truncos  Aortae  con- 
tinere, & conlequenter  majorem  ha- 
bere  proportionem  ad  truncos  ipfos  : 
quod  Cole  ob  motus  diminuti  ratio- 
nem  in  partibus  extremis  oftendere 
conatur  . In  nervis  autem  fpiritus 
animales- deferentibus  fecus  accidere 
laudatus  Willifms  putat , qui  relpe- 
ftufibrarum  eos  excipientium  in  lon- 
ge  minori  proportione  conftruuntur, 
tjt  femel  fpiritus  progeniti  in  nervis 
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fubfiftant  , ac  nonnifi-  lente  admo- 
dum,  5c  paulatim  evaporent.  HInc 
fubjungit  : fpiritus , qui  exterius  refi^ 
dent^  nec  cito  evaporante  nec  circuJa~ 
itone  remandantur . $uare  quum  fibra 
omnes  fpirituum  ìnfuxu  ah  initio  pau~ 
latini  fallo  impleantur  , fupplementa 
perexìgua  [ujficiunt  ^ impendia  il» 
lorum  refarciant . 

Haec  in  ipfo  limine  ob  ocnios 
pofuilTe  , non  abs  re  fore  putavi  r 
ut  varils,  totoque  .Cacio  diverfis  co- 
gnitis  viis,  in  quas  diverfimode  fpi* 
rituura  circulatlonis  fatuores  abiére, 
& quo  in  loco  eorum  opiniones  fine 
habendae  animadverfo  , quanti  hacc 
ìpfa  Rofetcl  facienda  érit  , clarlus 
deduci  poflet.  Spirltuum  enim  circu- 
lationem  , fi  plufquam  l'atlseft,  Inge- 
nio  non  indulgemus,  ac  finceris  Au- 
ilorlbus  habenda  eftfides,  inreruoi 
Natura  non  darl,  fed  tantum  in  eo- 
rum mente  concipl  , qui  talia  fibi 
fìngunt  deliranienta,  fatendum  eft  . 
Joannes  namque  Walaeus,  utafferlt 
in  Epifiola  ad  Thomam  Bartholinum 
faepe  animalium  rpirituum  motum 
conatus  eft  indagare;  fed  practer  II- 
lum  in  mufculis  , qui  ab  iis  in  la- 
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.tuoi,  profunduraque  difte.ndl  , vide-  / 
bantur , nullum  alluni  obfervalTe  in- 
genue fatetur. 

■ Quod  li  dicant  circulationis  hujus  v 
^ubje£bum  fub  fenfibus  nullo  modo 
cadere  polTe  ; quum  admodum  fplrl- 
tus  tenues  fìnt  , Se  exiles;  attamen 
juxta  illud  Hipp.  lib.  de  Art.  rluf 
V òfAfÀuroùit  o^/y  exq)^7«  raZret 
th  J's  rf?  yfùójuuig  ’ò\}«  afHpamraij 
ab  omnibus,  qui  fana  dotantur  men- 
te , facile  concipi  : res  quidem  ma- 
tura eget  animadverfione . 

Et  quidem  fxpe  mihi  de^hac  re 
ferius'cogitanti,  nulla  unquam  occur- 
rere  ratio  potuit  , qua  in  animum 
inducam  , fpiritus  per  nervos  circu- 
lari  i ita  ut  ea  firn  fententia  , illos' 
nullo  alio  circulari  motu  gaudere  , 
nifi  ilio , quo  cum  fanguine  ab  arte- 
riis  in  venas  continuo  rapiuntur  ; 
quum  femel  ac  a corticalibus  Cere- 
bri  glandulis  fecernantur,  Hatim  o- 
mnis  ceffet  circulandi  neceflìtas . San- 
guis  enim  ex  varii  generis  partibus, 
oleofis  nempe , fpirituofis,  ferofis  , 
terreifque  conftare  ex  ipfiusChymi- 
ca  analylì  clarilfime  deducitur  ; quae 
continua  lufta  , feu  fermentationc 
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( fi  cum  Chymicls  hunc  motum  , 
qualis  in  vino  effervefcente  obferva- 
tur , in  fanguine  etiara  altro  conce- 
dere llbet  ) varias  acquitunt  figu- 
ras  , & magnitudines , ratione  qua- 
rum  , fi  ex  fanguine  partes  nutriri 
cum  Luca  Tozzi , Pitcarnlo  , alilfr 
que  innumeris  e fchola  etiam  re- 
centiorum  credamus  ,*  aK»  .partiuai 
affimllationi  idoneas  evaduntj  uteft 
ìpfius  pars  fibrofa  ^ ali»  dlverfam 
induunt  figuram  , quae  varils  ìnfervi-r 
re  poffunt  ufibus  , ut  Bilis  , fuccus 
Pancreaticus  } ali»  tandem  excrc- 
mentlclae  prorfus  , & tnutUes  , ut 
urina,  fudor  &c.  Quare  N aturae ope- 
rae  pretium  futt  , wt  medlis  arterhs 
ad  quafcumque  partes  , ad  intimos 
quolcumque  corporis  receCTus  languir 
deferatur  , ut  & partib-us  dcbitum 
impertiaturnutrimentum,  &Inglan- 
dulls  animaliura  fecretionum  Inftru- 
menris  proprlum  deponat  bumorem  . 
Sed  quum  bis  omnibus  perafìis  non- 
nulla remaneant  etiam  fangulnis  par- 
ticulas  , quae  ob  fuam  irregularem  fi- 
guram  fub  nullo  fecretarum  partiutn 
cenlu  effe  poffunt:  ut  magis  atteran- 
tur  , & prioribus  fimiles  acquirant 
. figu- 
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£guras , necelTe  fult  , nt  per  venas 
ad  cor  redirent,  ex  quo,  fermenta- 
^'tlonis  ope  , ’particulis  elaboratis  ^ 
iteriim  ad  partes  demandarentur , ut 
Ilio  itermn  pofient  munere  fungi  » 
Ex  quo  luce  clarìus  infertur  ,.hujus 
clrculationls  neceffitatem  non  a loia 
fanguinis  ad  parces' diftrìbuciohe  orl- 
rì  : latls  enim  Id  Natura  praftaret’, 
fi  -per  arterias  ad  partes  tantum  ian^ 
guis  deferretur  ; fed  ab  ejus  partìcu- 
larum  elaboratióne  y qua  nonnilì  per 
ulterlorem  , ac  ulteriorem  languinls 
clrculationem  ablolvi  poteft  . Hac 
autem  neceflìtas  clrculationls  in  l'pi- 
ritibus  , qui  ex  fangiiims  puriori  par- 
te quum  conftent  , nulla  ulteriori 
egent  elaboratione*' , prorl'us  evane- 
fclt  ; atque  adeo  fruftraneum.  Natu- 
ra opus  abfque  ulla  neceflìtate  hanc 
promovere  videretur  . Si  nulla  alia 
urget  neceffìtas  , nifi  quam  fibi  fìn- 
git  Rofettus,  ut  redeuntibus  fpiriti- 
bus  fenfus  excìtetur;  nemo  eft,.qui 
non  vldeat  quam  vana  , ac  fuperfiua 
foret:  quum  hac  facIHus  evitaretur, 
fi  fenfus  per  trepidationem  nervorum , 
non  vero  per  Ipiritoum  undulationem 
fieri,  crcdamus. 
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. Huc  accedit  oplnlo  Clariffimi  no- 
firi  Renati  Des-Cartes  , qui  hujus 
ciTculationis  fortaflc  yanltatem  c> 
gnofcens,  eos  deridct,  quiquam  vi» 
derent,  paralyfcs  aliquando  contln- 
gere  , quae  , fenfu  integro  rcmanen* 
te , motum  tolierent  $ fentiendl  fa^ 
cultatem  In  membranuliscollocarunt, 
& movendi  vini  in  nervis  : cujus 
verba'  adamuflìni  hic  apponere  opere 
pretium  duxi , ut  omnibus  notefeatj 
mercem  , quam  ut  fuam  venditat 
Rofettus , alienam  effe  , & parvi  )am- 
prldem  babitam  . Alt  igitur  Rena^ 
tus  Dioptr.  cap.  4.  $.  4*  PAtentur 
quidem  Medici  , Anatomici  , bac 
tria  ( meninges  pempe  tubulos^  ner- 
’veos  cingentes , interiorero  nervi  fub- 
ftantiam  , & fpiritus  animales  ) /» 
Ttetvis  reperiri  : ufum  autetn  eorumdem 
a nemine  bene  difiinBum  novi. 
tnim  viderent  , non  tantum  fenfui  , 
fediis^  motui  membrorum  nervoi  infera 
•ciré  , (9»  contingere  ìnterdum  parai}- 
des  , qua  , /?»/«  integro  re  manente  , 
motum  tolierent  , modo  duo  eorum  ge- 
nera fecerunt  , quorum  alterum  d^li 
motui  , alterum  folit  fenjibus  afftgna- 
runt  ; modo  fentiendi  facultatem  in 

mem- 
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memhratiulis  colhcarunt  , iy>  movendi 
vim  in  fubfiantia  interiore  : quibus 
cunHis  tam  ratio  , quam  experientia 
reclamat . ^uis  enim  nervum  nliquem 
ttotavit  unquam  motui  infervientem  , 
qui  non  ftmul  alieni  fenfuum  inferii- 
ret  ? Ét  quomodo  fi  ex  membranis  de- 
pendeat  fenfus , diverf^  objeBorum  im- 
prefiiones  per  eas  in  cerebrum  penetra* 
rent  / ' 

Deinde  ,•  ut  fanguinis  circulatio 
promoveretur,  varias  Nàturam  ma^ 
chinas  conftruxifle  , omnibus  notum 
cric,  qui  vel  a limine  naturalis  Pht- 
lofophiae  ftudium  falutarunt . Pulmo- 
nes  namque  imprimii  ultro  fe  fe  of- 
ferunt  , quibus  principaliorem  nfutn 
ex  Mechanicis  accuratiores  , non  , 
nefeio  quas,  nitrofas^  vel  alius  ge» 
neris  aeris  particulas  fanguineac  malTae 
fuppeditandi , fed  fafiguinera  impel- 
lendi,  ejufque  circulum  promovendi 
tribuunc  . Secondo  loco  cor  , quod 
magtium  Mufculum  Clariffimus  Ster- 
ro appellavit  , in  confpeftu  exhibe- 
tur . Hoc  vafa  ipfa  fequuntur  , quae 
cava  mufcula  a nonnullis  Medicis  ex- 
iftimata  fuerunt.  Huic  cenfui  etiam 
non  mufculi  tantum  , qui  articulos 
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movent  ) verum  etiatn  diaphragma  ^ 
omnefque  partes  , quae  periftaltico 
docantur  mocu  , numerandse  lunt  • 
UchaBCvero  fpìrìtuum  cìrculatio  ab-  ■ 
falvatur,  nuli®  obfervantur  Machi- 
n®  , qù®  buie  operi  auxilio  effe  pof-  • 
fine  . Scio  ab  omnibus  , qui  hanc 
tuentur  hypothefim  , hoc  principa- 
' lius  M^ningum  munus  effe  exiAi- 
mari , quibus  tantam  vimmotus  tri- 
buit  Bagli vus  lib.  i.  de  fibra  motri- 
ce cap.  5.  ut  e>us  motum  cordis  mo- 
to potentiorem  effe  afferere  non  du- 
iitaverit.  Qu®  quidem  opinio  fi  ra- 
tionum  moraentis  accurate  expenda- 
tur  i multas  quoque  patìtur  difficul- 
tates  . Meningum  enim  motum  ( re- 
liftis  iis  , qu®  Charletonius,  Riola- 
nus,  Walaus  , Coiterus.,  arterias 
tantum  moveri  exiffimantes  , fcri- 
pferunt  ) longe  cordts  motu  minorem 
effe  ,'luadct  non  folum  , quia  nervi 
nullo  dotantur  puHu,  ut  arteria,  & 
venaiplaé',  quamvis  obfcuro  ; verum 
ctiara  quia  ex  nervorum  ligatura  nul- 
lus,  ut  in  venis  accidit , & arteriis, 
Aarim  tumor  exhibetur  . Quod  fi 
Charletonio  , differtat.  de  diAribut. 
-fucc.  nutrit.  per  nervos,  danda  fit  fi- 

des , 
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des,  tardo,  lentoque  hujus facci  mo* 
tui  tribuendum  elt  , qui  non  conti- 
nuo , fed  cura  quietis  intervallo  ad 
partes  ferri  teftacur.  Nec  valet  fpi- 
ritus  utpote  tenuiffimos  a ligamine 
fìfti  non  poffe  ; illos  enim  fabrilifli- 
mos  quamvìs  , & atcherea  fubftan- 
tia  leviores  filli  polfe  Apoplexia  do- 
cet  . ■ 

Prseterea  fi  per  membranas  fpiri- 
tus  ad  caput  rcdircnt  , fibras  , qui- 
bus  ili  ac  diverfimode  implicatis  , ut 
inter  fc  contextis  conllruuntur  , ca- 
vaseffe,  ut  ex  nervorum  genere,  ut 
quamplurimi  exillimant  , prò  com- 
perto  elTet  habendum ..  Sed  Clarilfi- 
nms  Anglus  in  rebus  Medicis  , & 
Anatomicis  magni  quidem  nominis 
Gliflbnius  part.  7.  de  infimo  ventre 
cap.  4.  buie  fententiac  acriter  adver- 
fatar;  qui  membranas  neque  ex  ve- 
nis,  ncque' ex  arteriis  , ncque  ex  ner- 
vis  conftrui  polTe  pluribus  argumen- 
V tis  fule  demonftrat . Ex  membranfs 
autem  nonnullse  nervois  dicuntur^, 
non  quia  earum  fibra  nervi  fint,  fed 
quia  nervis  valde  funt  àffines . Nam  , 
ut  ipfe  loquitur  partes  fibrafa  , ro- 
hufta  , tenfiìes  ^ Atiamfi  non  ftnt 
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nervi  y nervofa  appellantur  ^ iyt  eodem 
fenftt  fibra  plurimarum  partium  nervom 
faaudiunt.  Fibra  enim  ligamentorumy 
tendinum  y.mufculorum.y  ventriculi\ 
snteftinorum  y dura  Meningis  , utriuf- 
que  vefcica , retis  lienis , i^r>  ne  pìura 
accumuiem  y fibra  cutis  ipfiusvere  ner^ 
vofa  cognominantur . Quae  quidem  o- 
plnio,  fimeam  libet  de  hac  re  quo- 
que proferre  fententiam,  valde  a ve- 
ro non  abhorret  . Licet  enim  cum 
celebri  Lavenoerkio  humanum  cor- 
pus magnum  tubulum  elTe  ex  infini- 
tis  tubai is  conftruélum  credatnus  : 
incredibile  tamen  eft  , nervos  , in 
quibus,  juxta  ea,  quac  in  altera  £- 
pillola  adnotavi,  nulla  comprehendi 
potei!;  cavitas,  ab  aliis  vafibuspro- 
portione  minoribus  , atque  tunicas  in- 
texentibus,  velliri,  accircumvolvi» 
Non  quia  Naturam  vafa  conllruere 
polTe  , quae  ob  exiguitatem  omnem 
prorfus  humanum  captum  luperant, 
•inficias  eam  ; me  enim  non  latent 
-Domini  Malazieu  obferv^ationes , qui 
exquifìtillìmi  Microfeopii  ope  ani- 
xnalcula  quaedam  inquibuf<lam  liquo- 
ris  guttis  detexit,  quorum  molesetfi 
calculo  geometrico  ab  augmentatip- 
• ne , 
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ne,  quanti  objeftis  inftrumentum  in- 
ducere folebat  , inito,  a ioooooo>ml- 
nor  effet  illa  vcrmium  carici  mrnu- 
tioris  animalculi,  quod  nudis  oculis 
percipi  poteft  : quia  tamen  pelluci- 
da eranc  , diftindia  eorum  viicera  , 
& vafa  fanguinis  obfervabantur  . Sed 
quia  haec  minutiflìma  vafa  llridilfi» 
mam  membranse  texturam  induere 
nequeunt,  quin  eorum  parietes  incer 
fe  coeant  , & liquoris  progrelfutn 
prohibeanc  . Ex  dicHs  autem  nolim 
«jkducas  , per  vaforum  cunicas  alius 
generis  vafa  difpergi  non  poffe  : quam 
praccipuus  membranarum  ufns  , ne* 
mine  ex  Anatomicis  Auftoribus  di- 
fcrepante  , fic  vaforum  effe  fubjeftum, 
in  quo  plantentur  •,  & dMro'^iot'  cdo- 
cemur  arceriarum  tunicas  quamplu- 
rimis  gaudere  ncrvulis  ; quinetiam, 
illae  venarum  multis  , obferyante 
Valdfehmidto  in  Epiftola  ad  Dalaeum 
lymphae-duftibus  , qua  vafa  [angui- 
fera  injfar  bedera  bine  inde  ampie- 
Buntur:  atque  bine  tumores  feirrho- 
fos  , & tophaceos  ex  venae  feftione, 
ob  vas  lymphaticum  lanceolo  pertu- 
fum,  aliquando  contrahi , exiftimat. 

Ex  quibus  animadverfionibus  cla- 

ril- 
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rinime  deducitur  , fpirìtus  ad  caput' 
redire  non  poCFe  per  membranas , per 
quas  etfi  multa  varii  generis  diife- 
xninentur  vafa,  haec  tamen  )uxta  va- 
rium  eorum  principium,  varium  li- 
quoris  influxum  recipiunt  , ut  arte- 
ria: l'anguinem  a corde,  nervi  fpiri- 
cus  a cerebro  dee.  Sed  bis  omnibus 
omidìs , conceffa  etiam  , ut  RoJ'etti 
ingenio  obfequamur  , in  membrana-, 
rum- fìbris  Omni  cavitate  , nec  etiam 
fpirituum  circulatio  evincitur  ; fi  ad 
ea  , quae  de  (enfus  organo  in  altera 
Epillola  diximus , animum  intenda- 
mus  . Papjllas  enim  i'enfus  inilru- 
menta  effe,  fufiusoftendi  ; qu«quum 
lìnt  ex  Malpighii  obfervationibus 
nervi  fuis  tunicis  etiam  dotatse,  du- 
bium  effe  poterir  , num  per  has  tu- 
nicas  ad  /enfum  excitandum  fpiritus 
ad  caput  redeant , ut  Rofettus  putat . 
Quae  quidem  dubitatio  in  eorum  men- 
te excitari  ncquit , quibus  eft  per- 
fpeftum  , unam  , eamdemque  effe 
membranarum  rationem,  omniqueln 
parte  membranas  fimilem  habere  fun- 
Aionem  , ut  Galenus  docetde  Hipp. 
& Fiat,  placitis  lib.  €.  cap.  8.  Sc 
pulfus  tenfio  in  Pleuritide  p aliifque 

in- 
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indammatoriis  aifeftibus  dare  de- 
'monftrat  . Hinc  quum  membranas 
fenfùs  organa  effe  non  poffe  in  gene- 
re {atis  fuperque  expofuerim  , in  eo- 
dem  numero  Meningea  nerveos  tu- 
bulos  dngentes  habcndae  erunt . Sed 
ne  fortaffe  novae  quasftioni  anlam  hic 
prasbeam  , utrum  Icilicet  diverga  fit 
Meningum  ratio  ab  illa  aliarum  mem- 
branarum  , ita  ut  illae  jure  merito 
ad  fenfum  exeltandum  fint  dcftina- 
tae  ; haec  vero  neguaquam  : membra- 
nas tantum  caput,  nerveofque  tubu- 
los  dngentes  praccipuc  fenfus  orga- 
na effe  non  poffe  ultro  fatcor , Quod 
ut  darius  innotefcat,  opera;  pretlum 
erit  , ut  ftriftius  In  arenam  delcen- 
damuSj'&unura  prò  cuntìis  vlfus  or- 
ganum  ad  examen  revocemus,  quod 
demonftrationis  loco  habendum  erit. 

Ut  vifio  perficiatur,  binos  Natura 
oculos  in  fronte  efformavit,  mirabili 

.1  ^ __ 

quodam  artifìcio  conftruftos  . Eos 
enimdex  muTculIs  dotavit , tribus  hu- 
morum  fpeciebus,  aqueo  nempe,  cry- 
ftallino , & vitreo , totidemque  mem- 
branis  pr«ter  adnatam  , quae  ortum 
a Pericranio  trahit  , cornea  nempp 
duras  Matris  propagine  , circa  pi» 

Ma- 
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Matris,  Se  Retina,  quae  ex  medul- 
lari  ner^i  optici  fubftantia  contexi- 
tur.  0culos  hoc  artificio  claboratos 
ad  vilìonem  paffive  concur'rere , non 
aftive  , ut  Euclides  putabat  argu- 
mento  duftus  eorum  Iphericae  figu- 
rae  , quae  aliquid  potius  eraittendi  ^ 
quam  reciplendi  eft  capax  , haerefis 
cflet  hodie  pronunciare  . 'Nec  vifio- 
nem  per  obieilorum  fpeclesfieri,  ut 
Peripatetici  exiftimarunt  , uTlus  eft 
adhuc  qui  credat,  paucos  fi  demas., 
qui  jurarunt  in  verba  Ariftotells  : 
poftquam  recentiorurìr  eonatus  luce 
ipfa  clarius  per  luminis  radios  vifio- 
nisfenfus  perfici  demonftrarunt  ; qui 
^abobjeftls  reflexi,  etfi  primoinmem- 
branas  incidantf  nullum  tamen  fen- 
fum  excitant  , nifi  prius  ad  Retinae 
fundum  pertingant  ; quod  communi- 
ter  pptici  vifionis  organum  ftatuunt, 
& clariflime  Edmundus  Putchotius 
Part.  3.  fefl:.  3.  cap.  9.  prop.  i.  de- 
inonftrat.  Qui  enim  fuffufione  , vel 
catarafta  laborant , quum  radiorum 
tranfitus  impediatur , omnino  non  vi- 
dent.  Imo  quum  vifio  perfici  nequeat, 
nifi  radiorum  pyramides  In  puncèum 
rcducantur  , in  Retina:  fundo  vifio 

per- 
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perficiatur  , oportet;  quum  ibi  radi! 
per  humores  rcfraftì  uniantur. 

His.de  vifionis  Theoria  breWter 
expofitis  fatlsfuperqueconftat,  quam 
- prorfus  a ventate  fpirituum  ad  ca- 
put per  membranas  reditus  ad  Jen- 
fum  excltandum  fit  alienus  . Tan- 
tum enitn  abeft  , ut  membrana  fen- 
fus  organa  iìnt;tquin  potius  non  fo- 
/ lum  radi!  uveam  , corneamque  fe- 
rìendo nullam  inducant  fenfatio- 
uem  ; verum  etiam  nonnifi  confufam 
excitaut  iis , quibus  ante  colliguntur , 
quam  ad  retinam  perveniant  , ut  in 
Myopibus  accidit:  qui  quum  oculura 
habeant  magisconvexum , atque  hu- 
jus^  convexitatis  grada  Retinam  ab 
externa  oculi  fuperfìcie  nimium  rer 
motam  ; luminis  radii  valde  in  ta- 
moribus  infleftuntur , & faciliter  col- 
liguntur. Hinc  èonfpicilla  concava, 
qua; -ex  dioptricis  luminis  radios  di- 
fpergunt  , myopibus  utilìlSma  iunt  .< 

'<  bue  ufque  expoi'uimus,  princi- 
paliores  ftmt,  & nifi  m.ea  me  fallat 
opinlo,  non  tam  facile  lolubiles  ra- 
tiones  in  novum  Rofetti  Syftema  : 
quod  ut  prorfus  fiftitium  , ac  imagi- 
narium  oftendam  , quibus  innicitur 

fun- 
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fandamentis  , hìc  breviter  prò  more 
perpendere  operae  pretium  erit-  • 

• Principalius  , atque  efficadus- ar- 
gumentum  , quo  fortaffe  du£lus  Ro- 
fettus  In  hanc  phantafticam  fpiri- 
tuum  circulationem  irrupit  , vide- 
tur  , ut  ex  ipfius  Epiltola.ad  Val- 
lìfnerlum  deducìtur  : imponibile  nem* 
pe  ejfe  diBorum  fpirituum  recurfum  ; 
five  unduUtiones  , qua  creduntur.  ab 
ob]eBis  mover i ^ ^ ad  cerebrum  dirigi  j 
ubi  fenfus  excitandus  . Quum  ,enini 
rpiritus  ad  partes  ferantur,tum  natu- 
rali inclinationis  corporum  proprìeta- 
te  , tum  Meningum  compreflìone  , 
omnem  fuperant  conatum  , quo  l'piri*' 
tus  ad  caput  per  eofdem  duftus  redi- 
re poflìnt  ad  fenfationem  exdtan- 
dam.  Ad  cujus  argumènti  vim  infrio- 
gendam  omnia  ea  miffa  faclo  , quac 
in  altera  Epiftola  expolui  , quibus 
etiam  addi  poterit  gravis  auftoritas 
Joannis  Alphonfi  Borelli , qui  part.  i. 
de  mota  animalium  prop.  iss^.fpiri- 
tus  per  eofdem  canales  nerveos 'contra* 
riis  motibus  agitar i poffe  cognovit  . 
Neque  ego,  ut  id  ipfum  aflequerer  , 
eorum  opinionem  In  medium  addu- 
cali), qui  cum.GIIflbnio,  anervisin 

glan- 
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glandulas  Mefenterii  terminatis  chi- 
lura  abforberi  putant  , & cerebro 
communicari . Quae  opinio  etfì  minos 
Gulielmo  Cole  in  dilTertatione  de  fe- 
cretione  animali  afrideat  : non  adeo 
a vero  abhorrere  exiflimandum  , fi 
illius  celerrimx  refeélionìs  , quam 
labore  , vel  inedia  exhaufti  fiatim 
ac  cibum  , & precipue  l'pirituol'um 
ìngerunt,  percipere  lolent,  ratio  ha» 
beatur.  Cujus  rei  caula  , nifiGlilTo- 
nio  aiTentimur , frufira  per  altos  Na- 
tura; recelTus  ab  omni  verifimilitudi- 
ne  alienos  , quasritur  . Imo  incon- 
gruum  videtur,  uno  torrente  chilum 
ianguini  aÉfundi,  quo  & /piritus  de- 
primi, & calor  obrui  facile  poflet. 
'Huic  egeftati  quamvis  Naruram  pro- 
fpexiffe  , Cole  fateatur  , du£tum 
thoracicum  exilibus  tantum  apertu- 
ris,  per  quas  in  venam  l'ubclaviam 
chilus  hiare  poflit,  Inftruendo;  hoc 
idem  tamen  argumento  effe  poteft 
a nervis  partem  quoque  chili  abior- 
beri  . Non  enim  ablque  rupturas 
meta  totius  chili  torrens  per  angu- 
ftiflimas  aperturas  traafire  poffet  . 
Ncque  , ut  ipfe  credit,  totius  chi- 
li in  fubclaviam  ingrelTu  efi  opus  , 
Opufc.Tom.XII,  O ut 


^14  Dominici  a Mtturodeno]a 
ut  elaftica  aeriarum  , quibvs  abun- 
dat  chilus,  particularum  vi  fyftoles, 
ac  diaftoles  cordis  promoveatur;  quum 
non  fatis  conftet  , aerem  cum  cibis 
inifceri , poftquam  recentiores , utrum 
poffit  aer  humanum  corpus  fubire  , 
in  dubium  revocarunt.  De  qua  qui- 
dem  re  folemnes  fuere  lltes  inter  Ze- 
rillum  Pifae  Leflorem,  EquitemAl- 
bìzzium  , & Vallifnerium , Quomo- 
documque  autei»  fit  » bis  omnibus 
nulla  alia  , nifi  quam  merentur  fi- 
dem,  adhibeatur.  Quod  omnino  non 
reticenduni  videtur  , efl: , etfi  motu 
contrario  liquida  cleri  non  pofle  , un- 
dulationes  tamen  ultro  etiam  fieri 
non  poffe  , negandum  . Undulationes 
enim , ut  luculenter  Bartholus  in  tra- 
ftatu  de  fono  cap.  I.  aniraadvertic  , 
motum  non  habent  progreflivum  , fed 
tantum  aquarum  fufque  , deque  agi- 
tatarum  , abfque  ulla  alia  loci  muta- 
tione,  nifi  a fuperiorl  ad  inferiorem 
partem  in  eadem  linea  perpendicu- 
lari.  Et  quamvis  nos  faepe  vifusfal- 
lat  : ita  ut  undulationes  in  aquisex- 
citatas  verfus  extrema  porgere  cre- 
damus:  re  vera  tamen  loco  non  mo- 
veri  velexeo  liquide  deprehendi  po- 

tefi, 
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teft , quod  fi  levis  f>luma  inaguìsfn- 
natat  , ab  undulationibus  excitatis 
nequaquam  abripi  obfervabis  . Eo- 
'dem  modo  fluftus  , quum  faevas  in 
Mari  excitantur  tempeftatcs,  exitia 
comminando,  litora  verfus  iter  prò- 
perare  videntur,  etfi  locum  mutenc 
nullum , fed  tantum  undse  modo  at- 
tolluntur;  itauc  aquarum  montes  cx- 
hibeant  ; modo  in  eadem  linea  per- 
pendiculari  deprimuntiir , & profun- 
das  valles  repraefentant  : quod  cle- 
gantiifime  carminibus  illis  Ovidius 
expreflìt  ; 

Me  mìferum^  quanti  montes  •uol- 
vuntur  aquarum; 

Jam  jam  taSluros  fiderà  fum-* 
ma  putes  , 

Quantfi  diduBo  [ubfidunt  eequore 
valles  ; 

Jam  jam  taBuras  tartara  nigra 
putes . 

Q^ae  quum  ita  fehabeant,  abfque 
ulla  implicantia  undulationes  in  ner- 
vis  ab  objeftis  cerebrum  verfus  ex- 
cìtari  poffe  deducitur  , etfi  propria, 
corporis  inclinatione  , atque  Menin- 
gum  compreilìone  fpiritus  ad  partes 

O a de- 
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deferantur  . Ltcet  enim  Seneca  de 
qualicatibus  rerum  lib.  6.  cap.  io. 
Icripferit  : Lapillus  in  pifcinam  , aut 
lacum  , ac  aliquam  alligatam  aquam 
mìjfus^circulos  facit  innumerabiles  : 
hoc  idem  non  facit  in  fumine  . J2.ua~ 
re  d quia  omnem  figuram  fugiens  aqua 
diflurbat  : experimenta  tamen  ìnTy- 
bridis  fiumìne  a Bartholo  celebrata 
contrarlum  demonftrant.  Non  folum 
enim  lapis  in  aquam  injeftus  adver- 
fum  fluminis  torrentem  circulos  jex- 
citabac  ; verum  etiam  aqua;  ipfius 
guttae  , quas  a percuffionis  vi  refiii- 
vere  , totidem  parvulos  circulos  in- 
ducebant  : ita  ut  in  fumine  motus  » 
quos  apparenter  contrarios  laudatus 
Autlor  in  traftatu  i.  de  fono  cap.  3. 
vocat  , clariffime  obfervabantur  . 
Quae  de  flamine  diximus  , idem  de 
aquis  , quae  in  verticali  fitu  decidunt , 
ne  dum  in  inclinationibus  planis  fa- 
tcndura  . Id  enim  non  vetant  neque 
propofitio  5.  de  Fontibus  Des  Chales, 
quam  affert  Rofettus,  ideft  : nullus 
liquor  petit  eundem  fontem  , a quo 
promanat  , neque  Mechanìcas  motus 
leges  ; quum  polita  Bartholi  de  un- 
dulacionibus  hypochefì,  quam  longe 
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hxc  argumenta  a propoiìra  meta  ab- 
errare videntur  , omnibus  clariffime 
conftat  r 

Attaraen  quaravis  undulationes 
fieri  poffe  abunde  demonftraverim 
in  nervis  ; nolim  vero  credas  , me 
cum  ììs  fentire , qui  undulas  ab  ob- 
jedis  excitatas  fenfum  inducere  pu- 
tant-.  Hanc  autem  opinionem  in  al- 
tera Epiftola  quamplurimis  argumen- 
tis  improbavi , quibus  accedic , quod, 
qmim  lapis  miffus  in  pifcinam^ , in 
multos  orbes  aquam  £erat  , quorum 
videmus  , ut  aie  Seneca  quajft.  na- 
turai.-lib.  1.  cap.  2.  fieri  primum  an- 
gufiijfimum  orbem  y deinde  laxiores  y ac 
deinde  majores , donec  evanefeat  impe- 
tus  y in  planitient  immotarum  aqua-- 
rumfolvatur:  undulationes , q trae  ver-  - 
fus  caput  ab  objeftis  impelluntur  , 
ut  fenfum  excitent,  in  itineris  medio 
folvantuf  , oportet  v quum  in  vafo- 
fum  parietes  , qui  funt  tortuofi  , paf- 
fìm  incurrant  J BarthoH  enim  obfer- 
vationes  in  traft.  i.  de  fono  cap.  5. 
relatae,  fatis  demonllrant,  undulas 
folvi,  fiabaliquo  corpore  impedian- 
tur  : ita  ut  fi  incirculorum  aquarum 
medio  obicem,  puta  lignum,  ponas, 
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Jn  eodem  medio  tantum  circulos  ea 
lege  interrumpi  obfervabis  , ut  non 
amplius  undulae  circuii  interrupti  in 
itineris  progrelTu  u« 
niantur  : quod  prse- 
fens  fchema  exhi- 
bet , in  quo  punftum 
G undulationis  cen- 
trum  indicai  j B C 
lignum. 

Prasterea  fi  fen£ationes  a fpirituura 
undulationibus  excitare'ntur , non  ita 
faciliter  j ut  fi  ex  nervorum  trepi- 
dationibus,  gratae  , vel  triftis  fenfa- 
tionis  caufa  explicaretur  : nifi  ob  id 
quod  GalTendus  de  qualitatibus  rerum 
lib.  6.  cap.  10.  refert , nempe  eadem 
velocitate  aquarum  circultjs  ferri  a 
majori,  vel  minori  momento  impuU 
ics  : quipps  ^ loco  citato  ait,  b<ec 
in  aqua  circuloruip  format  io  nihil  fe- 
gnius  , aut  velocius  fit  , fed  ad  ripam 
ufque  pari  tenore  continuatur  ^ feu  la-^ 
pis  magnar  ^ feu  parvus  fit  : nifi  , in- 
quam,  ob  hanc  rationem,  quoeomni 
verifimilitudine  carere  videtur  ; fal^ 
tem  quia  cum  hac  hypothefi  omnia, 
qusc  cum  dolore  conjijnguntur  , non 
adamuffim  quadratiti  ut  ex  iis,  quae 
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di£buri  Aimus  , inferius  patebit. 

Hinc  fenfatìones  n’son  per  fpirituum 
motum  intra  tubulos  fibrarum  ner- 
vofaruni , fed  per  ipfafmet  fìbras  ten- 
fas  ccrebro  communicari  puto:  quid 
quid  Rofettus  Joannis  Alphonfi  Bo- 
relli  duftus  auftorltate  afferat  ; id 
nempe  animalium  nervis  aptari  non 
pofle  : quum  nervi  non  direfte  tra- 
tti, duri,  ac  rìgidi  fint,  fedmolles, 
Inflexi,  & circa  carnes  voluti . Nam 
praeterquamquod,  ut  obiter  in  altera 
Epiftola  innui,  hacc  nervorum  rigi- 
ditas  quamvis  non  comprehendatur  ; 
id  tamen  vel  cultro  Anatomico , vel 
naturali  poft  animalium  mortem  la- 
xitaii  tribui  poteft  : nulla  tali,  cft 
opus  rigiditate  , ut  nervorum  undulse 
excitentur  . In  fune  enim  fufpen/b 
etfi  laxiori , undas  excitari  , quam- 
vis velocius  , fi  rigidus  fit,  Bartho- 
lus  in  trattatu  i.  de  fono  cap.  5.  te- 
flatur.  Quapropter  crcderem  hoc  dif- 
criminis  inter  gratam  , trifiemque 
fenfationem  intercedere  , quod  illa 
excitetur,  quum  nervi  naturalem  fer- 
vant  laxitatem  ; haec  vero  , quum 
morbofam  contrahunt  rigiditatem  , 
cujus  ope  Anima  de  periculo  in^mi- 
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nentis  continui  folutionis  admonita^ 
doloris  ideam  percipit.  Laxi  vero  , 
vel  rigidi  redduntur  ob  majorem  , 
vel  minorem  fpirituom  influxum  . 
Objeftum  enim  fenfibile  fi  in  ner- 
veas  papillas  , quas  fenfus  organa  ef- 
fe jftatuimus , ulcri  modum  non  agac, 
xnajor  fpirituum  copia  in  partem  non 
revocatur,  nifi  ea  ad  naturalem  to- 
num  nervis  tribuendum  neceffaria  ; 
at  magno  agmine  fpiritiis  ad  partem 
demandantur  , itaut  morbofam  rigi* 
ditatem  in  nervis  inducant,  fi  pluf- 
quam  fatis  eft  nervea  fibrae  ab  ob- 
jeftis  laceflìtas  , proprio  periftaltico 
motn  di£to  priventur  , quo  /"piritus 
ab  eorum  contaélu  e}iciant  : atque 
hoc  nomine,  humores  ad  partes  af- 
feftas  concorrere  arbitrandum  non 
nefcia,  ob  quamdam  aife^arum  par> 
tium  ele£livam  qualitatem  . Omnes 
enim  liquorcs  libere  fuura  motum 
profequuntur  , fi  a circumjacentibus 
vaforum  fibris  in  gyrum  agantur  : 
quorum  aélio,  fi  ob  aliquam  exter- 
nam  caufam  ceiTat  , ad  partem  fic 
affluxus  . Haec  hypothefis  inverifi- 
milis  non  videbitur  ei  , quem  ea  , 
qus  dolorem  fedant  , omnino  non 
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latent.  Omnia  enim  medi'camenta  ); 
quaB  vi  pollent  relaxandi  principa- 
liorem  locum  in  doloribus  fedandis 
retinent . Imo  Narcotica  medicamene 
ta  , quorum  necedìcas  tanta  eft  in 
Medicina  , ut  fine  illis  manca  fit  ac 
claudicet  Medicina  , ut  verbis  utar 
Synedhamii  cap.  3.  de  DiiTenteria 
mirabilem  edunt  efie£lum,  non  quia, 
ut  vulgo  creditur  , fpiritus  lìgunt  , 
fed  quia  in  nerveas  iìbras  ftuporem 
inducunt . Celeritas  enim  illa  , qua 
a Narcotico  alTumpto,  qui  atrocilfi- 
xnis  vexantur  doloribus , levamen  re- 
cipiunt,  itaut  non  ultra- ventriculum 
progreffum  efFeftum  producat  , fatis 
argomento  effe  poterit,  in  fpiritibus 
agere  non  polTe  , cum  quibus  , niS 
poli:  longum  chili , & fanguinis  iter 
conjungi.riequit  ; fed  in  folidis , nem- 
pe  nervis  , quorum  extremitas  in  ven- 
triculo piantata,  & ab  opio  flupefa- 
fta , toto  nervorum  traftui  ftuporem 
communicat  : non  fecus  ac  citharae 
fides  , altera  cujus  extremitas  lì  in 
aquam  immergatur  , tota  laxa  reddi- 
tur  ; ut  rigidità tem  vero  acquirat  , 
fatis  eli  , li  eadem  extremitas  igni 
exponatur . 
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Seti  de  hac  re  fat  prata  biberunt. 
Reliquum  eft  modo,  antequam  buie 
Epiftolae  colophonem  addam , utali- 
qua  fubjangam  de  Animae  cogitantis 
fede,  quam  Rofettus  in  meningibus 
ftatuic:  cujus  opinionis  qyamvis  prò 
vero  , legitimoque  fe  gerat- invento- 
re : ipfe  nlhilominus  ab  aliis  aufto- 
ribus  illam  furafiffe  , fibique  arro- 
gaffe  in  altera  Epiftola  demonftravx . 
Non  reticendum  taraen  videtwr  , opi- 
nionem  a Rofetto  allatam.  do  Ani- 
mae  cogitantis  fede  , non  folum  no- 
vam  non  effe  , verum  etiam  anti- 
quiflìmam,  & a vetuftioribus  Philo- 
fophis  exeogitatam  : de  quibus  nien- 
tionem  facit  .Galenus  lib.  i.  de  ufu 
part.  cap.  8.  dum  ait  : quidam  fiqui- 
dem  in  corde  , alius  in  cerebri  mem- 
hranis  , quas  gracì  fjo^nyyaq  appel^ 

^ lant  ; efi  etiam  qui  in  cerebro  anim<e 
prìncipatum  ( quod  ,gtac<.i 
nominant  ) conftituit^y  Hujus  etiam 
fententiac  Erafiftratmn  fniffe  Andreas 
Laurentlus  in  libello  Gallico  fermo- 
ne  confcripto  ,’cui  titulus  ; Difeours 
de  la  confervation  de  la  veue  ^ fermo- 
ne  primo  cap.  i.  refert.  Horum  tan- 
dem opinionem  Strato  etiam  fequu- 
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tus  eft;  ut  teftatur  Petrus  Gregorius 
Tholefanus  lib.  Sintaxecon  artis 
ihirabilis  cap.  8.  Ex  bis  , quae  bue 
ùfque  dtxi  , deduci  facile  potefl:  , 
quam  multis  haec  opinio  gaudeat  an- 
nis,  & quam  lorigatn  jaftet  antiqui- 
tirtem  : quanti  vero  lìt  facienda , fi 
quis  feire  cupiat  , vel  antiquiores 
confulat  . Galenus  namque  lib.  de 
placitis  Hipp.  dcPlatonis  , variifque 
aliis  in  locis  ,.eam  ut  potè  veritati 
mintis  confonam  e fundamentis  ever- 
tit.  Interim  non  practereundum  vi- 
detur  , quod  eruditiflìmus  P.  Male- 
brancbius  in  libello  de  la  techetche 
de  la  verite  refert  lib.  6.  cap.  a.  nul- 
lum  nempe  corpus  ( juxta  notilfimum 
illud  philofopborum  Axloma  : 
quod  movetur  , ab  alio  movetur  ) vim 
nllam  habere  ad  fe  movendum  .*  Nc- 
que etiam  mens  ^ per  boc  tantum 
quod  velit  , ullifm  prae Ilare  poteft 
corpori  motum.  Siquidem  inter  men- 
tis velie  , corporifquc  motum  nulla 
intelligitur  neceffaria  connexio.  Soli 
igitur  Deo , ut  potè  infinite  omnipo- 
tenti , cui  repugnat , quod  aliquid  ve- 
lit, & id  non  fiat,  caufa  motus  tri- 
buenda . Quamquam  enim  voluntatis 
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Dutu  , organa  ad  voluntarlos  motus 
deftinata,  momento  feretemporis  mo- 
veantur,  eatamen,  non  quia  volun- 
tas  jubet,  moventu'r,  bene  vero  quia 
ex  conjunftionis  lege  Anima;  cura 
corpore  Deus  ftatuic  , ad  mentis  li- 
bitum men>bra  omnia  moveri . Quae 
quum  ita  fe  habeant , neminem  la- 
tore poife  indico  , fi  in  Meningibu$ 
Animae  fedes  reponatur,  a confueta 
via  Naturam  recedere , ,quanv,  quuni 
gaudeat  fimpHciòri  artificio  fuas,ab- 
Ibi  vere  funftiones  , credendum  non 
eft , Meninges  efformalTe-,  ibique  A- 
nimae^fedem  ftaturlFe  , ut  fua  motu 
ad  voluntatis^  nutum  fpiritus  in  nia- 
fculos  impellerent  . Spiritu-s  enlm  , 
‘^uum  nervorum  ofcula  pateant,'  ut  a 
fanguine  feqirefirantur  , fic  contmut> 
in  nervos  illabttntur  ; atque  bine  na- 
turalis  oritur  fibrarum  tonus  : ut  mo- 
tum  vero  praeftent  in  hos  potlus  , 
quam  in  illos nervos,  majori  quanti- 
tate  fpirittts  infiuuntur  , non  quia 
Meninges  Tuo  motu  per  illam  viam 
fluere  eos  cogat , fed  potius  quia  ob 
conjun£lionis  legetnAnimae  cum  cor- 
pore , Deus  hanc  legem  fpiritibus 
indidit  , ut,  quum  inens  velit,  hos 
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, potius , quam  illos  lubeant  nervos  * 
Hinc  patét,  quam  vanuro  , fruftra- 
neumque  lìt  tot  organis  rem  irretire, 
quum  paucis  ab^olvi  queat. 

• Oemum  quam  vis  facile  occurri  pof- 
fit  Vallil'nerii  difficultati,  in  qua  fi- 
ne capite  homines  natos  optime  nu- 
triri  , numerifque  omnibus  abfolutas 
tam  animales,  quam  naturales,  vi- 
talel'que  funftiones  abfolvere , refert, 
dequibus  nonnulla  extant  apud  Am- 
broiìum  Paraeum  , aliolque  innume- 
tos  Auftores  exempla  : quum  Na- 
turam  contra  fui  iuÀitutum  cerebrum 
in  aliis  partibus  collocaffe,  fuppona- 
tur,  quae  capitis  munere  fungantur  ; 
nihilominus  nefcio,  fi  eadem  veloci- 
tate illud  folvitur  argumentum , quo 
ctfi  capite'  praeditos  homines  , Me- 
ningibus  tamen  exemtis  fupervixif- 
fe  , demonflratur . Wallefius  enim 
in  fuis  commentariis  ad  V.  Epidem. 
Hipp.  librum  , in  capitis  fraBuris 
membranam  prétcipue  duram  infiamma^ 
ri  confpicue  , atque  adeo  fuppurari  , 
poflea  fruftratim  extrahi  , homìns 
non  delirante  fe  vidiffe  teftatur  . 
Praeterea,  quod  non  minoris  fortalTe 
ponderis  cric  argumentum  , li  talis 
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admittatur  opìnio  de  Animae  fede  , 
'Trapad'o^ov  fané  vlderetur , obftriftani 
Anim»  cum  corpore  unionem , par- 
tibus  inflammatìs  , & praecipue  ner- 
vofis,  Se  diaphragma,  mentem  dif- 
turbari  , & manifefte  delirare  , & 
Meningibus  ipfis  inflammatìs , & cor- 
ruptis  aegrotos  mente  Gonfiare  , ut 
Hipp.  aegrot.  49.  in  fuis  Epidemlis 
refert . Virgo  nam^ue  Nereì  annis 
viginti  nata  a muliercula  lata  manu 
percuffa  in  capite  , vertigine  tenebrì- 
cofa  correpta  fuit . Accedente  febre, 
feptima  tandem  die  per  aurem  dex-’ 
teram  pus  exìit  , certiflìma  Menin- 
gum  inflammationis  nota  . In  hac 
tamen  hifloria  de  delirio  , vel  etiani 
de  parva  mentis  alienatione  ne  ver- 
bum  quìdem  fecit . Et  quamvis  Ga- 
lenus  quem  etiam  ex  recentioribus 
nonnulli  fequuti  funt,  in  Meninguin 
inflammatione  phrenitidis  effentiam 
reponat  ; tamen  fi  qua  fìdes  Walle- 
fio  , fio»  quameumquff  cerebri  , MUt 
memhranetTum  i»jlammettio»e)n  effe  pbfC' 
nitìdem^  fed  eatn  per  quam  peniti fff»B 
partes  cerebri  ^ in  quibus  mentis  fedes 
efl  ^ funt  malo  fuoco  imbuta  • Ab  hac 

opinione  Hipp.  non  rcceffiffe  , 
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met  teflatur,  qui  fuccos  phlegmonas 
in  cerebro  indu^entes  ntinc  ad  cor- 
pus vergere  jiatc  ad  animamexifti- 
mat:  ad  corpus  quidem,  quumexte- 
rlores  depopulantur  partes  , ad  ani- 
mam,  dum  interiores  partes  occupane. 

Sed  pudet  , aranearum  more,  ar- 
gumentuni  hoc  magìs  protendere  , 
quod  neque  Philofopho  , ncque  de- 
dico , ncque  vitas  Civili  conferre  , 
praeter  auftoritatem  Galeni,  quae  huc 
ufque retuli,  fatis  fuperque  fuadent. 
Tu  interim  fi  quid  habes,  quod  tibi 
rtiinus  veritati  arridere  videatur  , 
ut  quamprimum  me  certiorem  facias, 
rogo . Plura  enim  mihi  e mente  ex- 
cidilTe  , negare  non  audeo  : quippe 
nemo  eft  , ci)i  mens  a curis  aliena 
effe  poffit,  quod  maxime  in  fcribendo 
confert,  in  hoc  temporum  milerrimo 
ftatu,  quo  undique  circumdamur  ar- 
mis,  armoruraque  calamitatibus  pre- 
mimur  . Nihilominus  fi  feientiarum 
cultoribus,  ut  par  erat,  non  fatisfe- 
cl  ; hoc  tamen  mihi  eft  magno  leva- 
mini  , me , quod  tibi  in  altera  Epi- 
ftola  pollicitus  fum  , excquutum  ef- 
fe . Vale. 

Barii , Idibus  Junii  , A.  D.  . 
CIDI3CCXXXIV. 


CONTINUAZIONE 

DEL  Sia. 

GIO:  BERNARDINO 

' T A F U R I, 

■ Patrizio  della  Città  di  Nardò, 
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D.  ANGELO  CALOGERA', 
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GIO:  BERNARDINO 

T A F U R I 

A chi  legge. 

IL  motivo,  che  m’indu/Te  a rac- 
cogliere, ed  unire  infieme 'quel- 
le poche  notizie  intorno  ad  al- 
cune invenzioni  ufcite  dal  Regno  dì 
Napoli , avendolo  baftantemente  e- 
fpreflb  nella  prima  lettera  indirizza- 
ta al  P.  D.  Angelo  Calogerà,  lette- 
rato tra  i più  chiari  della  noftra 
Italia,  non  che  della  fola  fua  Reli- 
gióne Camaldolefe  , Io  non  aveva 
qui  bifogno  d’ addurlo,  pure  però  ho 
'ftimato  ben  di  nuovo  ripeterlo,  Fu« 
rono  le  notizie  predette  alla  rinfufa 
da  me  raccolte,  e fcoza  pjohta  con- 
fiderazione  diliefe,  perché  fervir  do- 
vevano folamente  di  lume  a chi  de- 
,gnato  fi  era  darmi  un  tal  comanda- 
mento, ed  andava  meditando  d’uni- 
re in  un  fol  corpo  l’ invenzioni  tut- 
te ufcite  dalla  nofira  Italia  , qual 
lodevoJilfimo  difegno  indicibilmente 
per  altro  defiderato  dagl’  Eruditi  , 

non 
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non  ebbe  il  fuo  effetto  , diftolto  il 
Raccoglitore  da  altri  più  rilevanti 
affari  : del  che  pienamente  aflica- 
rato  quel  gentiliflimo  Padre , proccu- 
rò  per  non  andar  a male  quella  mia 
Imperfetta  fatica  , pubblicarla  nel 
Tomo  V.  e VI.  della  fua  celebra- 
tilfima  Raccolta.  Io  ficcome  me  ne 
fono  dichiarato  e tuttavia  me  ne 
dichiaro  ancora  fommamente  tenuto 
alla  compiuta  cortefia  del  lodato  Pa- 
dre , avendo  cotanto  onorato  i miei 
piccioli  abbozzi  col  porli  in  mazzo  ^ 
con  tanti  belli,  ed  eruditi  Opufco- 
li  , de’  quali  va  ricca  , ed  adorna 
quella  fua  Raccolta,  cosi ftimo  mio 
dovere  aflicurare  il  favio,  e pruden- 
te leggitore , che  fe  voglia  di  fcri- 
vere  mi  cadde  nell’  animo  , certa- 
mente non  fu  quella  dellTnvenzio- 
ni  ufcite  dal  noftro  Regno  di  Na- 
poli , come  argomento  , quanto  di 
gloria  , e di  decoro  alla  Napoleta- 
na Nazione,  e fin’ ad  ora,  per  quel, 
ch’io  fappia,  daniuno  trattato j al- 
trettanto difficile , c fcabrofo  , e di 
gran  lunga  eccedente  alle  forze  del 
mio  fcarfo  e debole  intendimento  j 
mercecché  per  quanta  diligenza  vo- 
glia- 
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gliafi  ufare  nel  lavoro  di  fomiglian- 
ti  Opere,  non  po^ono  riufcire  com- 
piute , e perfette , non  potendoli  a- 
ver  cognizione  di  tutto,  né  di  tutti 
gli  neceflarj  libri  II  commodo.  Sia- 
li-come  li  voglia  la  cola,  di  già  in- 
volontariamente mi  trovo  in  quello 
arringo',  ed  ho  dato  principio  alla 
prefente  fatica,  che  per  non  lafcia- 
re  così  in  abbandono-,  ho  lìimato 
mio  proprio  dovere  accrefcerla  , e 
continuarla  colla  notizia  di  altre  In- 
venzioni, e"  correggerla  con  ogni  di-  ' x 
ligenza  , che  non  ebbi  agio  di  ador 
perare  dapprima,  d’ alcuni  abbagli, 
che  vi  erano  corlì.  E fe  per  avven- 
tura altri  fe  ne  fcuoprilTero , priego 
I miei  gentllilfimi  Lettori  a com- 
piacerfi  amichevolmente  fignifìcar- 
nieli  , o pure  benignamente  correg- 
gerli , mentre  in  quell’  operetta  , 
come  nell’ altre  mie  fin  adora  pub- 
blicate, non  ho  avuto  altra  mira  , 
e fcQpo,  che  di  andar  rintracciando 
ia  verità. 

Priego  finalmente  i miei  Nazio- 
nali di  fupplire  col  valore  dell’  In- 
nato loro  perfpicace  ingegno  nelle 
tnie  mancanze  , accrefccndo  di  altre 

no- 
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notìzie  il  prefente  incominciato  opu- 
fcolo  , acciocché  poteife  un  giorno 
vantare  il  Regno  di  Napoli  un’ope- 
ra compiuta,  e perfetta,  e di  tanta  i 
fua  gloria  , e vantaggio.  M’é  ben  | 
nota  quanto  fìa  grande  la  dottrina, 
e l’ erudizione  de’ Napoletani , i qua- 
li balla  Iblamente  porli  fulle  mof- 
fe  , per  dipoi  giugnere  gloriol'amen- 
te  alla  defignata  meta  , e così  con 
tal  fperanza  viverò  ficuriffimo  d’ave- 
re un  giorno  a vedere  quella  qual* 
ella  fi  folTe  mia  imperfetta  fatica  , 
ridotta,  mercé  TincelTante  applica- 
zione di  qualche  generofo  , e zelan- 
te Nazionale,  nel  luo  compimento , 
e datoci  1’  ultima  mano  , e perfe-  ‘ 
zionc  * 

Specchio  d' Argento. 

AHI  Specchi  di  Bronzo,  de’ quali 
fervironfi  gl’  Antichi  j ficcome  oe 
abbiamo  una  ben  chiara  tellimonian- 
za  nel  cap.  38.  v.  8.  deW  Efodo , al- 
loraché  comandò  Iddio  aMosé,  che 
degli  Specchi  di  bronzo  erano  nel 
Tempio  appefi,  ne  dovelTe  formare 
un  vafo  da  tener  acqua,  ubbidendo 

quel- 
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quelli  al  Divino  comando,  fecit  (91 
labrum  <eneum  cum  Bafi  fua  de  fpecu' 
ìis  ■ mulìerum  , qua  estabant  in  cftio 
tabernaculì  , E Plinio  nel  lib.  33.  c. 
9.  loda  alTai  quei  fpecchi  di  bronzo, 
fi  fabbricavano  nella  Città  di  Brin- 
defi  , e di  quella  materia  fe  n’  at- 
trovano  allo  fpeflb  ne’  Sepolcri  an- 
tichi, particolarmente  de’  fanciulli, 
de’  quali  ne  tiene  particolar  difeor- 
fo  il  diligente  Marc’ Antonio  Boldet- 
ti  nel  lib.  2.  cap.  54.  delle  fue  0/- 
fervazioni  fopra  i Cimiter}  de'  SS. 
Martiri^  avendone  fcavati  alcuni  nel 
Cimiterio  di  Callillo  . SuccelTero 
quei  d’  Argento  , ed  a quelli  poi  quei 
di  Crillallo  , Degli  Specchi  d’  Ar- 
gento ne  fu  il  primo  inventore  il  ce- 
lebre Statuario  Praffitele,  per  la  di 
cui  Patria  fono  in  qualche  contrallq^ 
i Scrittori  Calabrefi  ; mercecchè  il 
' P.  Girolamo  Marafioti  lo  vuole  na- 
to in  Peripoll,  oggi  detto  Pagiopoli 
antico  Suburbio  di  Locri  : Gabriel 
Barrio,  ed  il  P.  Gio;  da  Cropani  lo 
fanno  nativo  di  Peripole  moderna- 
mente detto  Amendolaja.  Ma  vada 
come  fi  voglia  quella  facenda  , la- 
feiamo  lo’mpegno  ad  altri  di  miglior 
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talento  , che  noi  non  fiamo  } di  met* 
terla  in  chiaro  , baila  folamente  a 
noi  eder’  egli  nato  nella  Calabria  , 
c come  tale  degno  di  aver’  onorata 
porzione  in  quell' Opufcolo , avendo 
prima  d’ogn’ altro  inventata  la  ma- 
niera di  fabbricare  gli  fpecchid’Ar- 
gento,  ficcome  Plinio  nell’ accenna- 
to lib.  33.  cap.  9.  ne  fece  menzione; 
atquff  , ut  omnia  do  fpeculis  peragan~ 
tur  hoc  loco , optima  apud  majores  fio- 
bant  Briindufìna  , fiamno  , {91  otre  mi»- 
tis . Vr alata  funt  argentea  . Vrtmus 
fecit  Vraxiteles  magni  Vompeii  atate  > 
Il  medefimo  fcriffe  Ravifio  Teftore 
nella  fu  a Officina  tit.  Speculatorcs  , 
Calatores  , Statuarii^coWt  apprcffo  pa-' 
role  . Praxiteles  . . . fcripfit  quinque  vo- 
lumina  nohilium  operum  , in  foto  orbe 
■ Speculum  argenteum  primus  fecit.  L’ 
Abate  Ferdinando  Ughelli  t\e\V  Ita- 
lia Sacra  Tom.  9.  Prov.  XX.  Praxi- 
teles etiam  Calaber  fpecula  invenit , 
Statuarius  perinfignis  fuit  . Lorenzo 
Bejerlink  nel  fuo  Teatro  lett.  M.  pag. 
266.  Speculum  Argenteum  Praxiteles 
primus  fecit  magni  Pompeii  atate  , e 
finalmente  per  lafciare  altri  da  par- 
te , legga  fi  il  P,  Girolamo  Marafioti 

nel-. 
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nella  fua  Cronica  dì  Calabria  lib.  2. 
cap.  25.  ed-ilP.  Elia  d’ Amato  Mae- 
flro  Carmelitano  nella  Pantapologia 
Calabra  parlando  d’ Amendola ja  . 

Brigantino . 

Da’  Latini  detto  Catafeopium  ^ fu 
quello  Naviglio  inventato  dagl’ abi- 
tanti di  quelle  cinque  Ifolette  Dio- 
inedee  , oggi  Tremiti , polle  nel.  ma- 
re Adriatico  non  molto  lontane  dal 
monte  Gargano.  Vogliono  elTer  Ha- 
te dette  Diomedee  quell’  Ifolette  , 
perché  abitate  un  tempo  da’  compa- 
gni di  Diomede  figliuolo  di  Tideo. , 
e nipote  d\Oeneo  , alloraché  perfe- 
guifato  da  Venere  fi  ricovrò  preflb 
il  Re  Dauno  , da  cui  benignamente 
accolto,  ebbe  in  dono  buona  porzio- 
ne di  quella  Provincia  , detta  antica- 
mente Daunia  , oggi  Capitanata  , 
ove  fabbricò  molte  Città.  In  una  di 
quelle  Ilolctte  fono  fiati  di  parere 
non  pochi  Scrittori  aver  Diomede 
celTato  di  vivere  ; ma  molti  altri  non 
l’intendono  così.  Leggali  Strabono 
nel  lib.  è.  concordemente  però  con- 
vengono tutti  , che  quei  menzionanti 

Opufc.Totn.XIL  P cor.j. 
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compagni  di  Diomede  furono  da  Ve- 
nere trasformati  in  Uccelli  , comC 
Virgilio  nel  lib.  11.  JEneid.  ne  fece 
co’  Tegnenti  verfi  menzione  : 

"Et  [odi  amijji  petierunt  ^tbera 
pennìs , 

Fluminibufque  vagantur  Aves  ( beu 
dira  meorum 

Supplicia  ) isn  fcopulos  lacrimofis 
vocibus  ìmplent . 

Ed  Ovvidionel  lib.  14.  Metamorpb. 
verfo  494.  più  diffofamente  ne  de- 
fcrilTe  quella  trasformazione . 

Sub  Diomede  Viros  ^ odium  tamen 
illius  omnes 

Spernimus  , isr>  magno  fiat  magna 
potentia  nobis . 

Talibus  iratam  Venerem  Vleuro- 
nìus  Acmon 

Inflimulat  verbis , veteremque  re- 
fuf citai  iram . 

Viiìa  placent  paucis  ; numeri  ma- 
joris  Amici 

Acmona  corripimus  , cui  refpon-, 
dere  volenti 

Vox  par  iter  , vocifque  via  eft  te-, 
nuata , comdeque 

In  plumas  abeunt , plumis  quoque- 
colla  teguntur , 

Ve- 
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VeBoraque  , tergum  : majores 
brachia  pennas 

Àccipiunt , euhìtique  leves  finuan~ 
tur  in  aids  . 

Magna  pedìs  digìtos  pars  occu- 
pat , oraque  cornu 

Indurata  rigent , finemque  in  acu^ 
mine  ponunt  . 

Hunc  Lycìis  , hunc  Idas , cutn 
Retbenore  NyHeus  , 

Hunc  miratur  Abas , ^ dum  mi- 
rantur , eandem 

Accipiunt  faciem , numerufque  ex 
agmine  major 

Subvolat  , remos  plaufis  cir- 
cumvolat  alis  . 

Si  volucrum  , quae  fit  dubiarum 
forma , requiris 

Ut  non  Cycnorum  : fc  albis  prò- 
xima  Cycnis . 

Scipione  de’ Monti,  celebre  Poeta 
del  Secolo  dccimofeflo , nel  fuo  Poe- 
ma della  vita  , gloriofe  gefta  di 
Geòrgie  Caftriota  detto  Scanderbec, 
che  mf.  in  quarto  fi  conferva  preffo 
di  noi , nel  lib.  1 7.  parlando  d’ un  Ca- 
vallo nato  in  una  di  quell’ Ifolette , 
così  cantò  : 

T>ì  Tremiti  già  detta  Vìomedea 
P 2 V'  con- 
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V'  converfa  /»  Augei  fcbiera  pie^ 
tofa 

"D' Argivi  , al  "Duce  fuo  V efequie 
fea . 

Chi  vuol  però  pienamente  foddis- 
farfi  fu ’l  tutto  qui  toccato  di  paflag- 
gio  , legga  la  Cronica  Ijìoriale  di  Tre- 
miti corapofta  in  latino  da  D.  Bene- 
detto Coccarella  Vercellefe  , della 
Congregazione  de’  Canonici  Rego- 
larii.ateranenfi,  volgarizzata  poi,  e 
riftampata  da  D.  Pietro  Paolo  di  Ri- 
bera  Valenziano  della  ftefl'a  Con- 
gregazione , in  Venezia  nell’anno 
i6c6.  prefTo  Gio:  Battila  Colofino. 

Plinio  nel  lib.  i o.  cap.  44.  parlan- 
do di  quelli  uccelli  fcrive,  che  fono 
molelli  a’  Foraftieri  tutti  , che  paf- 
fano  da  quel  luogo  , a rìferba  fola- 
mente  de’  Greci.  Gli  abitanti  adun- 
que di  quell’  Ifolette  furono  quei  , 
che  inventarono  il  Brigantino  , lìc- 
come  ci  aflìcura  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi  nel  fuo  Trattato  de  Navigiis 
colle  feguenti  parole  : Catafcopium 
apud  Gellium  fpeculatoria  Navis  e fi  . 
Èjufdem  meminit  Hirtius  , ^ lfi~ 
dorus  . Quidam  xara  o-xo-Tz/Ka  vocant  , 
Vlutarcbiis  , Harcus  Tullius  ad 

At- 
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Àtticum  alìcubì  Epifcopiutn  vocaxùt  . 
Confcendet  ^ ìnquit  ^ ab  hortìs  Cluvia- 
nis  ad  Pbafelum  Epifcopium.  Idem  in 
V,  babebam  , i?»  alium  Epifcopium  , 
tametfi  quidam  utrobique  iirltnioirov 
legane  , alii  Catafcopium.  Latini  hoc 
omne  genus  navium  , tum  explorato~ 
rias  , tum  fpeculatorias  vocant  ; bas 
•vero  conjicimus  tales  fuijfe  , quale t , 
qU(S  nofira  temperate  Brigantini  nomi^  - 
nantur . Kavium  vero  boc  genus  in^ 
ventum  ab  iis  , quidam  fcribunt  qui 
Diomedeas  Infulas  ìncoluere, 

/ 

• Navigio  di  Spia . 

Da’  Latini  detto  Vrofumia  Inven- 
tato per  quel,  che  ne  l’crive  il  tefté 
menzionato  Gregorio  Giraldi  , da 
Bruzi  : Prof  umia  genus  Navis  efl  tefte 
Gelilo  <&»'  Marcello  , meminit  Ceecilius 
•vetus  Scriptor  , cum  ait  : Cui  Guber* 
Ttator  prope  evertit  Profumiam  , idem 
de  noBe  ad  portum  fum  proveBus  Pro~ 
fumia.  Pomponius  Feftus  Profumiam, 
genus  effe  Navigli  putat  parvum  , (Jj» 
fpeculatorium  ^ quo  fit , ut  mirer  quof- 
dam  alioqui  doBos  boc  Navis  genus  Su^ 
mias  appellare . Sunt  6»  inter  Litera* 

P 3 to~' 
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tores  primarii  quidam  nominis  , qui  i 
Brutiis  Vrofumias  inventai  af^rmant  , 
alioque  nomine  Ge fiore tds  vocari  ^ quod 
id  innuat  Gelììus . ifidorus  genus  Na- 
•viculae  Syriaca  Vorteipiam  fcrihit  a 
portando  vocitatam  , latum  , fine 
carina  , de  qua  quod  fciam  aliud  non 
compera^  nifi  quod  ea  Vannones  utan~ 
tur  , fed  videndum  ne  Ifidorus  prò  Vor- 
temia  Vormiam  ipfe  induxerit . 

Giuochi  Gladiatori  ne*  funerali, 
nc’  Conviti , e ne’  Teatri . 

Tra  gli  altri  giuochi  per  diverti- 
mento de’  popoli,  e per  folennizzare 
le  funzioni  lugubri , e giulive,  dagli 
antichi  inventati  uno  fu  quello  de’ 
Gladiatori  rapprelentato  la  prima 
volta  nella  Città  di  Roma  nel  tem- 
po del  Confolato  d’ Appio  Claudio, 
e di  Fulvio  , alloraché  Mario  , e 
Decio  volendo  celebrare  il  funerale 
di  Bruto  lor  Padre  , fecero  fare  il  giu- 
oco della  pugna  gladiatoria  , come 
a memoria  de’  Pofteri  lafciò  notato 
Valerio  Ma  Almo  nel  lib.  a.  cap.  4. 
Gladiatorum  munus  primum  Roma  da- 
tum  efi  in  foro  Boario^  Appio  Claudio^ 

is* 


delSig.Tafuri,  34^ 

^ M.  Fulvio  Cofs.  dederunt  M.  ^ D. 
Bruii  funebri  memoria  Fatris  cinerea 
honorando  . Il  che  fece  ancora  Tito 
Livio  nell’epit.  16.  V.  Junius  Bru- 
tus  munus  Gladiatorum  in  Defungi  Pa- 
tri f memoria  e di  die  Primus  . Durò 
Tnfo  di  quelli  giuochi  lino  al  tempo 
di  Onorio  Imperadore  , che  gli  proi- 
bì affatto,  per  elTervi  flato  uccifo  un 
Monaco,  il  quale  elfendo  venuto  da 
Oriente , e non  ne  fapendo  il  coftu- 
me  , mentre  voleva  /partire  la  zuf- 
fa , vi  reftò  morto  al  riferire  di  Caf- 
fiodoro  lib.  X.  cap.  ii.  Il  motivo  , 
che  indufle  gli  antichi  a celebrare  £ 
funerali  de’  loro  morti  parenti  con 
quefto  giuoco  gladiatorio,  chiaramen- 
'te  Tertulliano  colle  feguenti  parole 
r efprefTe  : Olim  quonìam  animai  Ve» 
funHorum  bumano  fanguine  propitiari 
creditum  erat  ^ captivot  ^ vel  malo  in- 
genio fervos  mercati  in  exequiis  immo- 
labant  , poftea  placuit  ìmpietatem  vo» 
^luptate  adumbrare  , itaque  quos  para- 
verant  armis , quibus  tunc  qualiter 

poteran't  , erudito  , mox  ediHo  die  in- 
•feriarum  apud  tumulos  erogabant  ; e 
tutto  ciò  fu  avvertito  ancora  daServio 
fpiegando  il  feguente  ve rfo di  Virgilio. 

P 4 Vi- 


344  Continuazione 

Viventes  rapii  inferias , quos  im- 
molet  umbris . 

della  maniera  che  fiegue;  Moris  erat 
in  fepuleris  virorum  fortium  captivos 
necari  , quod  poftquam  crudele  vifum 
eft  , placuit  Gladiatores  ante  fepulcra 
dimicare  qui  a Bufii  Cineribus  Bufiua- 
rii  diBi  . 1 primi  che  inventarono 
quefti  giuochi  gladiatori  furono  allo 
Scrivere  di  molti  celebri  Autori  , i 
noftri  Campani  , da’  quali  n’  appre- 
fero  l’ufo  , e l’efercizio  i Romani, 
e da  quefti  pafsò  dipoi  ad  altre  Na- 
zioni . Di  tutto  ciò  n’accerta  Nic- 
colò Damafceno  , le  di  cui  parole 
trafcriveremo  in  appreffo  ► Giufto  Li- 
pfio  fu  del  medefimo  fentimento  all- 
eerà , avendo  fcritto  nel  lib.  i,  Sa~- 
turnalìum  cap.  8.  Origo  Gladiatorum  a 
re  funebri  exemplum  ab  etrufeis  . , Il 
Nieuport  nella  fefs.  4.  cap.  V.  §•  3. 
de  Ritibus  Romanorum  coll’autorità 
di  molti  antichi  Scrittori,  parlando 
di  quefti  giuochi  fcriffe  : Exemplum 
rei  ab  Etrufeis  origo  a funeribus  fuit» 
Le  teftimonianze  delli  accennati  Au- 
tori, e di  altri,  che  s’ intralafciano, 
par  che  fiano  contrarie  a tutto  quel- 
loj  fi  é propofto  da  noi  dimoftrare, 

che 
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che  ì Campani  furono  1*  inventori 
de’  giuochi  gladiatori  ne’  funerali  , 
mentre  quelle  efpreflamente  all’  E- 
trufci  r attribuifcono  , ma  prima  di 
venire  al  diciferare  queflo  punto,  fìi- 
mo  ben  fatto  il  paffare  avanti  il 
noftro  ragionamento  , comechè 
Campani  furono  i primi  ad  inven- 
tare la  maniera  di  follennizzare  i con- 
viti" con  giuochi  gladiatori . Il  teilé 
mentovato  Giulio  Liplìo  nel  cap.  6, 
del  lib.  I.  Saturnalìum  parlando  dì 
quelli  giuochi  nelle  menfe  lafciò  fcrit- 
to  : Ortus  , ut  videtur  , mos  a Cam- 
panìs  , de’  quali  cantò  Silio  Italico 
nel  lib.  Il*  ds  Bello  "Punico  • 

Quin  etiam  exhilarare  vlris  con- 
vivia  cade  " 

1/Los  olìm  ^ mifcere  epulis  fpe- 
B acuì  a dira 

Certantum  ferro  [ape  , Ì3n  fuper 
ipf (t  cadentum 

Pocula^  refperfis  non  parco  fan- 
guine  menfis . 

E l’accennato  Niccolò  Damafce- 
no  confermò  lo  ftelTo  ; Gladiatorum 
fpeBacula  non  per ferias  tantum^  po- 
pulique  frequentia  , in  Tbeatris  Ro- 
mani eubibebant  a ' Tyrrbenis  inveBo 
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more  ^ f ed  in  con\)iviis . ^uin  (3^ 

ad  coenam  [<epe  amica  •noe are  foliti 
cum  ob  alia , tum  ut  bina , aut  terna 
paria  gladiatorum  viderent  , quos  ex-- 
fatiate jaot  , vinoque  madentes  adva- 
cabant  , atque  ìlle  quidem  jugulaba- 
tur  , ifti  tanquam  in  re  lata  plauf \im 
dabjnt . Strabone  nel  lib.  5.  fcriffe  . 
Eoluxus  proveBi  funt  Campani^  ut  con^ 
•vivas  vocarent  ad  paria  gladiatorum  , 
quorum  numerum  prò  dignitate  eujuf-  > 
qus  conviva  augebant , minuebantve  . 
E Tito  Livio  nel  lib.  9.  cap.  40. 
Campani  ab  fuperbia,  {y»  odio  Samni~ 
tium  , gladiatores  ( quod  ^peBaculum 
inter  epulas  erat  ) eo  ornatu  arma- 
runt  , Samnitiumque  nomine  appel- 
ìarunt  . Dall’ accennate  parole  del 
Damafeeno  chiaramente  fi  feorge 
cfl'erne  fiati  i Campani  inventori 
ancora  delli  giuochi  gladiatorj  nel- 
li  Teatri  . Ma  tempo  é oramai  di 
metter’ in  chiaro , e levar’ ogni  dub- 
biezza, che  mai  nafeer  potrebbe  da 
quello  Icriffe  il  Damafeeno,  è quell* 
altri  Autori  a Tyrrhenis  accepto  m<y- 
re  , ma  perché  prima  di  noi  s’ad- 
dofsA  un  tal  pefo  reruditiffimo  Pie- 
tro Lafena,  avendo  dicifetata  quella 

dif- 
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difficoltà  nel  fuo  Antico  Gìnnafio  Na^ 
poletano  cap.  7.  pag.  136.  perciò  vo- 
lentieri trafcriveremo  le  proprie  fue 
parole  , fervendo  anche  le  ftefTe  a 
confermare'  tutto  quello  é fiatò  fin 
adora  da  noi  accennato:  Non  altro- 
ve pià  che  nella  Campania , is*  in  Ca- 
pua  Citta  principalijftma  quefti  fpetta-  ~ 
coli  frequentati , e molto  tempo  avan- 
ti che  in  tioma  , dove  [otto  il  Con  fo- 
late di  Appio  Claudio  , e di  M,  Fulvio 
neW anno  della  Citta  389.  al  fentir  di 
Valerio  Majftmo^  furon  primieramente 
introdotti  , e ricevuti'^  anzi  non  al- 
tronde hanno  quelli  apprefi  i Homani  ^ 
quafi  che  no  7 diffé  il  medefimo  Vale- 
rio, il  quale  narra  di  Cattilo,  che  per 
commodita  de'  fpettatori-,  ne'  pubblici 
giuochi  introduce  l'ombra  de' veli,  imi- 
tando in  quefio  Campanam  Luxuriam  ; 
onde  , come  s*  ha  da  cVedere  T avanza- 
mento in  fatte  delizie  prima  ejfer 
feguito  nella  Campania,  che  in  Roma, 
come  ancora  , che  indi  i Romani  rap-  \ • 

portajfero  gli  fpettacoli  , onde  un  tal' 
eccejfo  di  dijfoluta  delicatezza  imitaro- 
no. Ma  fenza  tanti  inviluppi  di  prove 
dell'autorità  di  Silio  Italico , e di  Stra- 
tone , e da  quanto  raccoglie  il  Lip/ia 
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ticl  cap.  del  primo  de'  fuoi  Satur- 
nali fi  può  manifeflamente  concbiude- 
' re  . Aggiungo  folamente  per  torre  ogni 
dubbio  , che  tanto  volejfer  dir  fojfer' 
introdotti , e ricevuti  ; anzi  non  altron- 
de aver  quegli  apprefi  i Romani  , fi 
può  ragionevolmente  conchiudere  , e 
quefio  fi  imo  volejfe  dire  Niccolò  Dama-  ^ 
[ceno  citato  dal  Lipfio  , affermando  il 
cofiume  delle  pugne  de' ^ gladiatori  da.' 
Tirreni  ejfer  derivato  a'  Romani.  Im- 
per occhi  de'  Tirreni  della  Campania 
baffi  da  intendere  in  conformità  del 
detto  di  Polibio  ^ Campos  omnes  , quos 
Apennino , atque  Adriatico  mari  termi- 
nari  diximus  , olim  babitavere  Tyrr be- 
ni , quo  tempore  Vhlegraos  etiam  Cam- 
pos , - qui  circa  Capuam  , Noiosa 
funt  y tenebant . Livio  parlando  di  Ca- 
pua , Vulturnum  Hetrufcorum  Vrbem  , 
qude  nunc  Capua  efi  . E per  lafciare 
molti  altri  da  parte,  il  non men dot- 
to , che  erudito  Aleffio  Simmaco 
Mazochio  nel  fuoComentario  in  Mu- 
tilum  Campani  Amphiteatri  Titulum  : 

( qual’ opera  per  foprafina  gentilez- 
za , e cortefìa  abbiamo  avuto  in  do-, 
no  , dal  pubblico  di  Capua  invia-  ' 
taci  in  nome  del  medefimo  dal  Si- 
gnor 
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gnor  D.  Giufeppe  di  Capua  Capcce 
nel  1727.)  al  cap.  7.  pag.  115.  fece 
anche  menzione  dell’ accennate  in-' 
venzioni  , c dicifrò  con  chiarezza 
la  propofta  difficoltà,  dopo  aver  tra- 
fcritte  intieramente  le  parole  del  Da- 
mafceno  : No»  video  quid  c-auf<e  Li~ 
pfio  fuerit  verba  illa  hmittendi  -yrapcs 
Tvp^vóov  Trapa  Aa/Sòy  rsg'  to  «j'e 
ideft  a Tyrrhenis  accepto  more  , nifi 
forte  hoc  quod  cum  panilo  ante  ipfe  di~ 
xijfet  Romanos  a Campanis  eum  morem' 
haufjfe  , Damafcenus  contra  a Tufcis 
ìd  acjceptum  afirmare  videtur  ^ fed  ni~ 
bil  ab  iis  Vamafceni  verbis  timendum 
fuit  , nam  Campani  avgjtad'ev  Etrufci 
faerunt  , cum  ab  Etrufci t id  bau^ 
ftum  Nicolauf  Damafcenus  ajfrmat  ^ na 
is  Etrufcos  Campanos , quorum  in  mo- 
re id  pofitum  fuit  , non  vero  Etrufcos 
Tranftyberinos  intellexit , de  quibus  nuf 
quam  id  legi  puto  , quanquam  verba 
illa  a Tyrrhenis  accepto  more  , non  ad 
convivale s tantum  Gladiatore s retulit 
ille  Hiftoricus  , verum  etiam  ad  Am- 
phitheatrales  , ^ qui  ludis  publicis 
producebantur  ^ attulit  ea  verba  Li^ 
pfius  Sat.  I,  8.  ( etfi  vir  magnus  me- 
moria fretus  , opittor  , panilo  diverfa 
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“ ? y o Continuàiì  one 
ripofuit  ) Ut  jìd^m  faceret  univerfe  G/a- 
diatores  ab  Etrufcis  Romam  permaxaf- 
p.  Sed  ^ uti  dixi  ^ ab  Etrufcis 
Campanis  Romauos  univerfut»  id  ludi~ 
cri  genus  accepijfe  , quam  ab  illis  Tran- 
fiyherinis , de  quibus  nondum  quidquam 
legi  , qued  ad  Gladiatorum  fpeSìacufà 
pertineret . Fortajfts  Atheuai  nonni- 
hil  audoritas  facit  , qui  cutn  jv.  i j. 
dixijfet  , Campanorum  quidam  inter 
convitila  fingulari  certamine  pugnane  , 
tum  Vamafceni  locum  fub’jungit  ^ quem 
credo  Atbenaus , non  de  aliis  Etrufcis , 
quam  nofiris  Campanie  interpretabatur . 

Gladiatori  Sannitid. 

Quantunque  tutti  coloro,  che  per 
intrattenimento  del  popolo  , o per 
folennizzare  qualche  mefta , o giuli- 
va funzione  ne’  pubblici  , o privati 
luoghi  combattevano,  eran  chiama- 
ti Gladiatori  , nulla  però  di  manco 
col  tempo  acquidarono  altri  nomi  , 
è lì  contraddiftinlero  tra  di  loro,  o 
per  la  maniera  di  pugnare,  o per  la 
diverfità  dell’armi,  che  veftivano  . 
Alcuni  furon  detti  Secutores  ^ perché 
ufavano  nella  pugna  il  Clipeo  , la 

fpa- 
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/pada^  0 la  mazza  di  piombo,  eia 
celata . Altri  Retiarii  perché  adope- 
ravano folamente  la  frombola  , ed 
il  Tridente  , e <]uefti  lo  più  delie 
fiate  folevano  combattere  con  altri 
detti  Wrmillones  , che  portavano 
fcolpita  nella  celata  l’ effigie  d’  un 
pefce  . Bjfedarii  altri  e Andebata  che 
pugnavano  a cavallo  colli  occhi  ben- 
dati. Laquearii , ed  altri  Samnites  , 
quali  andavano  vehiti  di  corazza  , 
e coperti  dalla  celata  adornata  di 
piume  , uno  feudo  coverto  d'argen- 
to, la  gambiera  nel  piede  finiftro  , 
e la  correggia  , ove  pendeva  attac- 
cata la  fpada  . Li  primi,  che  inven- 
tarono la  maniera  di  veftire  i gla- 
diatori con  quella  foggia  d’armatu- 
ra furono  i Campani  per  odio  porta- 
vano contro  de’ Sanniti , perché  que- 
fli  con  una  tal  forra  d’armatura  fi 
fecero  vedere  nella  battaglia  contro 
de’  Romani  , onde  furon  detti  Gla- 
diatori Sannitici . In  fatti  Plinio  nel 
lib.  7.  cap.  IO.  parlando  del  valore, 
e della  forza  di  Tritano,  celebre  in 
quei  tempi  in  fimili  giuochi  gladia- 
tori, fcrive,  che  vteftiva  l’ armatura 
Sannitica  : Tritanum  in  gladiatorio  /»- 
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do  Samnìtium  armatura  celehrem.  Lo 
fleffo  notò  ancora  Solino:  Tritanum 
gladiatorem  armatura  Samnitem  fuijfe. 
Daddove  chiaramente  fi  vede , che 
quelli  Gladiatori  furon  detti  Sannì- 
tici  , non  perché  della  regione  de* 
Sanniti,  ma  perché  veftivano  T ar- 
matura di  quelli . Samnites  gladiato- 
rum  genus , cui  hoc  nomea  , non  quia 
natione  ejfent  Samnites  , fed  quia  ar- 
matura eorum  talis  ejfet  , qualis  Sa- 
mnitium.  Scrifle  Gherardo  Gio:  Vof- 
fio  nel  fuo  Etymologeticon  lingua  la- 
tina litt.  S.  Che  fiino  fiati  poi  i Cam- 
pani i primi  inventori  di  ^veftire  £ 
Gladiatori  con  tal  foggia  d’armatu- 
ra , chiaramente  ci  aflìcura  TitoLi- 
vio^ellib.  9.  cap.  4.  Campani  ab  fu. 
perbia  , odio  Samnitium  gladìatores 
( quod  fpeBaculum  inter  epulas  erat  ) 
co  ornatu  armarunt  ^ Samnitiumque  no- 
mine appellarunt  ^ ed  il  tefté  menzio- 
nato, Abate  Mazochio  nel  fuo  Com- 
mentario cap.  5.  Genus  illud  gladiato- 
rum^  quìbus  Samnitibus  nomea  fuit  , 
a Campanis  excogitatum^  anno  ferme 
V.  C.  CCCCXLIV.  Tito  Livio  nell’an- 
zi  riferito  libro  deferivo  colle  Se- 
guenti parole  l’armatura,  colla  qua- 
le 
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le  fi  fecero  a vedere  veftiti  i Sanni- 
ti nel  campo  di  Battaglia  . Forma 
erat  fcuti^  fummum  latius  qua  peBus^ 
atque  bumeri  teguntur  ^ faftigio  aquali 
ad  imum  cuneatìor  mohilitatir  caufa  , 
fpongia  peHori  tegumentum  , fini^ 
ftrum  crus  ocrea  teBum  galea  criftata. 
Leggali  Giulio  Lipfio  nel  lib.  a.cap. 
li.  Saturnalium  , ed  il  Fabretti  nel 
cap.  S.  pag.  258.  de  Cdumna  Tra^ 
]ani . 

Tenda  ne*  Teatri. 

VeJabrum  o Vela  detta  da’  LatinT, 
da  noi  Tenda  ^ o Sopra  cielo  polla  in 
ufo  ne’ Teatri,  quando  gli  ahiptii  u- 
mani  fatti  più  molli  , ed  alle  deli- 
catezze più  dediti,  per  goder  viepiù 
con  commodità  gli  fpettacoli  , pen- 
farono  cuoprire  i Teatri  , e tutto 
quello  fpazio  di  luogo  , che  da’fpet- 
tatori  era  occupato,  d’ alcune  tende, 
cautelandoli  con  quelle  da’  cocenti 
raggi  del  Sole  nell’ellà,  e dal  fred- 
do nell’ inverno  , onde  Svetonio  nel 
cap.  26.  della  vita  di  Caligola  ebbe 
a Icrivere  : gladiatorio  munere  reduBir 
inter àum  flagrantijftmo  Sole  velis  emSt->_ 
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ti  quemquam  vetabat . E Marziale  nel 
lib*  9.  epigr.  39. 

Et  rapiant  madidi  vela  negata 
noti . 

E nel  lib.  I».  epig.  29. 

Quamvis  non  modico  caleont  fpe~ 
Macula  Sole  ^ 

Vela  reducuntur  , cum  venit 
Hermogenes . 

Legga  fi  intorno  a quello  partico-, 
lare  Tommafo  Dempflero  nelle  fue 
dotte , ed  erudite  olfervazioRÌ  fopra 
il  Libro  Antiquitatum  Romanarum  di 
Gio:  Rofino  lib.  V*  cap.  IV.  e Lilio 
Gregorio  Giraldì  nel  fuo  libro  de 
Navigiis  nel  capitolo  de  Velis  . II 
primo',  che  in  Roma  avelTe  pollo  ia 
opera  una  tal  cautela  , che  dipoi  s* 
introduffe  da  per  tutto  , fu  Ca- 
lalo , fecondo  lafciò  fcritto  Plinio  nel 
lib.  9.  cap.  I.  V.oflea  in  Tbeatris  tan- 
tum umbram  fecere  , quod  primus  0- 
mnium  invenit  ' Catulus  cum  capito- 
Itum  dedicaret  .»  Quinto  Catulo  però 
imitò  con  quelle  tende  luxuriam  Cam- 
panam  , elTendo  flati  ì Campani  i 
primi  ad  inventare  quelli  Sopracieli 
ne’  Teatri  . Di  tutto  ciò  chiara  te- 
-fiimonianza  ne  rende  Valerio  Malli- 

mo 
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ino  nel  lib.  11.  con  quelle  parole  : 
Keligionem  ludorum  crefcentibus  opi~ 
bus  mox  fecuta  lautitia  e fi  . Ejus  in- 
ftinBu  Catulus  Campanam  imitatus 
Juxuriam  primus  fpeBantium  confenfum 
•velorum  umhraculis  texit  . Lo  IVelTo 
confermò  anche  Ammiano,  laician- 
do  fcritto;  Nonnulli  velabris  velorum 
. Tbeatralium  latent  , quae  Campanam 
imitatus  lafciviam  Catulus  in  JEdili- 
-tate  fua  fufpendit  omnium  primus . Né 
fa  di  l’entimento  contrario  Pietro  La- 
‘fcna  nei  fuo  Giwnafio  Napoletano  , 
•Giulio  Lipfio  nel  cap.  17.  del  libro 
“de  Àmphiteatroy  e T Abate  Mazochio, 
avendo  fcritto  nel  fuo  più  volte  ri- 
■feriio  Commentario^  cap.  8.  pag.  147. 
Jllud  vero  maxime  Campanorum  in  id 
Ludicri  genus  eff'ufifilmum  fiudium  de- 
clarat  ^ quod  apud  eos  prmum  excogi- 
tatum  id  fuerit , ut  Theatra  velis  , fi- 
*ve  ad  afium , five  ad  frigus  arcendum 
inumbrarentur . 

Clipeo . 

Giovanni  Lafcari  confonde  quell’ 
arme  da  difela , che  i Latini  chia« 
tóarono  Chpeus  ^ e ufavafi  da’  Gre- 
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cì  coi>  quella,  che  ufata  da’  Roma- 
ni chiamarono  Scutum . Adriano  Giu- 
nio  dice,  che  quelli  eran  quadrati, 
e queftl  rotondi  ; ma  tutto  all’op- 
pofto  dimoftrò  Aldo  Manuzio  nel 
lib.,  3.  de  quafttis  per  Epiftolam  , lo 
Stevvechio  l’opra  Vegezio  , e Gio: 
Rofmo  nel  lib.  io.  cap.  io.  Antiqui^ 
tatum  Komanarura  , avendo  fcritto  ; 
Chpeus  enim  non  quadratus  fuit  , 
quemadmodum  Scutum  , quod  a Voly~ 
hio  defcribitur  , fed  rotundus  ex  are 
faBus  minor  fcute  e a tal  parere  il 
P.  Carlo  d’ Aquino  dotto,  ed  erudi- 
to Religlofo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù nel  fuo  Lejfico  militare  nel  Ilb.  5. 
fi  fofcrive , adduceìido  fra  gli  altri  T 
autorità  di  VirgHio  nel  lib.  8.  .^neid. 

Scutis  proteBis  corpora 

Ungi: . 

e nel  lib.  2. 

. .....  Chpeique  fub  orbe  te- 
guntur  . 

Gli  feudi  de’  Romani  eran  for- 
mati di  cuojo  crudo , e di  legno , i 
Clipei  de’  Greci  di  rame  : tuttavol- 
ta  leggefi  , che  anche  quelli  eran 
muniti  di  cuojo  . Dilcordano  però 
gli  Scrittori  nello  fiabilire  chi  delU 

mcn- 
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menzionati  clipei  folTe  flato  l’ inven- 
tore . Plinio  nel  lib.  7.  cap.  56.  non 
fa  a chi  attribuirne  l’ invenzione , o 
a Prete,  ed  Acrifio,  o pure  a Calco 
iìgliuolo  di  Atamate  . Clypeos  invene~ 
runt  Vratus , Acrifius  in  ter  f t beU 
lantes  , five  Calchus  Àtbamatis  filius  . 
Il  non  men  dotto,  che  erudito  Giu- 
flo  Lipfio  avendoli  venuta  fatta  di 
muovere  una  tal  quiftione  nel  fuo 
Contentar  io  a Polibio  , o fi  a,  de  Mi- 
lìtia  Romana  lib.  3.  dialog.  i.  dopo 
aver  confiderati  fecondo  il  fuo  accu- 
ratiflìmo  coftume  gli  antichi  Scrit- 
tori , in  due  folamente  riftringe  1’ 
invenzione  di  quello  militare  iftro- 
mento  , agli  Sabini  coll’ autorità  di 
Plutarco,  ed  a’  Sanniti  colla  tefli- 
monianza"  d’ Ateneo , e di  Salluftio  : 
a’  primi  però  più  che  a’  fecondi  in- 
clina egli  a darne  la  gloria  deil’in- 
venzione  ; ecco  le  fue  parole  : Origo 
igitur  Scutorum  a Regibut  , immo  a 
primo  ipfo  Rege  , Jt  fidem  hahes  Tlu- 
t arche  ; ille  fic  de  Romulo  : Scutis  Sa- 
binorum  Romulus  efi'ufus  , muta- 
vit  fua  ^ ac  Romanorum  aliorum  arma 
antea  Clypeos  Argolicos  ferentium . Id 
vero  palam  centra  Livium . ifio  Au* 
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Bore  diu  per mut atto  hdic  ante  Ve] ette 
hellum  , tunc  fcilicet  , cum  accepti 
una  cum  Tatto  in  ,urbem  Sabini  , fed 
poteft  uterque  verum  dicere  , ^ \fuit 
ita  fubRomulo  mutatum  a Servio^  ite- 
rumque  mutatum  obfidione  Vejorum  ; 
tamen  ex  Graco  ilio  dixeris  ortum  y isn 
notitiam  Scuti  ejfe  a Sabinis.  At  negat 
alius  Grcecus  Athenceus  ^ qui  inter  ea  ^ 
qua  Romani  a variis  gentibus  baufere  , 
inquit  : a Samnitibus  didicere  Scuti 
ufum . Cafar  apttd  Salluftium  bine  fta- 
re  videtur . Arma  ^ atque  Tela  milita- 
ria  a Samnitibus  fumfimus  : (sr>  arma  ^ 
Ì3n  tela  nominat  , atque  illa  proprie 
Scutum  ejfe  feimus  , eaque  ab  armo  fe- 
runtur,  Tamen  ad  Plutarcbum  magis 
ego  eam , a Samnitibus  ab^ungam  . 
^uid  ita  ? caufa  duplici . Priore  , quod 
diu  ante  Samnìtes  notos.^  aut  certe  bel- 
ìo notos  , in  ufu  Romanis  feuta . Plu- 
tarebus  , Vionyfius  ^ Livius  teftes  f un-* 
to  ; nam  ifti  bello  non  tentati  ante  an- 
rtum  Urbis  CCCCX.  diu  ante  promi- 
fcua  jam  feuta  , fi  illis  fides  ; altera  ^ 
quod  etiam  forma  Senti  Samnttici  dif- 
cedit  a Romanis  . Sempre  che  rima» 
ne  coir  autorità  dell’ accennato  Li- 
pfio  ftabilita  l’invenzione  del  Cli- 
peo 
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peo  a’  Sabini  , ne  viene  in  confe- 
guenza  a rifultare  la  gloria  a’  ho- 
ftri  antichi  Sanniti  , mentre  è ben 
noto  a tutti  coloro,  che  dell’ Iftorie 
antiche  fono  mediocremente  intefi  , 
effer  flati  chiamati  anticamente  i 
Sanniti  Sabelli,  perché  derivati  da’ 
Sabini  . Qual  verità  non  fu  ignota 
all’ accennato  Lipfio,  avendo  lafcia- 
to  fcritto  nel  lib.  4.  Vcliorceticon 
Dialog.  4.  Samnites  igitur  , ii  cum 
Sabellis  iidem  ^ ed  il  celebre  Giovia- 
no  Fontano  nel  feflo,  ed  ultimo  li- 
bro de  Bello  Neapolitano  , fcrifl'e  an- 
cora : DiBi  autem  Samnites  a noftris 
initio  Sabelli  , ipfique  a Sabinìs  orti  . 
Legganfl  tutti  quei,  che  han  fcritto 
di  quefta  Sannitica  Regione,  il  Ciu- 
verio  nel  lib.  4.  pag.  648.  Ital.  Antiq. 
il  Zuingero  nel  fuo  Teatro  ^ ed  altri, 
ma  prima  di  quelli  l’ aveva  a memo- 
ria de’  Pofteri  notato  Strabene  nel 
lib.  V.  della  fua  Geografia  , onde  me- 
ritamente Clemente  Aleffandrino  nel 
lib.  I.  Stromatum  attribuì  l’inven- 
zione del  Clipeo  ad  Itano  del  San- 
nio  : Itanonque  Samnitis  is  fuit  ^ pri~ 
mo  Chpeum  invenit  , e Federico  Sil- 
burgio  nelle  fue  dotte  , ed  erudite 

no- 
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note  al  menzionato  libro  dell’  Alcf- 
fandrino  confermò  anche  lo  fteflb  : 
Samnites  vero  Scutum  invenere  . Leg- 
gafi  ilvPadre  Carlo  d’ Aquino  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  Ino  Lejftco 
ì/lilitare  lit.  S.  verb.  Scutum  num.  7. 

Verrettone . 

Un  ferro  lungo  , e fottile  appic- 
cato ad  un’Afta,  del  quale  ne’ tem- 
pi antichi  fe  ne  fervivano  i Soldati 
nella  guerra , Verutus  detto  da’  lati- 
ni, Veruta^  oVervìna.  S.  Ifidoronel 
lib.  6.  Ortgìnum  colle  appreflb  paro- 
le ne  fpiega  la  forma  dell’  iftroraen- 
to;  Vervina  jaculi  genus  longum  ^ quod 
ttliqui  Verutum  nominant  , e Giufto 
Lipfio  nel  lib.  4.  Voliorceticon  Dia- 
log.  4.  parlando  di  quefto  fteflbiftro- 
mento , lafciò  fcritto  : efl  enim  fpicu~ 
lum  tenue  ^ longum  aptum  forare  , 
onde  cantò  Silio  Italico  nel  Hb.  3. 

tenui  pugnai  infiafe 

veruto  . 

E Virgilio  nel  lib.  7.  ./Eneid. 

Et  tenui  pugnarti  mucrone  , 
veruque  Sahello . 

Da  noi  Verrettone  ; così  chiamollo 

Gio: 
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Glo:  Villani  allorachè  fcrllTe  : ma 
combatte  fido  però  francamente  il  Ser~ 
raglio^  molti  ve  n'  ebbe  feriti  di  fajfiy 
e di  Verrettoni  di  Baleftre  ^ ed  in  un’ 
altro  luogo  : e cominciare  a [nettare 
con  loro  Verrettoni.  Fu  quello  milita- 
re ìllrumento  inventato  da’  noflri 
Sanniti,  e adoperavanlo  nelle  guer- 
re, anzi  di  continuo  per  loro  difefa 
!o  portavano  , onde  parecchi  Scrit- 
tori fono  flati  di  l'entimento  , che  per 
quelle  alle  furon  detti  Sanniti,  tra’ 
quali  Fello  : Samnites  ab  Hajìis  ap- 
pellati fant  , quas  Graci  co-Vitot  ap- 
pellant  ^ has  enim  ferre  aj[ueti  erant  , 
e Paolo  Diacono  nel  lib.  2.  cap.  20. 
De  geftis  Longobardorum  fcrilTe  il  me- 
defimo:  Verro  Samnites  nomsn  acce- 
pere  olìm  ab  Haflis  , qtias  ferre  fole- 
bant  , quafque  Graci  Saunia  appel- 
lant . Ma  più  al  nollro  propofito  Giu- 
lio Lipfio  nel  riferito  luogo,  facendo 
particolar  menzione  di  quello  illro- 
mento  : Saunia  recle  Veruta  reddi^  di- 
feamus  a Dionjfìo  , qui  ubi  Livius  in 
clajftbus  armandis  Verutum  [cri bit  , 
ipfe  trxwlov  j alibi  etiam  (ravvioo  eria- 
'zrepVK/C  Saunio  transfofus  , quod  hu- 
jus  eft  teli  . Etf  Samnites  igitur  ( ii 
Opufc.Tom.XII.  cum 
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cttm  Sahtllìs  iidem  ) primo  , pro^ 
prie  ufi.  Galvano  della  Fiamma  dot- 
to Religiofo  dell’Ordine  de’ Predica- 
tori , che  fiorì  nel  Secolo  decimo- 
quarto,  nel  fuo  Opufcolo  intitolato 
Chronìca  ìAedioUni  , five  Mnnipulus 
fiorum  ^ ultimamente  pubblicato  dal 
celebratiffimo  Signor  Ludovic’ Anto- 
nio Muratori  nel  lib.  ii.  Rerum  Ita~ 
licarum  Scriptores  pag.  5 3X-  parlando 
delle  Provincie  d’Italia  nel  cap.  82. 
fcrive  di  quella  de’  ganniti  della 
maniera  , che  fiegue  : Tenia  decima 
Vr  evinci  a dicitur  Saprevia  a Saprevis 
hafiis  quibus  illa  Gens  quondam  ute- 
batur  . L’  etimologia  di  Saprevia  a 
mio  credere , ave  la  fua  origine  dal 
verbo  preeeo  , perché  quelle  afte  co* 
Verrettoni  di  fopra  venivano  porta- 
te avanti  nell’eferciti , ed  in  fatti  è 
noto  a tutti  coloro,  che  della  mili- 
zia antica  fono  mediocremente  inte- 
fi , che  vi  furono  i Soldati,  a’ qua- 
li precedeva  il  corpo  dell’  efercito 
con  alcune  afte  ferrate,  che  veniva- 
no chiamati  Milites  haflati . Al  fen- 
timento  di  quefti  Scrittori  però  , e 
di  altri  , che  una  tal’ opinione  han 
feguito  , s’oppofero  il  Cluverio  , il 
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Pontano  , e molti  altri  coll’autorità 
di  Strabono  , che  i Sanniti  , non 
dall’ afte  acquiftarono  il  nome  , ma 
dalli  Sabini,  da  cui  «bbero  la  loro 
origine. 

Spuola . 

:E’  uno  ftromento  di  Legno,  dall* 
arte  cavato^  nel  mezzo  a guifa  di  na- 
vicella, dello  quale  fi  fervono  i Tef- 
fitori  nel  lavoro  delle  Tele,  ponen- 
doci nel  cavo  di  quello  un  picciolo 
fufcello  detto  fpoletto  , che  tiene  il 
cannel  del  ripieno,  quale  dopoi  fi  ri- 
mena dentro  delle  ftefe  fila,  da  noi 
chiamato  Spuola  , 

Ver  apprender  da  lei  qual  fu  la 
Tela 

Ónde  non  truffe^ 

cantò  Dante  ; dà’  Latini  'R.adius 
ovvero  Viadius  Texìorius  , Oyvidio 
nel  lib.  Metamor.  fab.  1. 

Haud  mora  confiftunt  diverfis.par- 
tibus  amba  ^ 

Et  gracili  gemìnas  intendunt  fla- 
mine telai  . 

Vela  )Ugo  junBa  efl  , . Stamen  fé-- 
cernit  Arando  : 

% In- 


3^4  Contifiuazioné 

Inferìtur  medium  radiit  fubtegmen 
acutis  ^ ■ . . . i i 

Quod  digiti  expediunt , atque  in~ 
ter  jìamina  duBum 
Tercuffo  feriunt  infetti-  pcB.ine 
dentes  , 

Di  quello  tanto  neceffarlo  Stro- 
mento  ne  fu  inventore  il  noftro  rì- 
nomatiffimo  Archita  Tarentino , fic- 
come  a tenore  dell’  antiche  tellimo- 
nianze  ne  accerta  il  P.  M.  Ambro- 
gio Merodio  nella  fua  più  volte  men- 
tovata mf.  ifiorm  della  Citta  di  Ta- 
ranto , avendo  /afciato  fcritto  : G/e- 
T9  anche  il  mftro  Archita  alUTeJfttori  , 
rendendoli  facilijfimo  il  lavoro  delle  lo- 
ro Tele  coir  invenzione  della  navicella 
di  tejfere  , detta  da' Noflrali  Sciofcetto- 
la  , alla  quale  venendoci  attaccato  un 
picciolo  fufcelletto  , che  tiene  il  can- 
noncino ripieno  del  fio  , fi  rimena  do- 
poi  per  le  fiefe  fila,  e così  di  mano  in 
mano^fi  forma  la  Tela.  Il  P.  Serafino 
Morelli  dell’ Ordine  de’  Predicatori 
nell’  Jfloria  dì  Taranto  che  corre  mi. 
per  le  mani  degl’  Eruditi  : Se  tutte  le 
invenzioni  del  nofiro  Archita  furono 
utili,  e neceffarìe  , quella  però  della 
navicella  tefiitoria  la  /limo  'efferè  fiata 
' la 
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la  più  migliòre^  come  che  fenza  della 
medema  non  fo  comprendere  ^ come  po- 
tevanfi  formare  in  breve  tempo  tante 
Tele  per  comodo  del  genere  umano  , 
9nde  fenza  verun  dubbio  può  gloriarli 
più  la  noflra  Citta  di  Taranto  d'  aver 
dato  al  Mondo  un  uomo  così  fingolare  , 
che  per  la  fua  antichità  dell'origine  \ 
nobiltà^  e valore  de'  fuoi  Cittadini  , 
per  le  fue  ricchezze  , e per  altri  , ed 
altri  capi  ^ de'  quali  nel  corfo  di  quefl' 
Jftoria  abbiamo  fatta  menzione  , e fa^ 
remo  per  farne  in  appreffo' ancora  , a- 
vendo  con  tanti  fuoi  nobili  ritrovati  il- 
luftrate  le  fetenze  più  migliori  ^ e le  ar- 
ti. E prima  di  queftl  n’aveva  fatta 
menzione  l’Autore  , di  cui  fin’ ora 
n’ è ignoto  il  nóme  , dell’indice  po- 
ito  avanti  alla  verfione  in  lingua  vol- 
gare dell’Opera  di  Vitruvió Pollione 
pubblicata,  in  foglio  nel  15x4.’  per 
mezzo  delle  ftampe  di  Gio;  Antonio , 
c Pletro'fratelli  di  Sabbio  in  Vinegia  ; 
Archita  ; queflo  fu  quello  , che  falvo 
Piatone  da  Vionifio  con  una  fua  epifio- 
la  \ e fu  quello  , che  trovò  la  navicel- 
la da  teff  ere  li  panni  ^ ed  altre  cofe , 
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Alcmeone  figliuolo  di  Peritio  deir 
la  Città  di  Cottone  fu  celebre  Filo- 
ibfo  Pitagorico , ed  eccellente  Medi- 
co del  tempo  fuo  , perciò  commen- 
dato da  parecchi  Scrittori  ; i quali 
nell’  Opere  loro  ne  hanno  parlata 
con  fomma  lode,  e ftima  ,_pa^tico- 
larmente  per  effer  fiato  egli  il  pri- 
mo , che  confiderò  le  cofe  della  na- 
tura , e rinvenne  la  maniera  di  por- 
le in  pubblico  per  mezzo  de’  fuoi 
fcritti . Alcmaon  quidem  Perithii  filius 
Crotoniata  primus  librum  fcripfit  de 
natura  , lafciò  notato  Clemente  A- 
lelTandrino  nel  lib.,  i.  Stromatum  , e 
Gherardo  Giovanni  Voflìo  nel  lib.  5. 
de  Natura  Artium  five  de  PhiIo[opbia 
confermò  lo  fieflb  : Primus  Phyficam 
fcripfit  Alcmaon  Crotoniata  ; e il  mede- 
fimo  Voflìo,  nel  lib.  4.  par,  3.  Tte 
Scriptorìbus  Gracis  , parlandad’ua 
altro  Alcmeone  Iftorico,  fcrive  ; aliux 
(fi  ab  Alcmceone  Crotoniata  , qui  pri^ 
mus  Phyfica  fcripfit.  E finalmente  il 
Zuingero  coll’ autorità  di  Suida  nel 
fuo  Trarrò  Voi.  4.  pag.  1 2 16.  Alcmceon. 

Cro- 
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Crotoniata  Pythagora  Auditor , primus 
Natura  hifioriam  invenit  ; il  mede- 
lìmo  fcrilTe  ancora  Teodoreto,  Al- 
fonfo  Ciacconio  nella  fua  Bibliote- 
ca^ riferiti  da  Gio:  Alberto  Fabri- 
cio  nel  Tomo  XIII.  della  Bibliote- 
ca Greca  , il  Moreri  nel  fuo  Dizio- 
nario  lett.  A.  il  Padre  M.  Vincenzo 
Coronelli  nel  Tom.  2.  della  Biblio- 
teca Vniverfale  col.  724.  num.  370^. 
e nella  Col.  734*  num.  3 7p.  ed 
altri  . 

Predicamenti . 

E’  un  termine  quello  loicale,  da’ 
latini  detto  Vradicamenta  , da’  Greci 
Categoria^  che  vale  uno  de’ dieci  ge- 
neri fupremi  , a’  quali  fi  riducono 
tutte  le  cole.  Furono  quelli  prima 
d’ogn’ altro  confiderati  dal  nollro  ce- 
lebratilfimo  Archita  Tarentino , che 
ne  compofe  un  libro  trafportato  dal- 
la greca  alla  latina  favella  da  Do- 
menico Pizzimenti  della 'Città  di 
Monteleone  , fic^pme  ne  fece  men- 
zione Scipione  Mazzella  nella  He- 
fcrizione  del  Regno  di  Napoli  : il  P. 
Ambrogio  Merodio  nella  mf.  Ifiorìa 
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di  Taranto  , Giufeppe  Bilogni  de’  Gat- 
ti neW  Jjìoria  latina  di  Monteleone  , 
cd  altri.  Che  fia  flato  il  noftro  Ar- 
chita il  primo  inventore  de’  Predi- 
camcnti,  chiaramente  lo  fcriffe  Jam- 
blico  riferito  da  Severino  Boetio  nel 
principio  del  i.  libro  del  fuo  Com- 
mentario alle  Categorie  d’ Ariftotile  ; 
Archytas  duos  compofuit  libros  quos 
y.aSó\S  Aoyto-  infcripfit,  quorum  in 
primo  hdtc  decem  prtsdicamenta  difpo- 
fuit . linde  Pofieriorès  quidam  non  ejfe 
Arijlotelem  hu]us  divifionis  inventorem 
fufpìcati  funt  , qui  Pytbagoricus  vir 
eadem  confcripftjfet  , in  qua  fententia 
JamblicusPbilofopbus  efi  non  ignobilis . 
E prima  del  Boezio  aveva  il  mede- 
limo  notato  Stobeo , Defippo,  Eren- 
nio Ateniefe,  Simplicio  nella  prefa- 
zione alle  Categorie,  l’accennato 
P.  Merodio  , ed  altri.  Temiftio  pe- 
rò fcrive  , che  non  il  noflro  Archi- 
ta Pitagorico  fu  1’  inventore  delle 
Categorie,  ma  un’ altro  Archita  Pe- 
ripatetico ; al  fentimento  di  gueflo 
s’  oppofe'  valorofamcnte  Gherardo 
Giovanni  Volfio  , il  quale  nel  lib.  4. 
de  matura  Artium  y five  de  Logica  cap. 

3.  fcrllfe  di  quefta  maniera  : 

Fe- 
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Fecìjfe  id  dicitur  ^ cioè  il  noftro  Ar- 
chita, , quem  Ka$o\ti  \oySg  in- 
fcripferat  . Categoriarum  Archyta  me- 
ìhinit  Dexippus  lib.  1.  cap.  6.  itemlib. 
3.  cap.  I.  ubi  ait  in  eo  Arifiotelem  ab 
Arcbyta  receffiffe , quod  quantitati  prò- 
ìcimum  a fubfiantia  locum  tribuerit  ^ 
non  qualitati  y ut  Arcbytas  y cujus  'fen- 
tentiam  magis  probat  Vlotinus. , Eft  bic 
Vexippus  Herennius  Atbenien/ir  , qui 
fub  Aureliano  , (yt  "Probo  Imperatoribus 
•vixit  y Vux  bello  egregiuty  Jamblici  Di- 
fcipulus  y qui  pr ater  librum  de  Cate^ 
goriis  prò  Ariftotele  adyerfus  Vlotinum^ 
etiam^res  Macedonicas  , Scjthicas 
literis  cottfignavit . Q^ua  de  re  pluribus 
dixi  lib.  II.  de  Hifioricis  Gracis  cap. 
16.  Porro  etiamVoHrinam  nctt^yopióóv 
Arcbyta  Simplicius  tribuit  Prafatione 
in  Categorias , Boetbius  Commenta- 
rio in  libro  Pradicamentoruni . Ibidem 
tamen  teftatur  Themifiium  putajfe  non 
Tythagoricum  Arcbitam  primo  fcripfijfe 
de  Pradìcamentis  ( quomodo  vocem 
Kattiyopiw  primus  tranfiulit  Boetbius  ) 
[ed  poft  Ariftoteletn  quemdam  Archytam 
Peripateticum  , qui  veteri  nomine  nova 
operi  auBoritatem  voluerit  conciliare . 
Verum  magnopere  metuo  , ne  hoc  The» 
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MÌfiiut  dederit  amori  erga  Arifioteleml 
Nam  de  Vythagorica  ilio  confentiunt 
CtSteri . Solum  Simplicii  in  Cate  ioriis 
verba  ponam  ; A’pKwVou  ra. 

'yop/H.ou  3 ^ "n-pò  A’p/^orf\ouf  rliù 

€tg  ^èV,0t  Tùóv  TjpoórCÙV  TTOt- 

yì(ra  fJ.2V  à J'/a/pgo-/v  w Tw 
cTTSi  rà  iravrcg  sire’^pa-^s  . unde  co- 
gnofcimus  fcripjìjje  Archjtam  Itbrum 
Tlept  Travrcg  ac  videtur  , idemque 
jtaflo  AouAoyoUf  , anten  diximus . At~ 
que  ex  Stobao  quoque  conftat  fcripfiffc 
« 9i  ra  oV'fa , ad  hdec  nrepì  dpìiuv  ^ 
item  Trepi  va  d^ìfìorscog-  , 

Problema  di  due  Linee  conti- 
nue proporzionali . fra  due 
altre  propofte . 

11  celebratìflìmo  Archita  Taren- 
tino  fu  il  primo  , che  rinvenne  la 
vera  dinio ft razione , per  collocareTra 
due  propofte  linee  due  altre  linee 
continue  proporzionali  , fecondo  la- 
fciò  fcritto  Diogene  Laerzio,  parlan- 
do dì  efl'o  Archita  : primufque  mo~ 
jum  Organicum  defcriptioni  geometrica 
fidmovit  , dimidii  Cilindri  feBione 

duas 
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duas  medias  fccundum  proportìonemfu^ 
mere  quarens  ad  Cubi  duplicationem  , 
e il  confermò  Geronimo  Cardano  nel 
lib.  16.  Ve  Subiti it afe  ^ colle  l'eguenti 
parole  : Archytas  Tarentinus  , ut  etiam 
inter  tam  egregios  viros  fedem  aliqaam 
Italus  vir  obtiaeat  , collocetur  , qui 
prater  ligneam  Columbam  volantem  , 
quam  conftruxijfe  fertur  , veram  de- 
monftrationem  duas  lineas  inter  duas 
alias  propofitas  in  continuo  proportio- 
nem  cMlocandi  invenit  . E Gherardo 
Gio:  Vollìo  nel  lib.  2.  cap.  49.  i. 
Ve  natura.  Artium  , five  de  M.atbefi  ne 
fece  anche  parola  nel  modo  che  fie- 
gue  ; Archytas  motum  Organicum  pri- 
mus  admoverit  defcriptioni  geometrica ^ 
ex  dimidii  Cylindri  [elione  duas 
medias  fecundum  proportionem  inter 
duas  datas  invenerit  . E Bernardino 
Baldi  nel  luo  Lejftco  Vitruviano  lib. 
9.  cap.  Hemicylindrus  , hoc  efl  di- 
midiatus  Cylindrus  : ufus  efl  Arjhytas  ^ 
ut  duas  medias  proportionales 
psvvnrovg  invefligaret  , de  cujus  in- 
ftrumenti  fabrica  plurima  babes  apud 
Sarbarutn  ex  Antonio  otaria  Vado  , 
nec  paucìora  apud  Vhilandrum  ex  Lu- 
dovico Lucenio  . Lalciando  da  parte 

6 fta- 
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ilare  quel  che  intorno  allaileira  in- 
yenzione  lafciò  fcritto  Gio:  Giovine 
nel  fuo  libro  de  varia  Tarentinerum 
fortuna  , Geronimo  Marciano  nella 
mi’.  Veferizione  della  Vrovincia  di  Ter- 
ra d'Otranto^  il  P.  Ambrogio  Mero- 
dio  nella  mf.  Jftoria  di  Tarattto , e fi- 
nalmente Gio;  Alberto  Fabricio  nella 
Biblioteca  Greca  lib.  2.  cap.i  tom.i. 
P^g*  39  5*  quale  rapporta  ancora 
Plutarco  a Marcello,  Eutocio  adx. 
d’ Archimede  della  Sfera,  e del  Ci- 
lindro. 

Macchine  regolate  da  priocipj 
Mattenaatici . ^ 

Il  medefimo  Archita  Tarantino 
come  eccellente,  ed  infigne  Matte- 
matico,  ed  Architetto  , compole  un 
libro  de  Machinis  , del  quale  parla 
Vitruvio  nella  prefazione  al  lib.  7. 
t!o»  minus  de  Machinatoribus  utiClia. 
des  y Àrcbytas  ^ Archimede s i^c.  Dio- 
gene Laerzio  parlando  del  libro  de 
Idechanica  f nef^a  Autore  un  altro  Ar-, 
chita  , ma  lui  fteffo  più  in  appreffo 
dice  efl’ere  il  noftró  Tarentino  , il 

qua- 
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quale  veramente  fu  fopra  d’ogn’ al- 
tro dell’età  fua  nella  Mattematica, 
ed  in  quallifia  altra  forta  di  fcienza 
peritiffimo,  onde  di  lui  cantò  Orazio 
nel  iib.  I.  Carminum  ^ Ode  28. 

Te  maris  , ^ terra  , numeroque 
carentis  arena 

Menforem  cohibent , Arcbyta  . 

Quelli  fu  il  primo,  che  rinvenne 
la  maniera  di  formare  alcune  Mac- 
chine , le  quali  li  movevano  per  1’ 
impeto,  che  le  davano  alcuni  rego- 
lati ordini  interni  difpolli  in  guifa  , 
e con  tal’arte , e mattematica  mac- 
eria , che  davan  moto  a quelle  , 
alzandole  ora  in  alto  , or  calandole 
in  giufo  , ficcome  un  ben  chiaro  e^ 
iempio  ci  diede  di  quello  fuo  nobi- 
le ritrovato  con  quella  colomba  di 
legno  da  lui  fabbricata  , defcritta  da 
Favorino,  e da  Aulo  Gellio  nel  lib. 
X.  cap.  12.  ABìc.  che  volava 

a guifad’un  vivo  uccello,  per  l’ im- 
peto riceveva  dagli  organi  interiori; 
Nam  plerique  nohiUum  Gracorum , 
Favorinus  Vbilofophus  memoriarum 
veterum  exequentijfimus  ^ ajfirmatìjjime 
fcripferunt  fimulacrum  Columba  e Ugno 
ah  Arcbyta  ratione  quadam  , difcipli- 
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oìaque  mechanica  faBum  volajfff  : ita- 
crat  fcilicet  libramentis  fufpenfum  y (s* 
aura  fpiritus  inclufa  at^ue  occulta  con-' 
citum.  Che  fia  flato  il  iioftro  Archi- 
ta il  primo  inventore  diquefte  mac- 
chine regolate  ’da  principi  Matte- 
matici , lo  fcrive  chiaramente  Dio- 
gene Laerzio.  Vrimus  hic  Mechanica 
Mvchanicis  principiis  ufus  expofuit  , 
primufque  motum  organicum  de[cnptio- 
ni  geometrica  admovit  . il  medefimo 
fcrive  Gherardo  Giovanni  Voflio  nel 
Uh.  2.  de  Natura  Artium  , f:ve  de  Ma-^ 
thefi  cap.  49.  $•  1*  il  Ziuingero  nel 
Voi.  5.  lib.  3.  pag.  1295  ^el  lua 

Gio:  Alberto  Fabricio  nel  lib«  , 
2.  cap.  13.  Tom.  1.  pag.  395-  della 
Biblioteca  Greca  , il  quale  rapporta 
in  comprova  Gio:  Andrea  Schmidio 
in  una  fua  Diflertazione  pubblicata 
Jena  1683.  Giorgio  Palchi  Inventa 
novantiqua  pag.  640.  Monantholio 
Prafat.  ad  Mechanicam  Ariftotelis  . 
Bonifacio  18.  Hiftor.  Ludicra  ' Gio: 
Giovine  nel  libro  De  Varia  Tarenti- 
norum  fortuna^  Geronimo  Marciano 
nella  mf.  Defcriz.ione  della  Provincia 
di  Terra  d' Otranto . Il  P.  Ambrogio 
Merodio  nella  mf.  Iftoria  di  Taranto  j 
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e finalmente  Gio;  Pietro  Mufarà  nel 
fuo  libro  intitolato  : Elogia  5 aera  y 
Moralia  , & Civiltà , rn  <juelIo  d’ Ar-^ 
chita  porto  nella 'pag.  Z03. 

Ut  primut  mecbanieis  princi^  ' 
piis  expoaeret  ufum  ^ 
Vrimufque  Organìcum  motum  de- 
fcriptinni  admovit  geometri- 

Lucerne,  che  lungo  tempo 
mantengono  il  lume. 

fiata  ferma  , e coftante  opinio- 
ne d’ alcuni  Scrittori  d^  aver  gl’  an- 
tichi rinvenuta  la  maniera  di  man- 
tener perpetuamente  accefo  il  lume 
nelle  Lampane  , e nelle  Lucerne  , 
delle  quali  poi  fe  ne  lervivano  per 
onorare  i fepolcri  de’ loro  morti  Pa- 
renti . Gio:  Bactirta  Cafàli  nel  fuo 
libro  De  Veteribus  Chriftianorum  Riti- 
bus  cap.  42.  De  Lucernh  Chriftiano- 
rum , {91  aliis  luminibus  pag.  milii 
2J5.  dà  per  vera  una  tal*  invenzio- 
ne , ed  in  comprova  rapporta  d’ef- 
ferfi  ritrovata  una  lanterna  accefa 
dentro  d’  un  fepolcra  nel  Cimiterio 
di  CalUrto  , quale  , appena  quello 

aper- 


‘ -(>« 


^7®  CotitinUdzìohe 
aperto,  s’  cftìnfe.  II  P.  Leandro  Alber- 
ti nella  fua  Italia  racconta  lo  fteffo 
avvenimento  accaduto  nell’apertura 
d’ un’ altro  Sepolcro  nella  Ca  mpagna 
di  Roma  nel  Pontificato  di  PapaA- 
leffandro  VI.  e Gio:  Battifta  della 
Porta  , per  lalciare  molti  altri  da 
parte,  notò,  che  nel  1550.  nell’I- 
fola  di  Nifita  nelle  vicinanze  della 
Città  di  Napoli,  ritrovatofi  a cafo 
im'Sepolcro , fi  offervò  in  quello ‘un 
vafo  di  vetro  , in  cui  ancora  arde- 
va il  lume  . Alcuni  ne  han  voluto 
andar  fquittinando  la  maniera,  eia 
compofizione  di  quello  ritrovato,  e 
l’hanno  attribuito  alla  compofizio- 
ne dell’olio  eftratto  dall’oro,  come 
Wolfango  Lazio  : Andrea  Libavip 
alle  polveri  artificiofe  del  Gagate  : 
a virtù  di  magia  naturale  1’  accen- 
nato Gio:  Battifta  della  Porta  ; Fran- 
cefcoCitefio  alla  forza  dell’ Amian- 
to; e finalmente  il  P.  Geremia  .Dre- 
xelio  della  Compagnia  di  Gesù  nel- 
la confiderazione  feconda  de  ^terKt- 
tate  alla  pelle  della  Salamandra  . 
Che  che  ne  fia  di quefta  invenzione, 
è verillìmo  che  altri  la  filmano  una 
favola,  ed  un  capriccio  inventato  da 
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cervello  poco  maturo,  e niente  pra- 
tico delle  filofofiche  materie  . Era- 
no per  altro  gli  antichi  affai  reli- 
giofì  verfo  i corpi  de’  morti:  ed  ol- 
tre a tanti  riti  , che  fi  leggono  nel 
feppellirgli , anche  bruciati , . e in  ce- 
nere ridotti  , i nobili  lafciavano  in 
teftamento,  che  i loro  liberti  dovef- 
fero  continuamente  tenere  accefa  una 
lucerna  alla  fepoltura,  e cuftodire  ì 
corpi  loro  : e fe  n’ha  di  quello  un 
bel  monumento  nella  L.  Mevia  £F, 
de  manu.  Tellam.  non.  fi . difficulta 
però  delle  lucerne  inventate  da  Au- 
relio Calfiodoro  di  Squillace  della 
Calabria , Pcrfonaggio  quanto  celebre 
per  r onorevoli  cariche  follenutecon 
gran  decoro  e llima  nel  tempo  del 
governo  di  Teodorico  Re  d’Italia  , 
quali  vengono  rammentate  dal  Po- 
peblount , chele  ricopiò  dall’ Orfini ; 
Senator  U.  C.  illuftris  , exquafior 
Vaiata^  excon^ul  ordinarìus  , cjfchrum- 
que  exmagifter  , TrafeB..^  Tratorii  , 
Trapofitus , atque  Tatritius  Komanus , 
confulatum  quidem  anno  514- 
gejfìt  , Tbeodorico  Ofirogothorum  Regi 
carijftmui  , eique  a fecretis  , epi- 
fiolis  anno  570.  altrettanto  ragguar- 
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■ devole  per  la  dottrina  , avendo  com- 
poftì  tanti  dotti  , ed  eruditi  tratta- 
ti , onde  di  lui  ebbe  a fcrivere  il 
Caudini  : Magna  Aurelii  Cafftodori 
mens  , qude  inter  hanc  Gothici  Se  culi 
harbariem  quaji  Sidus  quoddam  eluxit  ^ 
Ed  il  Brofl'eo  nella  vita , che  fcrilTe 
di  elTo  Cafliodoro  , che  inter^viros 
fuo  tempore  doBiJJtmos  citra  controver- 
fiam  principatum  quemdam  tenuit . Ma 
molto  più  fi  rendè  chiaro  e rinno- 
I niato  per  la  rinunzia  , fece  di  tutti 

gli  onori  , ed  abbandonato  il  Mon- 
do, veftì  l’abito  monaftico  nel  Mo- 
naftero  Vivarefc,  fatto  da  lui  fab- 
bricare non  molto  lungi  da  Squill^- 
ce  a piè  del  monte  volgarmente  chia- 
mato Mofcio  , ovvero  Caftellefe  da 
una  Villani  tal  nome  quivi  vicina , 
le  cui  racìici  vengono  bagnate  dal 
fiume  Pellena  , bggi  detto  di  Squilla- 
ce  . Fu  egli  dunque  il  primo  , che 
inventò  la  maniera  di  formare  con 
tal  arte  , e meccanica  difpofizione 
alcune  lucerne  per  comodo  de’  fuoi 
Monaci,  e rifparmio  del  Moniftero  , 
che  ripiene  una  volta  d’olio,  ed  al- 
lumate, non  adoperandovifi  altra  di- 
ligenza , duravano  lunghilfimo  tem-i 

po 
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|)0  fenza  mai  rmorzarfi  . Di  quefto 
fuo  ritrovato  ne  fece  egli  prinra'd’ 
ogn*  altro  menzione  nel  Trattato  : 
T)c  Infiitutìone  "Divinarum  Litterarum  ^ 
càp.  30.  colle  apprelTo  parole  : Va- 
ravimus  etiam  noBurnis  •vigilìis  mecha- 
fticas  lucernai  confervatricei  tllumi^ 
nantium  jlammarum  ipfas  ftbi  nutrie»- 
'tei  incendium , qua  humano  minifteria 
cejfante , pr oline  cufiodiant  uberrimi  lu- 
mini! abundantijfimam  claritatem  , ubi 
elei  pinguedo  non  deficit  , quamvis 
fiqmmis  ardentibus  jugiter  torreatur  . 
Il  P.  G io;  Garello  dotto , ed  erudi- 
to Monaco  Benedettino  della  cele- 
bre Congregazione  di  S.  Mauro  nel- 
la vita,  che  fcrifle  d’effo  Cafiìodo- 
ro  , e pubblicò  nel  principio  della 
Raccolta  di  tutte  l’ opere  del  mede- 
fimo,  dalla  diligenza  deir  ifteffo  Pa- 
dre raccolte,  ordinate,  efattellam- 
pare  in  due  Tomi  nel  1679.  nel 
34.  deir  accennata  vita  , ftee  deir 
invenzione  delle  lucerne  anco  la  fe- 
guente  menzione;  Non  abfque  piacu- 
lo  fané  hic  taceremus  lucernai  illas  , 
7ton  admiratione  folum  , fed  aternis 
etiam  laudibus  dignijfimas  , qtias  fra- 
irum  multam  i»  noBem  labores  produ- 
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centiutn  vìgtliìs  flupendo  artificio  coti- 
cinnaverat  . Lo  lleffo  Garefio  nelle 
note  marginali  Iparfe  per  tutto  l’ in- 
tiero corpo  delle  accennate  Opere  ^di 
Callìodoro,  in  quelle  del'  menzionato 
Trattato 'Pi?  Inftitut.  Vivinarum  lite- 
var.  cap.  30.  Lucernas  perpetuas  in- 
^enerat  Cafiiodorus . Il  che  fece  anco- 
ra Cefare  Cardinal  Baronio  nel  Tomo 
7.  de’  fuoi  Ecclefiaftici  Annali  Anno 
562.  num.  11.  Luigi  Moreri  nel  Di- 
zionario lett.  A.  Monfignor  Pompeo 
Sarnelli  nelle  fue  Lettere  Ecclefiafti- 
ebe  y Tom.  IO.  lett.  61.  ed  altri. 

'Accademia  , e Leggi  Accade^ 

. , miche . 

Quanto  profittevole,  e di  fommo 
vantaggio  per  lo  avanzamento  delle 
Scienze  ,•  e 'delle  Lettere  fu  il  non 
mai  a baftanza  lodato  Iftituto  dell’ 
Accademie , altrettanto  grande  gran- 
diffimo  è il  contrafto  d’ alcune  Città 
della  nofira  Italia,  pretendendo cia- 
fcheduna  di  effe  il  primato  dell’  in- 
venzione di  quello  commendabile  let- 
terario elercizio  . Ma  *perchéi*tra 

quel- 
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quelle  non  tiene  T ultimo  luogo  la 
Città  di  Napoli , capo  di  quello  fìo- 
ritrlSmo  Regno,  per 'quéflo  ci  è pa- 
ruto  bène  tenerne  colla' preler^te  oc*- 
callone  b'reve  , e fuccinto  dilcorlo  : 
imperciocché  fe  mai  egli  accade  (co- 
me cel  compromettiamo  ) che  con 
autorevoli  Scrittori  , e valide  ragio- 
ni ftabilire  lì  poffa  un  tal  comincia- 
mento  nel  noftro  Regno  , fìiamo  ben 
Sicuri  , che  laremo  per  apportargli 
una  gloria  maggiore  di  quante  ne  po- 
trà egli  per  altri  capi  vantare,  poteri- 
dofì  meritevolmente  , e con  fran- 
chezza afferire  d”  efferfi  in  elTo'pofta 
in  opera 'un’  invenzione  quantunque 
antica  | e dagli  antichi*  Filofofi  ‘ pra- 
ticata, rinnovellata  però  nel  lodato- 
Regno,  ed  ih  miglior  forma  difpofta 
nel  Secolo  XV.  a tempo  del  Re  Al- 
fonlb  1.  d’ Aragona,  e perciò  fegui- 
ta , ed' abbracciata  in  apprelTo  dalle 
Nazioni  vicine  , e dalle  lontane  , 
come  d’ inefplicabil  profitto  alla  buo- 
na coltura  degl’ingegni,  e di  accre- 
Icimento,  ed  illullramento  delle  mi- 
gliori arti,  e fetenze  : ed  acciocché 
rimanelTe  il  tutto  ben  chiarito  , e 
^abilito  , (timo  cofa' convenevole  il 

pre- 
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premettere  alcune  brevi , e fuccinte 
notizie,  colla  cognizione  delle  quali 
fi  poteffe  coi>iminore  difficoltà  veni- 
re a capo.deli  noftro  intento. 

S’intratteneva  nella  Corate  del  Re 
Alfonfo  onorato  colla  fuprema  digni- 
tà di  Regio  Configgere  Antonio  Pa- 
normita.,  Perlbnaggio  fiaftantiffima- 
mente  noto  nella  letteraria  Repub- 
blicac  per  la  fcelta  /ua  letteratura  , 
per  la  purgatezza,  ond’ egli  fcriver 
folea  r opere  (ue  , ,e  per  le  cariche 
decorol'e  , e- continui  impieghi  , che 
fervendo  quel  Regnante  , gli  conven- 
ne intraprendere  , come  più  volte 
Ambafciatore,ali’  Imperador  Federi- 
co III.  alla  Repubblica  di  Firenze, 
di  Genova  , ed,  altri  Potentati  di 
quella  ftagione.  La  continua,  e fa- 
migliare dimeftichezza  di  quel  Re 
col  Panormita  , fece  si,  che  s’ affe- 
zionafle  tanto  a’  Letterati  , ed  all’ 
opere  loro  , che  di  continuo  fpende- 
va  quell’ ore  del  giorno  , che  fopra- 
vanzavangli  dallo  ftrepitofo governo 
del  Regno,  alla  lettura  de’  libri  de- 
gli antichi  Scrittori  , e particolar- 
mente dell’  Iftorie  Romane  di  Tito 
Livio,  per  la  di  cui  opera,  e nome 
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vi  fi  appaflìonò  tanto  , che  fin  che 
vifle  , non  volle  mai  far  pafTar  gior- 
no lenza  leggere  qualche  capitolo  di 
quella,  e da  Padova,  ove  feppellito 
giaceva  il  fuo  corpo,  proccurò  da’  Vi- 
nigiani  un’olTo  del  fuo  braccio  , che 
dallo  fteiìo  Panormita  fece  trasferi- 
re in  Napoli  nel  1449-  ficcome  la- 
fciarono  a memoria' de’ Pofteri  nota-  f 
to  parecchi  Scrittori , particolarmen- 
te Angelo  Portinari  nel  fuo  libro  in- 
titolato Felicita  diVadova  lib.  3,  cap. 
6.  pag.  98.  Giacomo  Filippo  Toma- 
fini Vefcovo  Emonienfe  nella  fua 
T.  Livii  Patavini  Vita  cap.  10.  fól.  jz. 
Se  73.  e Sertorio  Orfato  nella  fua 
Opera  Monumenta  Patavina  lìb.  i. 
fefl:.  i.  Pignor.  in  Origin,  Patavin. 
cap.  17  ed  altri.  E fi  vuole,  che  il 
lodato  Re  Alfonfo  ritrovandofi  da 
una  gran  febbre  aggravato  , per  di- 
vertire l’animo  dall’ incomodo  , che 
gli  dava  il  malore  , fi  pofe  a legge- 
re Tito  Livio,  e fu  tanto  il  piacere, 
che  concepì  in  quella  lettura  , che  il 
fangue  rappigliato  , mettendofi  nel 
giu  fio  fuo  moto,  fe  ceffare  di  botto 
la  febbre,  né  mai  più  venne:  il  che 
fu  la  cagione  , che  lo  fpinfe  ad  an- 
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fiamente  chiedere  1’  offo  del  braccio 
d’ un  tanto  commendabile  Scrittore, 
rinnomato. 

• Il  Re  Alfonfo  adunque  lludiava  , 
ed  a tutta  poffa  proccurava  lo  rilla- 
bllimento  degli  Studj , e delle  lingue  , 
chiamando  per  tal’  effetto  da  ogni 
parte  con  onori,  e premj  gli  uomini 
più  faggi,  ed  il  Panormita  non  man- 
cala dall’altro  canto  coll’ accennata 
fua  direzione  ammaeftfare.  que’  gio- 
vani , che  moftravano  amore  , cd  in- 
clinazione alle  lettere.  Al  Re  Ro- 
berto di  Napoli  per  la  fua  grande  , 
e fnaravlgliofa  fapienza,da  tutti  chia- 
mato il  fecondo  Salomone  , ed  in 
ifpecialità  da  Baldo  nella  1.  3.  (Z.de 
/«;V,  Legit.  e da  Giafone  nel  te- 
dio Is  pot.  jf,  de  acquir.  har.  gl’  era 
nel  fecoloj precedente  caduto  nell’a- 
nimo un  fìmil  lodevoliffimo  penfiere, 
ma  per  quanto  affaticato  vi  fi  foffe, 
col  provvedere  i pubblici  Studj  di  Na- 
poli di  buoni  Maeftri  *,  poco  avanzo 
per  quel,  che  dalle  noftre  Storie  lap- 
piamo , ebbero  le  lettere  . Un  tal’ 
onore  flato  era  folamente  riferbafo 
al  Re  Alfonfo,  mentre  pel  fuo  mez- 
zo falirono  quelle  in  tanto  pregio,  c 
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ftima,  ed  in  tanta  perfezione  le  lin- 
gue , che  meritevolmente  fi  filmò 
nel  fuo  tempo  ritornato  il  fecolo  d’ 
Augufto,  tanto  era  grande  la  purga- 
tezza , e l’eleganza  dello  fiile,  col 
quale  fi  fcrivevano  l’ opere,  che  fin’ 
a’  noflri  giorni  .con  Iftupore  , e ma- 
raviglia s’  ammirano . 

Caduta  poco  dopo  folto  il  tiranni- 
co giogo  Maomettano  la  Città  di  Co- 
ftantinopoli  , che  fu  appunto  a’  no- 
ve del  mele  d’ Aprile  del  1453-  mol- 
ti di  que’  abitanti  proccurarono  col- 
la fuga  fcampare  , o la  vita  , o la 
libertà  ; parecchi  di  quelli  vennero 
^ella  noftra  Italia,  tra’  quali  ve  ne 
furono  molti  ragguardevoliffimi  per 
la  perfetta  cognizione  delle  fcienze , 
e delle  buone  lingue  , alcuni  di  que- 
fii  fi  ricovrarono  co’  loro  libri  nella 
Corte  del  Re  Alfonfo  , come  Ema- 
nuello  Crifolora  , Coftantino  Lafca- 
ri,  Trapezunzio  ,^Gaza  , Argiropolo, 
Fletonte  , ed  altri  , che  furono  da 
quel  magnanimo,  e generofo  Re  ri- 
cevuti con  dimoftrazioni  di  partico- 
lar  gradimento  , sì  per  foddisfare  al- 
la grandezza  dell’  animo  fuo  , come 
per  r inchinazione  , eh’  egli  fempre 
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dimoftrato  av«va  verfo  gli  uomini 
faggi,  e dabbene  ; con  qaefti  conve- 
niva egli  alcune  ore  del  giorno  , e 
precifamente  dopo  il  definare-,  in  ra- 
gionamenti intorno  alle  lettere  , o 
alla  lettura  degli  antichi  Scrittori  , 
lìccorae  di  tutto  ciò  ne  "fece  chiara 
menzione  Gioviano  Fontano  ( il  qua- 
le io  nomino  fenza  elogio  , effendo 
ad  ogn’  altro  elogio  fuperiore  il  fola 
fuo  gran  nome)  nella  fine  del  Trat- 
tato de  Conviventia  cap.  z.  della  ma- 
niera che  fiegue  : Quin  etiam  prifco- 
rum  mos  fuit  audire  ad  menfam  lau- 
des  magnorum  virorum  . "Rex  Aifonfus 
flatìm  pofl  prandium  , vel  Antonium 
Panbormitam  y vel  e doSìis  aliquem  au~ 
diebat  ; il  medefimo  confermò  anco- 
ra in  quell’  altro  fuo  Trattato  de 
Principe  , che  indirizzò  ad  Alfonfo 
Duca  di  Calabria  . Avuj  tuus  Alfon- 
sur  ( ne  a domefiicis  recedam  exem* 
plis  ) Antonio  Poeta  incredibili  qua^ 
dam  voluptàte  operam  dabat  alìquid  ex 
prifcorum  Annalibus  referenti  ; quin 
etiam  veterum  ab  co  5 criptorum  leSlio~ 
nes  fingulis  diebus  audiebat  , ac  licei 
multis  , magni fque  interim  gravar  et  ur 
curis  , nunquam  tamen  pajfus  efi  bo^ 

ram 


dei  Sìg.  Taf  uri . 387 

ram  libro  di^am  a negotiis  auferri 
Che  però  grande  grandiflìmo  era  1* 
affetto,  e l’amore  del  Re  verfo  de’ 
mentovati;  in  tal  modo,  che  quan- 
tunque la  fua  Corte  di  molte , e va- 
rie perlbne  fofle  abbondante  , con 
loro  più  che  con  altri  le  cofe  di  ri- 
lievo conferiva  : con  loro  meglio  era 
in  compagnia , fino  ad  ammettergli 
più  d’una  volta  alla  fua  reai  men- 
fa  . Il  che  non  poca  laude  apporto- 
gli  : ficcome  il  lodato  Fontano  nel  ft- 
Tie  del  Trattato  de  Splendore  lafcid 
fcritto  : Attulit  aliquando  magnani 
laudem  Alfonfo  ^ quod  Literatos  ^ qui- 
'cumque  Heapoli  per  id  tempus  ejfent  , 
in  borio  ^d  coenam  voeaverit  , iautijft- 
meque  ex  c e perii , 

Era  in  quello  tempo  pel  Regno  ; 
non  meno  che  per  ITtalia  tutta , ed 
altrove  mancato  chi  con  candore  , 
polizia  , e metodo  InfegnalTe  le  fa- 
coltà , e le  difcipline  : anzi  non  mol- 
to s’attendeva  allo  iftudio  delle  let- 
tere umane  , alla  vaghezza , e puri- 
tà dello  fcrìvere  latino,  ed  italiano, 
e quafi  non  v*  era  chi  feguiife  la  fcuo- 
la  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  , 
quantunque  quelli  due  chiariflìmi  lu- 
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mi  deir  Italiana  eloquenza  aveffero 
a tutto  loro  potere  rilevata  quella 
fotta  di  lludj  nel  tempo  del  Re  Ro- 
berto , onde  il  Panormita  con  que’ 
faggi  uomini,  e Letterati,  fi  diede 
con  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  fuo 
ad  indrizzare  tutti  quei  belli  fpiriti, 
de’  quali  è Hata  in  ogni  tempo  ab- 
bondante la  Città  di  Napoli  , all’ 
acquifto  delle  lettere , e delle  fcien- 
ze  , e per  vie  più  infervorarli  allo 
Audio  , ed  all’applicazione  , pensò 
in  alcuni  determinati  giorni  farli  tut- 
ti infieme  convenire  in  un  fuo  luogo- 
particolare, ove  adagiatamente  reci- 
tar porelTero  le  loro  compofizioni  , 
proporre  que’  dubbj  , ohe  avevano 
nella  lettura  de’  libri  incontrati  , e 
fpiegare  alcuni  palli  più  difficili  de- 
gli antichi  Scrittori.  Con  quello  lo- 
devolifllmo  efercizio  fecero  tal  pro- 
grelfo  nelle  lettere  que’ giovani',  che 
in  brevilfimo  fpazio  di  tempo  diven- 
nero , oltre  ogni  uman  credere  , ri- 
nomati , e famoli . Di  quelle  ragu- 
nanze  nella  cafa  del  Panormita  ne 
fece  il  Pontano  in  più  luoghi  dell’ 
opere  fue  onorata  memoria , partico- 
larmente nel  principio  del  Dialogo 
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intitolato  Antonius , colle  apprelTo  pa- 
role : Sluanam  quafo  bone  Civis  Antor- 
niana  efl  Porticus  ^ Com.  Antonium  ne 
Hofpes  requiris , an  eam^  qu<e  ab  Uh 
Porticus  Antoniana  dicìtur  ? Hofp.  . 

Porticum  ipfam  nojfe , Antonium 
videre  cupio  ; audio  enint  pomeridianis 
borie  illic  conventum  haberi  literato- 
‘rum  hominum  ^ ipfum  autem  Antonium  i 
quanquam  multa  dicit  , plura  tamen 
fcif citar i , quam  docere  folitum  , nec 
tam  probare  qua  dicantur  , quam  So- 
cratico quodam  more  irridere  dijferen- 
tes  , Auditore s vero  ipfos  magie  volu- 
ptatie  cujufdam  eorum  , qua  a fe  di- 
cantur plenoe  , domoe  dimittere  , quam 
certue  rerum  earum  , qua  in  quattone 
verfentur . 

Con  quella  belT  invenzione  fi  vi- 
de l’Italia  tutta  , non  meno  che  il 
Regno  di  Napoli  ritornato  nel  Tuo 
antico  decoro  , e fplendore , mentre 
fi  ftabilirono  mercé  l’ indefeffa  appli- 
cazione del  Panormita  nella  dovuta 
Rima  le  lettere , e le  fcienze  : Anto- 
viue  Panhormita^  qui  obliteratami  ne- 
dum  languefcentem  Jn  Italia  Poeticam 
refiitttit  in  antiquam  pene  formam  , 
lafciò  fcritto  il  Fontano  nel  lib.  f. 
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de  Sermone  . E tanto  più  s'andò,  a- 
vanzando  il  profitto  dì  quelli,  quan-  - 
to  che  il  Re  Alfonfo  fece  vedere 
quanto  era  inchinato  , e propenfo  1’ 
animo  fuo  a prò  di  tutti  que’  , che 
frequentavano-  l’Accademia,  e s’ap- 
profittavano* de’  favi  ammaeftramcn- 
tì  dì  queir  infigniperfonaggi  , ed  at- 
tendevano a ben’ iftruirlt  nell’  idio- 
ma greco,,  latino,  e culto  Italiano, 
col  favorirli  , e largamente,  onorar- 
li. Anzi  per  vie  più  infervorarli  nel- 
lo ftudio,  e nell’  applicazione , non- 
contento d’ aver  accolti  tanti  ragguar- 
devoli , ed  infigni  perfonaggi  nella, 
fua  Corte,  volle  anche  aggiungerne 
degli  altri  , fapendo  quanto  l’efem- 
plo  di  quelli  effer  potrebbe  d’  acutif- 
iìmo  fprone  aU^ animo  de’ Giovani , 
per  correre  dietiVall’ imitazione  del- 
le virtù  di  uomini  ìtddottrinati  ; on- 
de invitò  da  più  parti  dell*  Italia 
molti,  che  furono  il  Fiielfo,  il  Pic- 
colomini,  il  Saguntino,  il  Ma  netti  j, 
il  Facio,  ed  altri  in  gran  numero  , 
come  a tenore  dell’ antiche  teftimo- 
nianze  ne  fece  menzione  Pandolfo 
Collenuccio  nel  lib.  6.  dell*  Iftoria 
del  IR-egno  di  Napoli , cosi  fcrivendo  i 
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Ehbe  in  f ua  Corte  uomini  d' ogni  fa* 
colta  letteratijfimi  ^ Giurifconfulti  ^ Ft~ 
lofofy  Teologi  , li  quali  tutti  di  [ala- 
r] , di  doni  , dj  benejicj  , e di  favore 
etugumentava  y tra'  quali  alcuni  in  ora- 
toria , e Audio  d' umantla  dottiffimi  eb- 
be in  famigliare  converfazione  , e do- 
meAichezza  ^ come  Bartolomeo  Facio  , 
cb'  ebbe  AH  piano  , e foave  , nello  f cri- 
vere , e compofe  alcuna  Iforia  lauda-* 
ta  da  molti  , cbe  /’  hanno  veduta  ,* 
Giorgio  Trapezunzio , cbe  in  traduzio- 
ne di  Greco  in  Latino  A e fer citava  , 
Lorenzo  Valla  Komano  , cbe  fcriffe  il 
libro  dell'  eleganzia  Latina  , Giovanni 
Aurifpa  Siciliano  , che  molte  epiAole  , 
ed  opufcoli  morali  elegantemente  fcritti 
la f ciò , Antonio  cognominato  Vanormi- 
ta  , Bolognefe , uomo  di  ameno  ingegno^ 
(he  ferijfe  verf  dolci  ^ e feAivi^  ed  un 
picciolo  libro  de  i detti  di  Alfonfo  » 
Attendevano  quefti  gran  Letterati 
con  tutto  lo  sforzo  dell’  animo  loro 
al  vantaggio,  ed  accrefcimento  del- 
le buone  lettere  , ed  introduflero  il 
coftume  tanto  lodevole  di  tradurrei* 
opere  de*  Greci  , e di  fcrivere  ad 
imitazione  degli  antichi  nel  purgato 
latino  , onde  fin’  a’  noftri  giorni  ne 
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ammiriamo  1‘ opere  , ed  i componi- 
rnenti , per  cagion  de’  qiiali  ne  fu- 
rono dal  Re  Alfonfo  onorati , e pre- 
miati, come  il  Filelfo  per  aver  tra* 
dotta  la  Rettorica  di  Ariftotile  , e 
comporto  il  libro  de’  verlì  intitola- 
to Satfrarum  Hecatofticon , opere  tutte 
«due  indirizzate  al  medefimo  Alfon- 
so, ne  fu  dichiarato  nel  I453-  Ca- 
valiere aurato  , e lo  fece  anche  co- 
ronare Poeta  , come  erto  Filelfo  1’ 
andò  divifando  nel  lib.  2.  dell’epi- 
rtole  pag.  79.  e ne  fece  anche  men- 
zione Antonio  Panormita  nel  lib.  de 
diBis , faBis  Alphonfv  Regis^  Aragort, 
lib.  3.  cap.  II.  pag.^/»;i&/ 38. 

Giannuzio  Manetti  conofciuto  dal 
Re  nell’ occafione  del  folenne  fpon- 
ializio  del  fuo  figliuolo  Ferrante  d’ 
Aragona  con  Ifabclla  diChiaramon- 
te  , per  avere  lìJ  tal  funzione  recita- 
ta una  eloquente  Orazione,  ne-ven- 
ne  onorevolmente  trattenuto  in  Cor- 
te : ed  ivi  ad  irtanza  del  Re  traduf- 
fe  dall’Ebraico  in  Latino  il  Salterio^ 
dal  Greco  l’ Ifagoge  di  Porfirio  , M 
libro  delle  Categorie  di  Ariftotile,  i 
dieci  libri  àelV  Etica  a Nicomaco  , 
i fette  ad  Eudemeo  , ed  i due  iatì- 
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telati  Magnorunt  Moralium  , che  iì 
credono  tutti  comporti  dal  medelìmo 
AriAotile  , ed  il  teflamento  nuovo  ^ 
L- indirizzi  ancora  alcuni  trattati  da 
lui  comporti , come  quello  de  terre^ 
mota  libri  tres  : De  reda  interpretatiof 
tte  lib.  s-  Vita  Seneche  lib.  i.  De  Tace 
fervanda  lib.  i.  ed  aveva  dato  prin- 
cipio a feri  vere  la  vita  del  medefi- 
mo  Re  Alfonfo  j che  poi  fopraggiun- 
to  dalla  morte  nel  1459.  lafciò  im- 
perfetta. Per  querte  , ed  altre  fati- 
che ottenne  dalla  liberalità  del  Re 
un’  annua  entrata  di  novecento  feudi 
d’oro,  per  quel  che  nefcriveil  Nal- 
di;  ed  il  Caddi  nella  pag.  139.  degP 
Elog]  traferive  la  carta  del  Privile- 
gio fpedito  in  Napoli  a’  30.  Ottobre 
del  I4ji5.  il  quale  fu  confermato 
dal  Re  Ferdinanda  fuo  figliuolo  nel 
1458. 

Poggio  Fiorentino  trafportò  dal 
Greco  in  latino  la  Vita  di  Ciro  dò 
Senofonte  , che  dipoi  fu  volgarizza- 
ta da  Jacopo  fuo  figliuolo  , ed  im- 
preffa ‘in  Tufculano  nel  1517.  in  8- 
della  qual  rerfione  fece  memoria  1’ 
Autore  del  fupplemento  , Raffaello 
Maffeo,  da  Volterra  , Ugolino.  Ye- 
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rìno,  ed  altri,  e n’ebbe  in  dóno  dai 
Alfonfo  un’’anniia  penlìone  , come 
pure  il  più  volte  mentovata  Antonio 
Panormita  per  l’  accennato  fuo  libro 
de  DiBii. , FaBis  Alphdnji  Fiegis  , 
ficcome  randò  notando  il  Fontano 
nel  troAt2itty  de  Liberalitate  lib.  incoi- 
le feguenti  parole  Abundavit  erudi~^ 
^is  Viris  Nicolai  V.  Pontificis  Maximi  , 

Alphonfi  Regix:'Aula  : bic  ad  or di^ 
xariaìtr  in'  Antonium  Payibùrmitam.  beni- 
gnitatem  iìlud  addidit , = ut  mille  eum 
aureis  ob  fcriptum  de  dìBis  , faBis. 
fuis  librum  dònaverit  : Poggium  Fioren- 
ti num  quingentis  ob‘ converfam  e Gra- 
to in  Latinum  Xenophomis,  librum  , 
qui  Cjri  Padia  i»yVr/è/V«r  - ’ Èd  altri 
in  gran  numero  , de’ quali  il  folo  far-^ 
ne  breve  parola  , cofa  lunga  fareb- 
be , ed  il  non  disbrigarli  così  volen- 
tieri 

Erall  da  qualche  tempo  prima  rf- 
covrato  nella  Città  di  Napoli  il  Tem- 
pre comendabiliffimo  Gioviano'  Pon- 
tanoV  nato  in  Cereto  dell’ Umbria  , 
o come  altri  fcrivono  , in  S’pello  ,. 
ove  eflendo  flato  ammazzato  Tuo  Pa- 
dre, fi  portò  ancor  giovane  dal'  Re 
Alfonfo  , nel  tempo  appunto.  , che 
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dimorava  col  i'uo  efercito  nello  ila* 
to  dìTofcana  contro  de’ Fiorentini , 
Ammirando  il  Re  l’ingegno  porten- 
tofo  del  figliuolo,  lo  volle  preffo  di 
fe,  •,  € fattolo  applicare  allo  Audio 
delle  lettere , allorachè  fu  di  ritor- 
no in  Napoli  ^ fece  colla  direzione 
di  quei  infigni  Maeftri  in  brevifllmo 
fpaiio  di  tempo  tanto  profitto  , che 
venne  comunemente  reputato  per  uno 
de’  più  faggi  Oratori,  e de* più  pur- 
ga.! i .Scrittori  latini  dell’età  fua  , la 
quale  fopra  ad  ogn*  altra  ne  fu  ab- 
bondante , e copiofa , ficcome  poi  ne 
fecero  chiara  teftimonianza  l’ Òpere 
fue  latine  , che  con  tanto  applaufo 
ufcironoalla  pubblica  luce.  Perven- 
ne egli  a ciò  felicemente  per  mezzo 
d’ una  continua  applicazione  , e d* 
una  indefeffa  fatica  . Imperciocché 
era  il  fuo  follto  paffatempo  lo  Au- 
dio delle  feienze  , c la  cognizione 
delle  lAorie  antiche  , così  greche  , 
come  latine  , la  lettura  de’  migliori 
Poeti  , • e de’  più  faggi  Qratori-  , 1’ 
imitazione  de’  Scrittori  più  purgati, 
e la  continua  converfazione  nell’Ac- 
cademia  del  Panormita  , nella  quale 
conferendo  minutamente  con  que’  ce- 
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lebfi  Perfonaggì  quei  che  nel  giorno 
aveva  letto,  ed  imparato  di  miglto- 
ye  , e di' pellegrino,  gli  fomminiftra- 
va  con.  ciò  occafìone  di  ..efaminarlo 
diligentemente,  e dava  loro  motivo, 
di  fcientifiche  difpute  , e-  di  nuove 
letterarie  contefe  , per  mezzo 'delle 
quali  fi  veniva  egli  ad  arricchire  d 
tìna  varia  ^ e fceltilfima  erudizione, 
nella  quale- cotanto  crebbe,  e‘s  a- 
vanzò  , che  non  ftentò-  molto  , nè 
pafsò  guari  d’  elTer'  comunemente 
reputato , e rìconofciuto  per  lapien- 
tiflìmo  Maeitro  delle  lettere  greche, 
e latine  . E di  tutto  quefto  ne  fece 
egli  menzione  nel  lib.  i-.  del  Tratta- 
to de  ^rudentia,  così  Scrivendo  r Nam^ 
que  , ut  fcitis"y  AdoItfcenPulus>  patria 
cedens  propter^^ivìle'S  diffenfiones , /»<*- 
gna  rei  domeftica  jaHura  faSa-,  oh  ad* 
verfariorum  impotentìam , ad  Alpbonf un» 
me  Regem  in  Hetruriam  eonttdi^  adver- 
fus  Florentinos  bellum  gerente/»  , is* 
cum  ilio  haud  multo  pofi  Neapolim , in 
qua  litérrs  ita  dedi  operam  , ut  annos 
natus  vìk  quatuor  ^ ijn  viginti  ^ etiam 
inter  S enei , - eof  que , qui  in  literis  con* 
fenuerant  ^ judicarer  excellere . Quan- 
tunque egli  at-tendefle  con  maniera 
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partlcalare  allo  iludio  deireloquen-H 
za,  s’applicò  nondimeno  ancora  con 
molto  profitto  alla  Filofofia  , alla 
Teologia  , alla  Giurifprudenza  , Mat- 
teraatìca,  ed  A Idrologia  , * delle  quali 
fcienze  fece'  abbondantiifima  , e co» 
piofa  pompa  nelle  fue  Opere  Ha  ra- 
pate , onde  per  la  gran  cognizione 
di  quelle,  non  meno  che  per  la  bon- 
tà , e gentilezza' de’  fuoi' coftumi  fu 
tenuto  in  molto  conto  , e ilima  da 
tutti  i letterati  del'tempo  fuo  , ed  il 
Re  Alfonfo  , oltre  ogni  uman  ere*- 
dere  l’araò,  e con  onorevoli  cariche 
rim-piegò  nella  fua  Corte  , e non 
oftante  , che  il  fuo  figliuolo  Ferdi» 
Bando  Itato  -folTe  ben  iftruito  nelle 
lettere  amane>,  e nella  giurifpruden- 
za  dal  celebre  Paris  de  Puteo.,  conv’" 
effo  de-  Puteo.  1’  andò  dicendo  nella 
prefazione  pofta  - al  fuo  Trattato  de 
Syndicatu  ^ .volle  anche  fo£fe  indiriz- 
zato dal-  Fontano.  La  maggior  par- 
te de’  mfs.  del  Fontano  fi  conferva- 
va  nella  - libreria  di  San  Domenico 
Maggiore  in  Napoli  , buona  parte 
della  quale  fu  dóno  del  ReÀlfonfo, 
vedendoli  in  alcune  edizioni  : ex  Bi- 
hlmbetn  Dromi nici  Kajoris  (snc.  ma 
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ora  con  buona  parte  dì  altri  mfs.  fo- 
no iti  male. 

' PalTato  ila*  morti  ned 
Re  Alfonfo  , inforfero  iiel  Regno  lè 
ben  note  turbolenze  -,  per  fcdare  k 
quali  convenne  al 'Re  Eerdioando  , 
che  fuccefle  alla  Corona  , fpenderc 
molto  tempo  , e fatica,  non  perciò 
furono  quelle  valevoli  a divertirlo 
di  non  attendere  con  ogni  Audio,  e 
diligenza  ad  imitazione  del  Padre 
airjavaBzaraento  , ed  ai  manteni- 
mento* delle  Scienze  , e delle  lettere, 
onde  largamente  fpendeva  in.ogn' 
anno  molte  fomme  di  denaro  per  lo 
foftentamento  di  quei,  che  rinfe- 
gnavano  ne’  pubblici  ftud|  , come  a 
memoria  de’  Pofteci  lalciò  fcritto Gio- 
viano  Pontano;  nel  IÌb.  i.,>del  Trat- 
tato de  Ljbera/ìtate  colle  feguenti  pa- 
role Ferdinandus  Kex:  grandem  pecu^ 
TJìa  fummam  quotannis  ex  arario 
dendam  fiatuit  Khetoribus  , ^Medieir  , 
Vhilofop^òJs.^  y Theologis  y qui  'puhlice 
Néapoù  docereaty  egregie  fatte 
ac  perpetua  commendai  io  a e digttum  ift“ 
gema  profe qui  ^ virtutee  ornare  ^ 
excolendos  animos  excitare  iuventutem- 
li  Dottor  Niccolò  Toppi  nel  tom.  3* 

pag. 
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pag.  307.  de  Origine  Tribunalitun  tra- 
scrive il  Diploma  nel  1465.  col  qua- 
le coftituifcc  il  Re  il  Salario  a,  Co- 
ilancina  LaScari , acciò  ne"  pubblici 
flu^j  di  Napoli  dovefle  infegnare  da 
lingua  greca  r' tra  T altre  colè  , eh’ 
ivi  fi  leggono,  vi  fono  le  Seguenti  : 
Decrevimus  vos  ad  leBuram  Gr<ecortim 
ÀaBarum , Toetarum  fcilicet  ^ Ora- 
torum-  in  bac  Orbe  Neapolis  ad  publice 
ftgendum  prsfcere  , utti  moribm  ver 
firis  , ìiteris  e^m  confif  per  vos 
ixrficarum  l'iter àr^n^  doBrtna  ad  frugem. 
aìiquam  noftrorum  dileBijpmorunt  fu.- 
dentium  ingenia  ptrventura ..  ' . 

Quantunque  il  Paiiormita.  avan- 
zato fi  era  negli  anni  , e divenuto 
per  li  molti  malori  cagionevole  di 
Se  medefimo  , pure  ■ però  non  cefla- 
va  adoperarli  di  continuo  a prò  deli’ 
Accademia,  affiftendo  con  indicibil 
pazienza  ne’  congreflì  A’ccademici  . 
TSltapoli  Academìan»  excitavit , ex  qua 
literis  preefiantijfùni  prodiere  , isr>  in- 
gravefeente  feneBute  hoc  lìteratorum 
Ij^caeum  variìs  propofitìs  qudeftionibus  fo- 
vhbat , ac  dcBi0mis  exhortationibus  in- 
fammabat  ^ ut  tefiatar  Pontanus  in  Dia- 
b>gp  inf cripta  Antonius  pag.  feri iTe 
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Antonino  Mongitore  nella  pag. 
della  £ua  erudita  Sicula  , 

onde  mantenevafi  il  fervore  nell’  a- 
nirao  de’  Congregati , noni  mancan- 
do chi,,  che  'fia  d’  intervenire  con 
frequenza,  e puntualità  .io  quelli  ne* 
giorni  ftabiliti. 

Gioviano  Fontano  zelante  altresì, 
ed  acerrimo  promotore  delli  avanza- 
menti , e progrefli  letterari  , non 
oHanteché  oecupatiflimo  ne’  flrepi- 
tofi  affari  delle  fue  cariche  , .volle 
nulla  di  manco  addoffarfi , per  alle- 
viare il  vecchio  Panormita /dall’ ac- 
cennato lodevol’  efercizio  , l’ impie* 
go , facendo  continuare  i dilettevoli 
ftudj , ed  i congrefll  Accademici  in 
una  cafa  - di  Aio  diporto  , dove  egli 
da  Superiore  , e capo  dell’  Adunan- 
za aflìAeva  afcoltando  attentamente 
i componimenti  di  eiafcheduno  di 
quei,  edavane  con  Inefplicabil  pro- 
fitto de*  medelìmi  , pronta,  e fano 
giudizio  . AlelTandro  d’ Aleflandro 
così  ne  parla  nel  eap.  i.  delAioeru- 
ditiflìmo  libro  Vierum  Genialfum  •* 
Accerfebat  plertimque  tios  in  hortoi  a» 
mcenijftmos  ^ uhi  ^dìculas  babebat 
vianus  Vontanus  in  nofira  Caribe 
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^ir 'memoria  quidem  ttoflra  om?JÌbus  bò^ 
tiis  artibus  , atque  omni  doBrina  pra^ 
dtius  , cui  prater  ingerii  manfuetudi^ 
nem  , qua  plurima  in  homine  fuit  , 
munditia  verborum , compofìtus  Uh 
fermo  ad  omnem  ingenuitatem  pluri- 
mum  accejftonis  faciebant , illoque  con~ 
veniebamus  complufculi , quibus  bona- 
rum  Artium  Studia  , eeedemque  di f ci- 
plina y atque  non  abfimilis  difcendi  fa- 
cultas  erat  ; detinebat  y dernulcekatqug 
nos  vir  Uh  fandi  dulcijfmus  egregia 
quadam  , illuflri  oratione  , fermo- 
neque  perquam  lepido  , venufio  to- 
toj  plerumque  dies  , tjtnta  in  eo  comi- 
tas  y tantufque  lepos  erat . La  frequen- 
za diquefti  letterari  efercizj , lo  Au- 
dio grande  , e non  mai  intralafciato 
dall’  Accademici  , il  conferir  fpeflb 
fra  di  loro  delle  fcienze  migliori , e 
il  cofpunicarfi  fcambievolmente  le 
difficoltà  incontrate , fu  cagione,  che 
in  breve  fpazio  di  tempo  vi  facelfe- 
ro  notabil  profitto.  Anzi  per  vie  più 
flabilire  1’  animo  de’  ftudioll  all’  ac- 
quifto  delle  fcienze , e delle  lettere 
non  meno,  che  l’Accademia  , pen- 
sò il  diligente  Fontano  formare  al- 
cune leggi  ^ colle  quali  potevafi  l’A- 
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dunanza  Letteraria  vie  più  regola- 
re , ed  a guifa  d’uoa  ben  difpofta 
Repubblica  mantenere.  Che  fia, fla- 
to Il  Fontano  l’Autore  di  quefte  leg- 
gi nell’  Accademia  Napoletana,  chia- 
ramente lo  notò  Antonio  de  Ferra- 
riis , detto  dalla  fua  Patria  il  Gala- 
teo, celebre  Scrittore  di  quel  tempo», 
cariflimo^ai  menzionato  Fontano  , ed 
uno  de’  principali  Congregati  dell’ 
accegnata  Adunanza  in  una  fua  let- 
tera ad  Hieronymum  Carbonem  , che 
mf.  con  altri  Opufcoli  deH’Ifteffo 
Galateo  corre  per  le  mani  degl’  E- 
r uditi  : Acadetniam  nofiram  vivo  adbuc 
venerabili  ilio  Sen^  Antonio  Panbormir 
ta  , cui  bona  lìtera  tantum  debent  , 
hgibus  , ac  infiitutis  adornavit  , 
cuxit  . Onde  in  quell’ altra  mf.  let- 
tera de  Morte  Fontani  , al  medefimo 
Carbone  indirizzata,  chiamò  il  Fon- 
tano Padre  dell’  Accademia  : Votuifr 
fes  unquam mi  Garbo  y credere  quot  la~ 
crimas  , gemitus  attulerìnt  mibi 
primo  afpeBu  ^ tam  trifies  ^ ut  fcribh , 
6»  ut  par  eft  , litera  tua  , in  quibus 
fapie ntijftmi  ^ jucundijftmi^  ac  cariami 
fenis  Vatris  Academia  noflra  ^ Joviani 
Fontani  mortem  deploras . Quefla  bel- 
la 


; 
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la  dirpofizione  , e regolamenta  Acca- 
demico , dal  Fontano  inventato  , e 
meflb  la  prima  volta  in  pratica  nelF 
Accademia  Napoletana,  flato  elTen- 
do  fperlmentato  di  molto  giovamen- 
to al'  mantenimento  dell’  Adunanze 
Accademiche  , fu  feguitoin  apprelTo, 
ed  abbracciato  da  tante,  e tahte  al- 
tre , che  fe  ne  fondarono  nell’  Ita- 
lia , e fuori  di  effa  in  altre  Nazio- 
ni. Ed  in  fatti  non  tantofto  per  Io 
Regno  , e fuori  d’eifo  li  promulgò 
r accennata  ordinanza  nell’  Accade- 
mia Napoletana  ftabilita , che  fi  vi- 
de incontanente  crefciuta  , ed  avan- 
zata nel  numero  degl’ Accademici  ; 
imperciocché  non  folamente  i più 
chiari  ingegni  , eh’  allor  fiorivano 
nella  Città  di  Napoli,  e nel  Regno, 
vi  fi  afcrilTero  ma  molti  eziandio 
delle  più  celebri  Città  d’Italia  , e 
dell’Europa  con  gran  piacere  vi con- 
corfero  , molli  dal  lodevoliflimo  og- 
getta,  ch’ella  ebbe  di  maggiormen- 
te coltivare  lo  Audio  delle  feienze  , c 
rifvegliare  il  buon  gufto  deH’umane 
lettere  alquanto  addormentato  , co- 
me anco  allettati  dall’  amenità  , e 
novità  delle  leggi , e particolarmen- 
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te  xi  quella  d’  andar  tutti  mafche- 
rati  l'otto  un  finto  nome  . Il  Caftel- 
vetro  a car.  19S.  e 199.  della  fua 
Spofizione  della  Poetica  di  Ariftotele  ne 
fece  di  tutto  ciò  chiara  menzione; 
è ancora  ufanza  , che  'gli  uomini  [eco- 
lari , che  abbandonano  il  Mondo , e le 
ftte  delicatezze  ^ e fi  reftringono  a vita 
più  ftretta , e fevera , e fi  rendono  Mo 
naci , fi  mutino  i nomi , volendo  dime 
firare  , che  non  fono  più  quelli  , che 
infino  allora  fono  fiati  , cioè  vani  , e 
malvagi. ...  le  quali  ufanze  fono  fiate 
feguite  da  coloro  ^ che  tC  tempi  moder- 
ni hanno  fondate  Accademie  , e cofii- 
tuite  ragunanze  di  perfone  letterate  [ot- 
to certe  leggi  , delle  quali  pare  , che 
fojfero  primi  Autori  Giovanni  Fontano 
a Napoli  , e Pomponio  Leto  a Roma; 
giudicando  ejft  ^ che  non  f uff  e meno  uo- 
mo rinovato  , e da  tener  per  rinato 
colui  , che  fi  convertiffe  , t fi  confe- 
craffe  alle  lettere  , di  chi  lafciata  la 
[alfa  Religione  pajfaffe  alla  vera^  0 di 
chi  lafciata  la  vita  fcofiumata  pajfajfe 
alla  cofiumata  . Pomponio  Leto  per 
altro  , o fia  Giulio  Pomponio  Leto 
fu  del  nollro  Reame  di  Napoli , e 
nato  con  illegittimi  natali  in  Saler- 
no 
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no  aall’illuftre  fangue  de’  Sanfeve- 
rlni , c probabilmente  da  Antonello 
Sanfeverino  , Principe  di  quella  Città 
in  que’ tempi  j raadillimulò  egli  rem- 
pre  la  fua  nobiltà,  ecangioffi  ileo- 
gnome.  Si  vegga  fra  gl’ altri  molti 
il  libro  : Memorie  della  Vrovìnaiaji 
Lucania  dell’ er uditi flimo  Coftantlno 
Gatta,  par.  3.  cap.  16.  fol.  398.  e 
399.  E qui  parmi  convenevole  , e 
non  fpiacente  a chi  legge  II  trafori-  . 
vere  i nomi  di  alcuni  di  quei  del 
Regno  , che  li  afcrilTero  all  Acca- 
demia del  Fontano , quali  furono  An- 
drea Matteo  Acquaviva  Duca  d’  A- 
tfi,  Alfonfo  Gianuario,  Aleffandro 
d’ Alelfandro , Antonio  deFerrarils, 
Antonio  Ciarlone  Signor  d Alife  , 
Antonio  Tebaldo , Bellifario  Acqua^ 
viva  Duca  di  Nardò  , che  in  piu. 
luoghi  delle  fue  dottiffime  Opere 
chiama  fuo  maeftro  il  Fontano,  par- 
ticolarmente nell’  Efpofiziofif  [opra 
del  Valer  nofter  , in  quelle  parole  : 

’ Fiat  voluntas.  tua , della  maniera  che 
fiegue  : ut  Fontani  , quem  unice  ob- 
fervavi  , atatifque  me  fi  prficeptorem 
ftuncupo;  Elio  Mar^ hefe , Ferdinan- 
do d’  Avalos  Marchefe  di  Pelcara  , 

Fran- 
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Francefco  Puderico  , Giovanni  di 
Sangro,  Girolamo  Seripando  Cardi- 
nale di  Santa  Chiefa  , ed  Arcive- 
fcovo  ancora  di  Salerno:  chiaro  nel 
Concilio  Trenuno,  eperlefue  ope-  ' 
re,  che^uafi  tutte  i'ano  ancora  m£s.  ' 
e di  quelle  fe  ne  confervano  alcune  i 
lettere  intorno  alla  ap- 

preffo  il  P.  Fra  Tommafo  Maria  Al- 
fani  de’  PP.  Predicatori , ben  noto 
J>er  la  fua  profonda  dottrina  , ed  e- 
rudizione , e per  1* opere  iìn’ora  da 
lui  date  alle  ftampe  , Girolamo  Car- 
bone , Giunlano  Maggio  , che  fu 
Maeflro  del  Sannazaro  , Giovanni 
Anifo,  Girolamo  Angeriano,  Giro^- 
lamo Borgia,  Gabriele  Altilio,  Glo- 
-vannl  Elifeo  d’Anfratta  in  Puglia, 
Jacopo  Sannazaro  .,  Luca  Graffo  , 
Maffimo  Cruino,  Pietro  Jacopo  Gia- 
nuario  , Pietro  Compare  , Pietro 
Summonte,  Rutilio  Zenone  , Tro- 
iano Cabaniglia  Conte  di  Troja  e 
di  Montella,  Trillano  Caracciolo, 
di  cui  anche  conferva  alcuni  mfs.  il 
tefte  lodato  P.  Alfani  , Tommafo 
Fufco,  ed  altri.  De’  Foreftierl  M. 
Antonio  Flaminio  di  Sicilia  , M. 
Antonio  Michele  Vinegiano  , Bar- 
io- / 
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tolomeo ‘Scala  di  Firenze  , Bafilio 
Zanchi  di  Lucca,  Cariteo  Spagnuo- 
lo  , Egidio  Cardinale  di  Viterbo 
( di  coftui , che  fu  dell’  ordine  de’  Ro- 
micani  di  S.  Agoftino  la  grande  ope- 
ra di  propria  fua  mano  fi  conferva 
nella  Biblioteca  de’  PP.  Agoftinia- 
ni  di  S.  Giovanni  a Carbonara  di 
Napoli  , che  l’ebbero  in  dono  con 
affai  libri  Greci , e Latini  , e varj 
mfs.  dal  Cardinal  Seripando  ) Gio- 
vanni Cotta  di  Verona,  Gio:  Pietro 
Valeriano  di  - Bellun  di  Francia  , 
Giacomo  Latomo  della  Fiandra  , 
Giovanni  Pardo  Filofofo  Aragonefe, 
Jacopo  Cardinal  Sadoleto  di  Mode- 
na , Ludovico Montalto  di  Siracufa  , 
Matteo  Albino  Vinigiano,  Michele 
Marnilo  di  Coftantinopoli , Niccolò 
Grudio  di  Roano  , Pietro  Gravina 
di  Catania  Canonico  Napoletano  , 
Pietro  Cardinal  Bembo  , ed  altri  \ 
quali  tutti  divennero  poi  quei  cele- 
bri, e rinomati  perfonaggi,  che  tan- 
to illuftrarono  colle  loro  dottiffime 
opere  la  Repubblica  Letteraria  ; per- 
ciò fu  meritevolmente  quell’  Acca- 
demia comparata  al  Cavallo  Troja- 
no,  daddove  ne  ufcirono  tanti  infi- 
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gni  Letterati  , da  Lilio  , Gregorio 
Giraldi  nel  Dialogo  De  Voetìs  nofiri 
temporìs  ^ pag.  384.  & fe^.  A Ten- 
tano nonnullì  projluxere  tum  in  Toeti- 
ca  ^ tum  in  Arte  dicendi  celebres  ^ un- 
de  P^offtani  Academìa  nunc  vulgo 
ut  Irojanus  Equus  dicitur  , in  qua 
Ttunc  fenefcit  , ni  potiur  floret  ABìus 
Syncerus  Sannazarius  . Ex  eademAca- 
..  demia  fluxere  M.  ULarcellus  Manilius 
"Rhallus  ; ex  eadem  Academia  fuit  Ga- 
briel Altilius  : Tetrus  Gravina  cum 
Fontani  amicis  numeratur  : efi  is^  ad- 
buc  Hieronymus  Garbo  ex  eadem  Aca- 
demia Nobilis  Neapolitanus  > Lo  llelfo 
fcriffe  ancora  Benedetto  Varchi  nel- 
la 2.  Lezione  della  Toejia  pag.^26. 
Dopo  quefti  due  primi  , cioè  Dante 
e Petrarca  , fuccejfero  degl*  altri  con 
maggior  felicita  dì  mano  in  mano  , 
tanto  che  al  tempo  de*  padri  nofiri 
furfe  finalmente  M.Gioviano  Fontano^ 
il  quale  , non  folo  tutti  i moderni  fi 
laf  ciò  dietro  , ma  raggiunf  ? gli  antichi , 
ed  oltre  le  molte , e belle  opere  , , che 
compofe , è majfimamente  P Urania  , e 
le  Meteore  in  ver  fio  eroico,  diede  pr  inm 
cipìo  a quella  bella  [cuoia , e dot  ti  fil- 
ma Accademia  di  Napoli  , onde  ufci- 

ron 
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. ron  poi  , quafi  come  fi  [uol 'dire  , dai 
Cavallo  Trojano  tanti  uomini  , e così 
-grandi^  làfciando  da  parte  (lare  quel- 
lo, ch’intorno  alla 'medefiraa  Acca- 
demia lafciòt  notato  Tommafo  Por- 
cacchi  nella  Vita  , ch’egli  ferilTe  di 
Jacopo  Sannazaro.  Bernardo-di  Crl- 
iloforo  aveva  gli  anni  addietrQ^int^a• 
prefa  una  nobile,  ed  erudita  opera, 
nella  quale  andava  partitapiente  par- 
lando di  tutti  gli  più-  infigni  , e 'ri- 
nomati Accademici  di  quella  celebre 
Adunanza  ch’aveva  pèr titolo:  Aca- 
demia  Fontani , five  •Vita  illufiriumi^vi^ 
rorum , qui  cum  J oviano  Fontano  Ne'ar 
poli  Conventum  literaterum  inflit  aere  , 
come  anche  quella  del  Pongano  , ex 
quo  nomen  Academia  ^ defumfit  . . Ma 
fopraggiunto  immaturapoente  dalla 
morte  il  diligente  Scrittore  , rimafe 
con  notabile  detrimento  della  lette- 
raria Repubblica  imperfetto  il  com- 
mendàbile lavoro  , anzi  con  difpia- 
cere. comune  andò  anche  col  tempo 
a male  il  mf.  avendoli- difperfo  fìc- 
come>  ci  alCcura  il  Signor  Giacinto 
di  Criftoforo  chiariflìmo  Giuriicon- 
fulto,  e Filofofo,  figliuolo  di  elToBer- 
Opufc.Tom.XII.  S nar- 
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nardo  nella  prefazione  pofta  avanti 
al  fuo  librq  intitolato  L&  ConftruSio- 
ne  JEquationum  j e prima  dì  Bernar- 
do aveva  intraprefo  un  fomigliante 
lodevole  lavoro  Pietro  Lafena  con 
un  libro  intitolato  ; Accademia  Vtn^ 
tatti  ^ five  clatorum  virorum^  quiinli’- 
terir  uttft  cum  Joviatto  Pvtttatjo  Neapo^ 
lim  itluftraruttt , BUgia , ' ficcom e le  ne 
ha  notizia  prelTo  LionardoNicoderai 
nelle  fue  Addixiùtti  alla  Biblioteca  Na- 
poletana  pag.  204.  parlando  di  e£fq 
Lafena* 

Rendutalì  adunque  da  per  tutto 
conta,  e rinomata  quella. celebratif- 
llma  Accademia , fu  di  continuo  fa- 
vorita/e  protetta  dal  Re  Ferdinan- 
do , e ' dopo  la  df  luì  morte  dal  Re 
Alfonfq  luo  hgliuolo,  il  quale  nien- 
te diflìmile  air  Avo,  e a]  Padre,  a t- 
tefe  con  tutta  diligenza  a promove- 
re nella  ragunanza  predetta  le  lette- 
re , de*  quali  hn  da  giovane  fotto  la 
direzione  del  Fontano  ben’iftrnito  s* 
aveva  \ onde  fin  che  ville  , ebbe 
fempre  a cuore  , ed  amò  tutti  que’ 
ch’attendevano  allo  Audio;  anzi pex 
dar  loro  maggior  comodo  di  perfezio- 
nar- 
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narfi  nellel'cienze,  e nell’erudizione,' 
formò  a proprie  fpefc  una  copiofa , e 
fcelca  libreria  , di  cui  fece  menzio- 
ne Antonio  Galateo  Medico  ordina- 
rio di  e£fo  Alfonfo  in  quella  fua  O- 
razione  , o Epicedio  in  morte  del 
mède  fimo  Re  ; Sibliotbecas  ex  omni 
genere  librerum  comparaci , quales  nec 
Vtolemeeos  babuiffe  crediderim  ; benché 
quello  lodevroHllImo  genio,  ed  incli- 
nazione la  dimoltrò  fin  da  quando 
era  ancor  giovane,  ed  attendeva  al- 
lo fludio  ; mentre  amava  aver  libri 
legati,  e di  ricche  coverte  ornati  : 
Secutus  efi  Avum  Alpbonfus  Ferdinand 
di  flius  in  excolendis  libris  , quos  non 
folum  multai  , fed  luculimer  ornatos 
bahere  voluit  y ad  quod  tum  alios  quof- 
dam  , tum  etiam  Patrem  provocavit  ^ 
lafciò  fcritto  nel  Trattato  ds  Splene 
dorè ^ il  tante  volte  menzionato  Gio- 
viano  Fontano  . Non  folamente  gli 
fcritti , ma  le  immagini  degl’  uomini 
infigni  ancor  venerava  , lìccome  il 
fxalateo  in  quella  precitata  orazione 
feguita  a ragionarne  : Illufirium 
rorum , quorum  mores  admtrart , atquf 
imitar i folebas  , etiam  imagìnes 
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rabaris  . Anzi  proccurava  d’  avere 
nella  fua  Corte  uomini  letterati  , e 
fcientifici,  per  dar  maggior  comoda 
agli  ftudlofi  Accademici  di  perfezio- 
narfi  nelle  lettere  : denìque  ubicum- 
que  terrarum  fuerat  vir  , qui  ingenio 
vaierei  , fubito  in  tua  retia  incidere 
compulifti  ^ fcriffe  il  medefimo  Gala- 
teo nell’  orazione  predetta  . Da  quelle 
sì -chiare  , ed  incontraftabili -tefti^ 
'monianze  s’ oiferva  a tocco  di  mano 
quanto  vadi  errato  Pietro  Giannone, 
il  quale  parlando  del  Re  Ferdinando 
'‘nel  tom.  3.  lib.  2S.  cap.  1.  pag.  471. 
della  fua  Ifioria  Civile  di  Napoli  , 
fcrive  che  Alfonfo  non  ebbe  fin  che 
vilfe  amore  verlb  delle  Lettere,  d/- 
levato , die’ egli,  quefio  .Principe  tra' 
Letterati , divenne  ancor'  egli , non  pur 
amante  de'  Letterati , ma  letteratijfhno  : 
di  Ferdinando  fi  leggono  ancor'  alcune 
Epiflole  , ed  Orazioni  . Non  men  che 
f uo  Padre  aveva  di  lui  fatto , fece  egli 
de'  fuoi  figliuoli  toltone  Alfonfo  Duca 
di  Calabria  che  nato  ^ e crefeiuto  in 
mezzo  all'  armi  , di  genio  feroce  , e 
guerriero  , non  ebbe  alcuna  inclinazione 
allifiud}. 


Ma 
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Ma  tornando  ) donde  dilungatomi 
fono  , ftimo  col  fin’ ad  ora  brieve- 
mente divifato,  d’aver  chiaramente 
dimoftro,  quanto  fi  fiino  dalla  veri- 
tà allontanati  coloro,  ch’han  prete- 
fo  togliere  alla  Città  di  Napoli  la 
gloria  dell’  invenzione  deli’  Accade- 
ì^ie  , e delle  leggi  Accademiche  , 
riientre  fe  fi  pon  mente  a ben  confi- 
derare  tutto  ciò , che  han  voluto  al- 
cuni Scrittori  affolutamente  aderi- 
re , d’elTer  flato  il  Cardinal  Beffa-. 
rióne  il  primo,  che  introduffe  nella 
Città  dì  Roma  1’ Accademie,  vedia- 
mo, che  qualche  tempo  prima  nella 
Corte  del  Re  Alfonlb  aveva  quelle 
flabilite  il  Panormita  , mercecchd 
noti  prima  diede  cominciamento  ali* 
eruditi  congreflì  il  Beffarione  , fenon 
quando  disbrigato  dall’  onorevoli  le- 
gazioni per  la  Santa  Sede  Apoflolica  , 
fi  riflabilì  in  Roma  in  una  cafa  po- 
ila  nelle  radici  del  Quirinale. 

. Quando  poi  acquiflarono  la  vera 
forma  , ed  il  titolo  d’Accademie  queft’ 
erudite  ragunanze  , e governate  , e 
regolate  con  particolari  iftitutì  , e 
leggi,  evvi  anche  chi  contrafta  all’ 
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Accademia  Napoletana  il  primato 
col  darne  l'onore  , ed  il  comincia- 
menco  in  Roma  all’Accademia  ivi 
fondata  da  Lorenzo  Valla,  dal  Pla- 
tina , da  Filippo  Callimaco , e da  al- 
tri dotti/fimi  perfonaggi , e di  gran- 
diffima  fama  nelle  lettere  , contro 
de’  quali  poi  perla  mutazione  de’ no- 
mi , che  tra  di  loro  folea  praticarli 
ad  efempio  della  noftra  , fondata  dal 
Fontano,  fece  poi  tanto  llrepito  , e 
tumore  il  Sommo  Pontefice  Paolo  II. 
lino  ad  indurfi  a porre  in  opera  con- 
tro di  elfi , particolarmente  contro  il 
Valla,  e ’I  Platina  i tormenti  atro- 
cilfirai  , e le  llravaganze  già  note  , 
ed  il  Callimaco  colla  fuga  pofe  in 
falvo  la  fua  perlbna  ; onde  fcriffe 
Giacomo  Gorzio  r Felix  fuga'  Calli- 
machi  , quée  tantam  pofenfiam  , glo- 
riam , fphndorem , ac  tantar  opes  quéS- 
fierit ; eMonfignor  Gio:  Batifta  Can- 
talicio  contemporaneo  Scrittore  fcrif- 
fe il  medefimo  in  quello  dillico  pub- 
blicato da  Giano  Grutero  nel  libro 
intitolato  r Delicie  de*  Poeti  Italiani- , 
Tom.  I.  al  fogl.  567. 


De 
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De  Callimacho  Geminianenfi  ; 

Caìlimachus  harbos  fugiens  ex  Ur- 
be furores  ^ 

Barbara  qua  fuerant  Règtta  ^ 
latina  facit . 

4ove  nella  parola  barbar  allufe  il 
Poeta  al  cognome  del  Papa  , che 
prima  di  federe  fu’l  Vaticano,  chia- 
ma vali  Pietro  Barbo. 

-Quella  perfecuiione  , la  vogliono 
molti  accaduta  nel  t47®*  onde  bifo- 
gna  credere  , che  l’Accademia  Ha- 
ta folTe  ftabilita  un* anno  prima,  fe 
non  pure  nell’anno  fteffo  della  per- 
fecuzione  , mentre  avendofi  in  detto 
tempo  feOvettà  la  letteraria  unione, 
bifogna  veramente  alTerire,  che  po- 
co prima  avuto  aveffe  il  fuo  prin- 
cipio , onde  dipoi  propalatali  vi  ac- 
caddero que*  ftrepitofi  rumori.  Ma 
prima  di  quella  aveva  il  Fontano 
fondata  la  fua  colle  leggi  nella  Cit- 
tà di  Napoli,  mentre  fecondo  lafci^ 
fcritto  il  di  fopra  menzionato  Anto- 
nio Galateo  , era  ancor  tra’  vivi  il 
Panormita , che  non  prima  del  1471. 
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a’  6.  Gennajo  cefsò  di  vivere  , fic- 
ché  fopra  della.  Romana  evidente- 
mente fi  vede  fovràftare  la  Napole- 
tana . 

Gio:  Prancefcó  Loredano  erudito 
Letterato  del  Secolo  paffato , nella 
prima  parte  delle  fue  Lettere ^ nel  ti- 
tolo delle  Lettere  di  difeorfo  lette- 
ra 4.  difcoftandofi  dal  fentimento  de* 
più  , ne  dà  la  gloria  del  primato 
air  Accademia  degl’  Afforditi  d’- 
Urbino.  Quelle  fono  le  fue  parole  i 
lutendo  , che  la  prima  Accademia  d* 
Italia  fia  - fiata  quella  d'  Vrbino  eret- 
ta [otto  r ombrai  già  di  quei  Duchi 
fautori  fempre  de*  Letterati  . Quejia 
' fi  cognomina  degl*  Afforditi , titolo  in- 
differente air  imperfezioni  morali , e 
dell'  intelletto  , ed  alza  un^  imprefa 
tion  ''troppo  iodata  , ma  però  accetta- 
■ta\  ' e riverita  per  la  fua  antichità  j 
ed  ì un  Vliffe  falcante  il  mar  delle 
Sirene  con  i fuoi  compagni^  col  motto: 
Canitis  furdis,  il  quale  col  corpo  m<h 
ftra  ella  a f pirare  aW  attenzione  , # 
miglioranza  dell'intelletto.  Molto  po- 
trei qui  addurre  in  comprova  dell 
infulfiftenza  del  primato  , fi  attri- 
buifee  all’  Accademia,  d’  Urbino  j 
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xnà  perchè  ben  vedo  effermì  troppo 
dilungato  nel  prefente  difcorfo  , e 
che  tai^te  ragioni  necelTarìe  non  fo- 
no a Icuoprire  una  tal  verità , per- 
ciò ho  rifoluto  qui  trafori  vere  le  pro- 
prie parole  di  Monfignor  Antonio 
Minturno , Scrittore , fe  non  uguale 
all’  età  del  Fontano  , almeno  a 
quella  più  vicino,  che  non  fu  l’ac- 
cennato Loredano  . Quelli  adunque 
indirizzando  all’  Accademia  Laria 
della  Città  di  Como  il  fuo  ftima- 
tiillmo  libro  dell'  Arte  Poetica , con 
indicibil  chiarezza  nell’Epiftola  de- 
dicatoria riepiloga  tutto  ciò  ,,  lì  d 
da  noi  fin  ad  ora  dimoftro , ed  at- 
tribuifce  all’  Accademia  Napoleta- 
na la  gloria  del  primato  : Fiorì  el- 
la gran  tempo  nella  Grecia  , cioè  la 
Poefia  , fpenti  poi  quelli  divini  in- 
g^g”i  » 

fcordie  de'  Greci  , dalle  quali  quel- 
la nobili jftma  parte  del  Mondo  sì  fpef* 
fo  fu  battuta  , che  al  fine  fe  granr.. 
dijftmo  naufragio  , fe  ne  venne  in  I- 
talìa  , ove  lungo  tempo  fplendidamen- 
te  viffe  . Vìpoi  per  le  ruine  di  lei 
da'  Barbari  non  una  volta  occupata  y 
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e diffrutta  , molti  fecoli  fi  flette  /V- 
polta  nelle  Linerie  con  la  memoria 
di  quelli  y che  fatta  P avevano  jio~ 
tire  y e vivere  magnificamente  . Ne^ 
tempi  poi  di  Dante  , e del  Tetrar- 
ca fi  deflhy  e ricomincia  ad  apparire  f 
e sì  bella  fi  mofirà  , che  le^  parea 
aver  ricovrate  P antiche  bellezze  , nb 
punto  cedeva  à fe  fiejfa  y di  quei  fe-> 
coli  antipajjati  r.  sì  la  feppero  quei 
due  [piriti  eccellentijfimi  adomare  ^ 
Nè  flette  guari  di  tempo  , ■ che  fi  na- 
fcofe  y nè  fi  lafciava  rivedere  , co~ 
me  fe  dormijfe  , ma  porchb  nell'  età 
del  gran  Tentano  else  fu  veramen- 
te un  ' Sol  luminofiflimo  della  lingua 
latina  , così  nella  fciolta-y  ' come  nel- 
la f retta  compofizione  delle  parole  , 
e di  quei  due  cbiarijfimi  lumi  di  dot- 
trina y e d' eloquenza , Azio'  Sincero 
e Pietro  Bembo , fi  [veglio  , e riprefe 
i [uoi  ornamenti  y c leggiadria , rico- 
mincio per  ogni  parte  a mofirarjl  ^ 
Va  indi  in  qua  è venuta  di  dì  in  dì 
nella  leggiadria  , nelP'  antica  gra- 
vita y avvanzander  per  le  virtH  delP 
Accademie  y che  in  molte  nobili  fiime 
‘^itta  d' Italia  a tenere  da  nomini  dot- 
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•tijfimi  ed  eloquenti ffmi  fi  comincia-- 
tono^  e tutto  dì  per  federano  ; sì  eh* 
eUa  par  , che  flia  ficura  di  non  a- 
ver  da  e fiere  cacciata  fuori  del  fé» 
nò  di  lei  f 0 d*  averci  pur  almeno  a 
vivere  , e fiorire  lungamente  • Vi  que~ 
fie  Accademie  la  prima  odo , che  nac» 
que  in  Napoli  nel  felicijfimo  grem- 
bo della  Sirena  , della  quale  fu  “Pa- 
dre il  Ventano  , ed  in  cui  fi  nutrì  , 
e crebbe  il  Sincero  , e quelli  rari  in- 
gegnì  , che  ragionarono  dello  Studia  > 
delle  Mufe  , e dell'  Arte  Poetica  in 
liergellina  , come  troverete  nell'  ope- 
ra mia  latina  del  Poeta  i-  V altra  fu 
quella  , che  raccolfe  in  'Firenze  la 
fplendidijfima  magnificenza  ^ e la  fom- 
ma  liberalità  di  Lorenzo  de*  Medici  , 
nel  cui  fieno  trovo  aver  vifio  , e fio- 
rito molti  uomini  in  diverfie  facolta 
fingolari  , ma  fipecialmente  quelle  tre 
Fenici  , il  Mirandola  , il  Ficina  , 
ed  il  Poliziano  * La  terza  fiorì  nell* 
Illufirijjima  , ed  or  nati  fiima  Cafia  dell' 
“Eccellenza  del  Vaca  d*  Urbino , cele- 
brata 'dah  Bembo  , e dal  Caftiglione  , 
ove  par  che  fi  ragionafie  più  , che  fi 
ferivefie  t La  quarta  ebbe  erigine  in 
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Siena  , nella  quale  fi  ragiona  e fi 
fcrijfe  molto  ' eccellentemente'.:  poiché 
la  fondarono  i pià  pregiati  Scritto* 
ri  di  quei  tempi  ^ il  Bembo  ed  il 
Tolomeo  , ed  altri  di  grido  grandtf* 
fimo  . 
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correzioni; 

ED  ADDIZIONI 

ALLE  DUE  LÈTTERE 

Intorno  ad  alcune  Invenzioni 

Ufcite  dal  Regno  di  Napoli  . 

. LETTERA  PRIMA. 

VErfo^  Coliambo  pag.  234. 

dopo. le  ^OiXo\t  ed  il  Coliambo ^ 
il  aggiunga  .*  prima. del  Patrizi  , e 
del  Marafioti  , aveva  anche  notata 
il  medeiimo  Suida  : Hyppis  Rbeginus 
Hiftoricus  temporibus  Verficis  primus 
res  Siculas  defcripfit , quas  pofiea  Myes 
in  compendium  redegit  , origines  Ita* 
Ha , Sicularum  rerum  libros  quinque  , 
Argolicarum  rerum  libros  tres  . Primus 
etiam  fcripfit  Parodiam  , Choliam-  ^ 
bum  , isrt  alia  . Gherardo  Giovanni. 
Vofllo  nel  cap.  4.  de  Poetis  Gracis 
Eyppis . . . Poeta  item  fuit  : imo  Paro-^, 
diam  , Cboliambum  atque  alia  in- 
veait.  Edjl  medefimo  fcriffe  ancora^ 

in 
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!n  queir  altro  erudicillìmo  libro  : Ve 
Uifiorieis  Latiifis  lib.  4.  cap..^. 

Verf  » Eroico  Latino  pag.  2 3 7.  lin.  i a ^ 
dopo-le  parole  Toetam-  vocaf  fi  ag> 
giunga  r Glo:  Ravifio  Tefiore  nella 
fila  Oleina  tir.  de  Voettc  Latinis-y  ne 
fece  anche  menzione  In  quefto  mo- 
do : Ennius  primus  apud  Latinos  cor»-' 
fiam  ex  Helicone  affumpfit  <t  E prima 
di  lui  n'aveva  anche  fcritto  Alef- 
fandro  d’AIèfiandro  nel  lib.  cap* 
II.  del  fuo  erudltlflìmo  libro  D/V- 
Tum  genialium , colle  fegoenti  parole  : 
Atque  Èttnius  Toeta  y qui  primus  lati-- 
norum  Heroiea  atfigit  y adeo'^  viBu  fuif- 
fe  tenui  y ut  in  Aventino- dotauncula  , 
^ unius'  Anelli  fi  Minifierh-  eontentusr 
fuerit  y ivi  per  errore  di  ffampa,  co- 
me credo,  fi  legge  Epitus  y onde  de- 
ve fi  correggere  in  Ennius  y e fu  pri- 
ma di  me  avvertito-  on  tal  errore 
dall^^accuratiffimo  Tiraquellò  , che' 
così  /’criffe’nèlle' file  dotte  , ed  eru- 
dite note  all’  accennata^  Opera  . Jii> 
manrfeflus  error  e/f  , mel  Alexandri  ^ 
vel  Liharti  y qùod  niagfs  credìderim  j 
nam  Ennius  legendum  tfl , non  Epitus . 
Pur  quefto  primato  viene  al  nofiro 
Ennio  contraftato  da  alcuni  Scritto- 
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n , 1 quali  >{l  fono  Impegnati  darne 
la  gloria  a Livio  Andronico  , che 
molto  tempo  prima  del  nofiiro  Ennio 
fi  fece  a fencire  nella  Città  di  Roma 
con  alcune  Aie  favole  r Altri  poi  T 
attribuifconoa  Nevio  Campano’,  per 
aver  queftr  compofto  un  Poema  de 
Bello  V unico  prime  , ma  a tutti  que^ 
Ili  valorofamence  s*^oppofe,  lécondo 
il  fuo  coAume,  l’ accuratilfimo  Ghe- 
rardo Giovanni Voffio,  difendendola 
gloria  del  Primato  al  noftro  Ennio 
nel  lib.  r.  cap.  2.  del  celebre  Tratta- 
to de  a vendo  in  quel- 

lo con  fode  valevoli  ragioni , ed  au- 
torità provato  , che  carmine  Beroice 
primus  Ànnaler  fcripfit  Snnius  , ed. 
il  medefimo  fece  ancora  nel  lib»  j. 
cap.  3.  "De  InJHtut.  Voetic.  nel  4. 
con  tali  parole  r ex  Latinis  Epica 
Carmine  primus  laudem  reportavit  En- 
-nius , 

Satire  Latine  pag.  23?.  lin.  ij.  do- 
po le  parole:  Scriffe  le  Satire  latine ^ 

A aggiunga  : il  P.  Filippo  da  Berga- 
mo nel  lib.  7.  del  fuo  Supplemento 
Croniee  ne  diede  anche  la  glona  dell* 
invenzione  al  noffrop  Lucilio  ; Cajus 
Lucilius  S atjr arane  Seriptor  Olimpiade 
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1 70,  qua  eft  1 6.  Regni  Sotber  annui  ^ 
fecunAum  Eufebium  , Neapoli  moritur 
ann»  fcilicet  atatis  fua  46.  qui  publi- 
co  funere  delatus  fuit, . J^ui  primus 
inter  Jatinos  infignem  Satyrarum  pro~ 

' meruit  laudem . E Monfignor  Antonio 
Minturno  nella  laa.  Poetica  Tofcana^ 
lib.  3.  vediamo  che  eofa  è la  Satira  la- 
tina ; prima  che  la  dijfniamo  , non  fi 
taccia  Lucilio,  mio  vicino  , a Roma  aver- 
la trovata  . Leggali  Gherardo  Gio- 
vanni Voflio  nel  lib.  3.  Infiitut.  Poe- 
tic. 

ègloghe  Pefcatorie  Latine  pag.  2,41» 
lin.  13.  dopo  le. parole  Ipfe  fecerat 
carmina,  li  aggiunga;  cobnon>e  ftef- 
fo  di  Pefcatore  chiamollo  ancora  Gio: 
Batifta  Marini  in  quèi=  verli  del  So- 
netto da  lui  conapoflo  in  morte  del 
Sannazaro  ; 

* V » * 

Ecco  il  monte  , ecco  il  fajfo  , ec- 
co lo  fpeco  • 

Che  V Pefcator  , che  già  folca 
nel  canto  ' 

• Girfen  sì  preffo  al  gran  Vaftor 
di  Manto, 

Prejfo  ancor  nella  Tomba  acce-, 
glie  fece* 

Or 
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Or' V urna  [aera  adora  , e- f par  gì 
mecOy 

Craton  ^ fior  da  la  man  , dagV 
occhi  pianto. 

Pag.  244-  h*n.  10.  dopo  le  parole  : 
della'volgar  Voefia  lib.  2.  fi  aggiunga  : 
prima  del  Crefeimbeni.  T aveva  an^ 
che  avvertito  Ludovico  Paterno  nell’ 
Egloga  3.  fra  le  marittime  col  feguen- 
te  verfo, 

Azio  de'  noftri  Pefeator  fu  il 
•primo. 

Ed  ultimamente  , per  lafciare  molti 
altri  da  parte  ,•  il  Signor  Domenico 
Giuntini  nella  fua  traduzione  in  ver* 
fo  fciolto  italiano  dell’  egloghe  lati^ 
ne  del  noHro Sannazaro,  pubblicata 
nel  tomo  6.  della  prefente  raccolta 
dalla  pag.  141. ■ fìn’,alia  vpag*  199. 
nelle  Annotazioni  alPEgloga  quarta 
pag.  180..  col  nome  di  Melifeo  intenr 
de  il,  Poeta  figurare  , e lodare  Giovia- 
no  Ventano  , direttore  in  Napoli  dell' 
adolefcenza  y e delli  primi  progredì  del 
Sannazaro  , e dal  quale  ebbe  il  nomp 
di  Azio  Sìncero  , con^  cui  prete fejl 
P ontano  d'alludere  agli,  amori  pefcdto- 
rj  introdotti  , per  quanto  fa , prima 
d' egn'  altro  dal  Sannazaro  y che  intro-^ 
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étuffe colloquj  qmorofi  diVefeatorì  inada, 
cioì  fu*  Udì  del  mare  ^ e fecóudariamen- 
te  ella  fineerìta  del  fue  cuore. 

Blegia  Toscana  pag.  154.  lin.2.  do- 
po le  parole  poffon  dirli  perfette  ele^ 
gie  ^ fi  aggiunga  i Monfignor  Anto- 
nio Minturno  nel  lib.  3.  delfa  fua 
Poetica  Tof cane  ne  aveva  anche  data 
primieramente  al  noftro  Sannazaro 
la  gloria  dell’ invenzione  Co»  qual 
verfo  in  quefia  noftra  favella  fcriverfi 
convenga  l'elegia^  tlv'  inftgnò  il  San- 
nazaro , del  quale  abbiamo  due  bellijjt'- 
me  elegiache  compofizioni  , nell'  ultima 
'delle  quali  egli  piange  il  cefo  del  Mar- 
tbefe  di  Vefcara  , nell'  altra  di  "Pier 
Leone  fijico  eccellentiffimo  . fijtella  ce* 
mincìa: 

Scorto  dal  mìo  penfier  tra*  fajji  | 
e T onde . • 

e quella.* 

La  notte  , che  dal  Citi  cerca  et 
obblio . 

Aggiungali  loro  quell*  altra , nella  qua- 
le invita  a piangere  la  morte  del  nofiro 
Signore  , e Dio  : - 

•'  STe  mai  per  mimhigfia  altajle  il 
vifo-.  ' 

'Qnantunqire  quelli  due  cbiariflimi 

Scrit- 


« 
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Scrittori , ed  altri  afTolntainente  at- 
tribuifconola  gloriaceli' ioftitazlone 
dell’elegia  tofcana  al  nollro  Sanna- 
iaro  , e che  prima  di  elTo  non  s’ave- 
va pofto  in  opera  un  tal  carattere  di 
poefìa  : pure  però  io,  con  buona  pa- 
ce di  queAi  , non  l’intendo  così  , 
mentre  ritrovo  , che  prima  del  San- 
nazaro, ne  aveva  compoAe  due  ele- 
gie il  Bellincione , una  in  morte  del 
Cardinal  di  Mantova  , e- di  Giulia- 
no de’ Medici  l’altra,  come  potran- 
iì  agevolmente  leggere  nel  Tomo  del- 
le fue  rime  , e frale  Poeiìe  delBe- 
nlvieni  fe  ne  olTervano  altre  in  ter- 
za rima  fatte  in  occaiione  della  mor- 
te di  Feo  Beicari , le  quali  fono  ve- 
ramente elegie , quantunque  il  Poeta 
così  non  le  chiami.  • 

Egloga  Tefcatoria  pag.  25.  lin.  24.' 
dopo  le  parole  di  Scipione  Ammirata 
fi  aggiunga:  L’Ongaro  prima  di  que- 
lli n’aveva  encomiata  l’ invenzione 
co’  fcguenti  verli  : 

Con  la  [corta  di  TLota  , e di  ’Pd* 
terno , 

Tento  folcar  con  'Tofcbi  remi  il 
mare . 

Ed  il  Paterno  medeiimo  nell’egloga 

fra 


D 
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fra  le  marittime  con  franchezza  alTe- 
gna  il  primo  luogo  fra  gli  Scrittori 
di  Pefcatorie  Latine  al  Sannazaro  , 
il  fecondo  al  Rota  , benché  il  primo 
dell’ Italiane  ; ' ecco  i fuoi  verfi  ; 

Azio,  di'  mfirì  Vefcator  fu  il 
primo \ 

'Kota  il  fecondo^  il  dir$  pur  con 
. pace  ’ 

J>egV  altri  tutti , il  terzo  oggi  /»’ 
efiimo . ' 

Con  buona  pace  di  quelli  .Scritto- 
fi , e di  àltrir,  che  s’ intralafciano  ^ 
a me  paté  , .che  il  Rota  non  fu  il 
primo  a fcrivere  in  noftra  lingua  E- 
gloghe  Pefcatorie , mentre  cinque  an- 
ni prima  , che  ufcilfero  alla  pubbli- 
ca luce  i fuoi; Sonetti , e le  Canzoni 
con  r Egloghe  Pefcatorie  per  mezzo 
delle  'flampe  -di  Gio:  Maria  Scotto 
di  Napoli' nel,  1 560.  cj*an  di  già  im- 
preffe  in  Vinegia  da  Gio:  Batifta 
Bertacagno  nel  1 jr5 5.  de  Poefie  in  lin- 
gua Vinegiana  di  M.  Andrea  Calmo 
col  feguente  titrol'O  : Le  bizzarre  fa~ 
conde , ed  ingegno f ? "Rime  "Pefcatorie  . 
Acar.  39.  vi  fono  alcuni  Poetici  com- 
ponimenti, da  eflb  intitolati P^/V/tro- 
rie  in  verfo  fciolto,  che  potranlicon 

fi  cu- 
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Scurezza  chiamare  egloghe  . Nel 
15  cioè  venti  anni  prima ’.fi  ftam- 
pò  in  Vinegia  llefla  per  Gio;  Anto- 
nio Sabio  il  fecondo  libro  degli  Arno- 
ri  di  Bernardo  Taflb,  in  dove  acaf. 
1 1 7.  fi  leggeva  un  componimento  in- 
titolato Egloga  Pifcatoria  , che  co^ 
mincia  : ' 

La  dove  i bianchi  piè  lava  UT  ir  • 
reno  . ‘ 

fatto  da  lui  in  occafione  della  morte 
di  Francefco  Ferdinando  d’Avalos 
Marchefe  di  Pefcara , che  viene  in- 
trodotto, e lodato  fotto  il  nome  di 
Davalo,  come  pure  Vittoria  Colon- 
na col  nome  di  Crocale  , che  s’ in- 
troduce a parlare  con  Galatea. 

‘ Partizione  delle  Kinte  pag.  ajS.lin. 
IO.  dopo  le  parole  : in  favellando  di 
lui  ^ fi  aggiunga  : il  credito  degl’ ac- 
cennati Scrittori  ci  ave  indotti  a 
commettere  un  sì  notabil’  errore  d’ 
attribuire  al  noftro  Ludovico  Pater- 
no la  gloria  dell’  invenzione  della 
partizione  delle  Rime,  quando  è ben 
noto  a.  tutti  coloro,  che  dell’ opere, 
e ferirti  de’  noRrl  paflati  é mediocre- 
mente intefo  , che  prima  di  effo  fu 
pollo  in  ufo  dal  Muzio  Giullinopol;- 
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tano  nella  ftampa , che  fece  il  Gio- 
lito nel  ISSO,  in  8.  delle  fue  Eglo~ 
gbg  dlvife  in  Amorofe  , in  Marche- 
Tane , in  llluftri,  in  Lugubri,  ed  in 
Varie,  fu’l  piede  de’ quali  fece  im- 
primere le  fue  il  noftro  Paterno  nel 
1568.  anzi  (fue  anni  prima  dell’edi- 
zione dell’  Egloghe  del  Muzio  furo- 
no imprelfe  in  Roma  da’ fratelli  Do- 
rico le  Rime  del  Bembo  amorofe , e 
polle  Rime  in  morte  di  diverlì  quan- 
tunque ciò  abbia  potuto  aver  origi- 
ne, e fatta  tal  partizione  fu  Tefera- 
pio  di  quelle  del  Petrarca  in  vita , e 
morte  di  Madonna  Laura. 

Lirica  Tefcatoria  pag.  a6  3.~lin*  29. 
dopo  le  parole  ; e vaga  d’ invenzioni^ 
ft  aggiunga  : quell’  invenzione  della 
lirica  Pelcatoria  attribuita  dal  Cre- 
fcimbeni  al  «oftro  Gio:  Batilla  Muf 
rini  viene  con  molto  fondamento  con- 
trallata  dal  celebre  Bernardo  Taflb, 
il  quale  qualche  tempo  prima  del  Ma- 
rini aveva  componi , e dati  allapub- 
blica  luce  tre  Sonetti  Pefcatorj  nel 
lib,  3.  degli  Amori  per  mezzo  delle 
Rampe  dello  Stagnino  in  Vinegra  nel 
1537.  francamente  alferifco  -, 
che  per  quanta  diligenza  lì  é da  noi 

fin 


del  Sig.T  afuri,  4^1 

fin  ad  ora  praticata  nelle  Raccolte 
de’  Poeti  del  Secolo  XVI.  non  mi  é 
.venuto  fatto  di  rinvenire  Poeta  pri- 
ma di  effo  Taflb  , che  n*  avelTc 
eompofiit 

Ì.ETTERA  SECONDA, 

« * 

- . Sambuca Stromento  Huficale  €t, 
Jin,  j8.  dopo  le  parole  9.  Pro- 

mnc.  KX,.  fi  aggiunga  : Lorenzo  Be- 
jerlink  nel  fuo  Teatro  lett.  P.  pag.475» 
4^bycus  . , , . exeogitavit  Sambycam  , f~ 
Jamhycam  f quài  trìangularìs  Citha- 
ree  fpecies , efi , qua  lambda  canerentur . 
11  Zuingero  nel  voi,  é,  lib.  j.  pag» 
1x77,  del  fuo  Teatro  y e nel  vo|.  4. 
lib.  3.  pag.  1147.  del  Teatro  medeii- 
mo  ; il  P,  M*  Elia  d’ Amato  Car- 
melitano nella  par.  2.  delle  Lettere 
erudite  Lett.  prima,  ed  altri,  E pri- 
ma di  quello  Collantino  Lafcari  nel- 
la fua  Lettera;  Ve  Scriftoribus  Qrfi^ 
eù  patria  Calabris . 

Ibiciao  pag,  ^4,  lin.  4.  dopo  le  pa- 
role ; ab  Ibjco  inventore  , lì  aggiunga  : 
Ltorenzo  Bejcrlink  nel  luo  Teatro  lett. 
P,  pag.  475.  ^b  fo,  cioè  da  Ibleo,, 

Ibxcinum  Infirumentum  Mujicum  , qtto 

Gal' 
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traili  , (s^  domani  in  militia  ufi  fue- 
runt.  Il  medefimo  fcrllTe  ancora^Gio: 
Alberto  Fabricio  nel  lib.  2.  cap.  15. 
della  Biblioteca  Greca . ‘ i 

Favole  degV  Animali  pag.  68.  Ho.  2 5. 
dopo  le  parole  : uFfopica  de  ho- 

minibus  : fi  aggiunga  ; e Io  fteflb  la- 
fciò  fcritto  ancora  Ludovico  Celio 
detto  il  Rodigino , nel  fuo  libro-L^-. 
ilionum  antiquarum  ^ lib.  io.  cà'p.  17. 
della  maniera , che  lìegue  : Kohten- 
datura  quoque  effe  diverfam  prodit  ex 
inventorum  ratione , aliam  namque  S}- 
bariticam  dici  : Ciliffam  aliam  . 

Dialettica  pag.  70.  lin.  28.  dopo  le 
parole;  Scrittori  Greci  , e Latini ^ fi 
aggiunga  ; Mario  Nizolio  in  Tbefauro 
lìngua  latinaÌQtt.  TL.  Giacomo  Saliano 
nelli  fuoi  Annali  ^ Anno  3554.  n.  4. 
Zuingero  nel  volume  V.  lib.  i.'pag. 
1192.  del  Teatro  j Gherardo  Giovanni 
Voffio  nel  lib.  4.  cap.  8.  §.  2.  12.  e 
13.  de  Natura  Artium  ^ e nel  lib.  z. 
cap.  12.  §.  •j.lnfiitut.  Voetic,  Edmoh- 
do  Purcotio  nella  Prefazione  pofta 
avanti  al  fuo  Corfo  Filofofico. 

Statua  Sonora^  0 fia  Sonaglio^  P3g« 
75.  lin.  12.  dopo  le  parole  ; lo  hut^ 
fava  0 terra  , fi  aggiunga  ; leggali 

il 
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il  Zuingero  nel  voi.  20.  lib.  i.  pag. 
3^27.  e Tommafo  Garzoni  nella 
Piazza  Uftiverfale  difcorlo  107.  ne  fe- 
ce anche  menzione  della  maniera 
che  fiegùe:  ÀrchitaTaretttino  ^ ed  Eu^ 
do  fio  ridufero  a perfezione  quefi' Arte  ^ 
cioè  la  militare  , e ritrovarono  molti 
iftromenti  per  traboccare  cafe  ^ e mura. 

P^g.  77.  lin.  2jr.  dopo  le  parole  , 
per  farli  quietare  dal  pianto  , fi  ag- 
fiiunga  , Ludovico  Celio  detto  il  Ro- 
Giglno  nel  lib.  io.  cap.  4^.  LeBionuno 
Antiquatum  , di  quello  ftromento  ne 
tiene  lungo,  ed  erudito  difcorfo  , e 
ne  fece  menzione  ancora  il  Zuingero 
nel  Voi.  5.  lib.  3.  pag.  1277.  ® Marc* 
Antonio  Boldetti  nel  lib.  a.  cap.  14. 
delle  Ofervazioni  [opra  i Cimiteri  de* 
SS.  Martiri^  coll’ occafione  d’ alcune 
ftatuette  mobili  d’avorio,  ritrovate 
in  alcuni  fepolcri  antichi  de’ fanciul- 
li nel  CImiterio  di  Calliflo. 

Mefolabio  pag.  78.  lin.  17.  dopo  le 
parole  : de  varia  Tarentinorum  Fortu- 
na , fi  aggiunga  . Tommafo  Garzoni 
nella  Piazza  Univerfale  difc.  24.  Ar- 
chita Tarentino  , il  quale  con  ragioni 
Geometriche  formò  in  tal  modo  una  Co- 
lomba di  legno  , cb  ella  fi  levava  in  al- 
Opufc,Tom}XlI.  T to 
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to  ^ e volava  ^ ed  egli  fu  il  primo  ^ fe* 
condo  Diogene  , che  ifpofe  le  mMttema^ 
fiche  , e ritrovò  il  cubo  geometrico  , 
Tojmnafo  Bozio  Prete  della  Congre- 
gazione deir  Oratorio  , nel  fuo  libro: 
Ve  antiquo  , ^ novo  Italia  fiata  ad- 
ver f US  Idacchiavellum  lib.  4.  cap.  i. 
Archytas  Tarentinus  , cujus  Auditor  fuie 
Eudoxus  Gidius  , invenit  namque  ille 
primus  in  Geometria  cubum  , Leggali 
il  Zulngero  nel  Voi.  6.  lib.  3,  pag. 
1277.  e 1295-  del  Teatro  , e prima 
di  quello  Coftantino  Lal'cari  nella 
{yi&  Lettera  ; Ve  Scripforihus  Gracis 
patria  Calabris  . , 

Bojfolo  Nautico  pag.  Si.lin.  19.  do- 
po le  parole  : d"  un  tal  lodevoli ffimo  ri- 
trovamento , fi  aggiunga:  Tommafo 
Bozio  nel  fuo  libro:  Ve  antiquo  ^ is^ 
novo  Italia  fiatu  adverfus  Macchiavel- 
lum  lib.  4.  cap.  r.  Gregorio  Giraldi 
nel  libro  : Ve  Re  Nautica  ^ Camillo  de 
Notariis  nel  fuo  Poema  intitolato  : 
Flavio  Coftantino  il  grande , ovvero  la 
Vieta  vittoriofa  , cant.  3.  llanz.  48.  co* 
feguenti  vcrfi . 

Vi  due  fol  4t  dirò  , tra  lo  fqua^ 
drone 

^P; 

ì 

I 
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Pi  cui  più  degni  il  Mondo  unqua 
non  vide: 

L' uno  è Flavio  d' Amalfi , onde  il 
nocchiero 

• ■ Le  vie  [apra  del  procellofo  im- 
pero . 

trovar  d'  un  mondo  incognito  , e re- 
moto 

Il  Colombo  non  mai  potria  la  por- 
ta. 

Se  per  V invio  fentìer  di  fiuttn 
ignoto  , 

Kon  gli  facejfe  pria  Flavio  la, 
f corta . 

Sacri  di  Flavio  al  nome,  e porti 
il  voto 

Il  Koccbìer  , cb'  a la  Vatrìa  il 
piè  riporta, 

E grazie  dia  de  le  falvate  far- 
te 

P’  un  si  grandt  uomo  a V ingegno- 
fe  carte . 

Leggali  Gherardo  Giovanni  Voflìo 
nel  lib.  3.  de  Natura  Artium  §.  5. 
Monlìgnor  Angelo  della  Noce  nelle 
fue  dotte  ed  erudite  Annotazioni  alla 
Cronica  Cajfinefe  lib.  i.cap.  50.  not.a., 
ed  il  P.  D.  Bernardo  Cavaliero,  ed* 
Acugna  Cherico  Regolare  nelli  fuoi 
^ . T a Me- 
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. Metodi^  Regolff  ^ Cou/t^li  , ed  4vver- 
timenti  utilijftmi  alli  fiudhfi  ^ partei, 
Jil^*  X»  cap«  4* 

Ragione  de'  lumi , e dell'  Ombre^  pag. 
1 1 7.  lin.  IO.  dopo  le  parole  d\  Eraclea^ 
fi  aggiunga  : e ’l  confermò  ancora 
Quintiliano  nel  lib.12.cap.  1.0.  coll’ 
appreffo  parole  : Zeuxis  , atque  Par- 
rbafius  plurimum  arti  qddiderunt , quo- 
rum prior  luminum  ^ umbrarumque  in- 
venijfe  rationem  ; ed  il  medefimo  fcrlf- 
fe  Gherardo  Giovanni  Voflìo  nellib. 
I.  "De  natura  Artium  ^ (iva  de  quatuor 
^Jirtibus  Vopularibus . 

Nofomia  pag.  118.  lin.  zi.  dopo  le 
parole  fol.  704.  a 708.  lì  aggiunga: 
e prima  di  lui  i dottiffimi  Giornalifti 
d’Italia  nell’Articolo  2.  del  T.  18. 
facendo  particolar  menzion<e  dell’e- 
dizione dell’ anzidetto  Tavole  colle 
note  del  Lancili,  ne  fcrilTero  ia  que- 
llo modo  : E l' altra  è poi  V enervare ^ 
che  anche  fenza  tanti  ajuti  , quanti 
ora  abbiamo  , l'  Euflachio  fo}o  trorò  al 
fuo  tempo  tante  nuove  cofe  , ^ di  tan- 
ta importanza^ , che  alcuni  poi  in  tem- 
pi migliòri  s'  hanno  acquiflatp.  un,  gran, 
nome  con  una  ^ 0 due  Solamente  df  quel- 
e cof e medeftme . 

Ho- 
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Moto  de gV Animali 119.1111.  16.' 
àopo  le  parole  : pbanomenis  explican^ 
dis  aptijftma  y lì  allunga;  e Bernar- 
dino Zendrini  nelle  {ue'RifleJfìoni  A- 
pologeticbe  ^ e Supplementi  [opra  qual- 
che proporzione  della  Vrìma  parte  del 
libro  del  moto  degl'  Animali  di  Gìanrt 
Alfonfo  Sorelli  ^ pubblicate  nell’ arti- 
colo 4.  del  Tom.  iS.  de' Giornali  de' 
Letterati  d'Italia  pag.  105.  attribui- 
fce  al  nollro  Borelli  ancora  la  glo- 
ria di  quella  invenzione  : Fiorì  dopo 
il  promulgatore  delle  leggi  del  moto  , 
r indagatore  del  movimento  degl'  ani- 
mali Giannalfonfo  Sorelli  , il  quale 
nulla  atterrito  dalle  informontabili  dif- 
ficolta affaccìatefeli  fin  da  quando  ebbe 
le  prime  idee  d' intraprendere  lo  fco- 
primento  di  queflo  nuovo  Mondo  , lo 
volle  divifo  in  ejlerno , ed  interno. 

Congregazione  Flortenfe  ^ pag.  121. 
lin.  IO.  dopo  le  parole:  ì fiata  fcrit- 
ta  da. .. . lì  aggiunga  : da  Gregorio 
Lauro,  c pubblicata  per  mezzo'd'el- 
le  llampe  di  Napoli  nel  i$6o. 
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CONJECTURA 

In  Poftremiim  Verfum  Epitaphii 

S.  FLAVII  CLEMENTIS, 

\, 

Confulis  & Martyris. 

A V C T 0 R B 

PETRO  POLLIDORI. 
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Illuflrifs.  ac  DoSiifs.  Viro^ 

Domilo  Abbati 

JOSEPHO  SIMONIO 

ASSETANO 

PETRUS  POLLIDORI 

F E I,  I C I T. 

Multa  funt,  Affemane  doftif- 
fime,  qua;  me  facrìs,  atque 
profanis  antiquitatibus  inve- 
ftlgandis  navantem  operam  , quam-  \ 
VIS  faepe  confultum  a dicenda  fen- 
tentìa  de  poftremis  notis  Epitaphii 
Sanfti  Flavi!  Clementis  Viri  Con- 
fularis,  & Martyrisnuper  cÉfoflì  pro- 
hibuerunt . Retrahcbat  in  primis  e- 
Tuditifllmorum  Virorum  Autoritas 
qui  id  negotii  pertraftandum  fnfce- 
pere  : deterrebatque  res  ipfa  fuapre 
natura  dubia,  nec  levibus  difficulta- 
tibus  circumfepta  . Quibus  difcuticn- 
dis,  quum  plurimum  ftudii,  & ope- 
ra quis  adhibuerit,  rei  confefta  cer- 
titudo  nulla  eft,  aliique  fortafle  cer- 

T 5 tio- 
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tlores  latent  fcnfus  , quos  vel  afle- 
quutus  eft  nunquam , vef  neglexit  . 
Illuftris  in  rem  ipfam  apud  M.  Tul- 
lium  la  Kb.  »i.  de  Oratore  locus 
occurrit,  q^uì  notarum  A.  F.  P. 
tres  oppido  inter  fe  diflìdentes  Tigni- 
Tcatiónes  exhibet  . Eaidem  recitat 
& Valcrius  Probus  m notis-  Verum 
tantum  abeft , ut  ipfarum  aliqua  ger-, 
manamliterarum  fententiam  expref-' 
ferit  , quantunn  ipfi  valebant  inge- 
nìo  , qui  quum  eas  protulerunt , lon- 
ge  almd  enunciaire  vift  funt  , quam 
quod  literas  obvia,  & nativa  fignifi- 
catione  ferrent.  lai  Principum  legN 
bus  aperiendis  quanta  fìglamm  , & 
notarum  hujus  generis  elTet  fallacia, 
Imperatores  probe  nofcentes,Conftan»- 
tinus  in  leg.  ultima  ad  Comminata 
Epiflolar.  Programmat.  auAoritatem 
tei  judicatsB  non  habere  , &'  JulH- 
nianus  in  ipfo  Pandeftarum  Prooemio 
illas-  vetuere  falfi-  eos  pcena  cohi<- 
bentes  , qui  adhiberent  : adliibita»- 
rum  vero  ufura  in.  j.udiciis  omnino 
fuftulerunt  • Id'  fpeftans  S.  Ifidorus 
Hifpalenlls  Epifcopus  in  lib  primo 
Originum  cap».  XXII.  Has  ( inqult  ) 
ideo  aotas  mvitii.  ImpiratorcJ  a codir 

ci~ 
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- eihut  kgum  ahoUndas  fanxerunt  ^ quia 
multi  per  bas  callidi  ingenio  ignoran- 
tes  decipiebant  ; atque  ita  jufferunt 
féribendas  in  legibus  literas  , ut  nul- 
los  errores  , nullas  ambages  afferant  ,, 
fed  fequenda  , vitanda  aperte  de^ 
monftrent.  Variantes  ejufmodì  nota- 
rum  fententias  , femperque  diibias  , 
& incercas  erudite  fuo  more  expen- 
dit  , ac  lubjeftis  exemplis  illuftrat 
Claudius  Daufquius  in  Orthographia 
latini  fermonis  nova  , veteri,  Tra- 
ftatu  VI.  notas  Probi  doftis  notis 
illuftrans.  Quoniam  vero,  ut  Cicero' 
fcribit  in  memorato  de  Oratore  li- 
bro ; mover.t  illa  etiam , qua  conjeciu~ 
ra  explanantur  Unge  aliter  , atque 
funi  , fed  acute  , atqug  concinne  , 
quod  adhuc  in  Sepulchrali  Flavii 
Clementrs  doftiflìmorum  Virorum  ju- 
dicio  latet,  enitar  conjicere.  Pleri- 
cjue  e llteratorum  coetu  , Vir  Illu- 
Ilriflìme,.eo  comparati  animo  Inge- 
niifui  monumenta  promunt,  utalios 
doceant  , vel  adjuvent  . Ego  , qui 
longiffime  ab  iilorum  ordine  ^ atque 
pracftantia  abfum  , non  alio  piane 
confiliohanc  qualemcumque  lucubra- 
tionem  priyats;  lucU  ufuram  fubire 

T 6 pa- 
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pa^ior,  qnam  utdifcam , &;inftniar^ 
Ncque  vero,  Jofeph Clariflìme , quas 
modo  legis,  onerafTem  chartas,  niii 
tu  me  exftimulafles;  llbentcr  ab  eo 
vinci  pàffus  , qucm  virtutis  merito 
plurimi  facio.  At  vero  tibi  in  hac  j 
parte  morem  gerens , fimul  facillime 
eia  emolumenta  fum  mihi  pollicitus, 
qtts  tua  exaéla  tot  linguarum  peri- 
tia  , omnibufque  do£lrinis  ditatum 
ìngenium  effufe  promittunt.  Propri® 
itaque  tenuitatis  , & exilis  conatus 
fpccimen  exhibens,  eruditionis  quo- 
que , ,ac  -idone®  rebus  illuftrandis 
perfpicaci®  inopiam  patefacio  ; ut 
quod  Auftori , & operi  deeft  , im- 
pertias,  tulfque  amplis  dites  opibus. 

1.  Rem  ipTam  feclufìs  ambagibus, 
proprius  attingam  , poilumique  ver- 
fus  Epitaphii  Sanili  Flavii  Glemen- 
tisConfulis,  & Martyris  : LEOI* 

DOCT.  XI5  CO  VI  A S.  P.  EG. 
nonunam,  qu®  vero  lìmilior  videa- 
tur  interpretationem  proferam.  Pri- 
ma autem , potiorque  illa  eft  , qua 
obfcura  , aique  contraila,  verba  ex- 
ponenda  arbitror:  Leo  Illufiris  , in~ 
feu  primus  Doiior  Cbrifii^  vel 
Cbrifiianitath  coMfeJJtonet»  fexto  anno  ' 

• /«/ 
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fui  Pcntìfcatui  egit  . Enlmvero  ut 
lingula  quanti  breviflìrae  , ac  certo 
illuftrem  ordine,  Leonem  hujus  no- 
minis  primum  Ronianuni  J^ontifìcem 
hic  indlcari  non  dubito  ; cui  convpa- 
ratum  ab  infìgni  doflrina  praeconium , 
nota  temporis  , aliaque  ad  rem  ex- 
pendendam  optime  congruunt  . Is 
unum , atque  viginti  integros  annos 
Chriftianae  EccleilaB  praefuic  , tot  ma- 
gnificae  paftoralis  vigilantiac , morum 
fanftimoniaB  , ac  integerrimae  erudi- 
tionis  editis  argumentis , ut  jure  opti- 
mo  Magni  cognomentum  apud  pofte- 
ros  fit  adeptus  . IlJuftrem  , Incly-* 
tum , vel  quid  limile  legi  oporterej 
pòtius,  quam  primum,  tum  illoruni 
témporum  fcrlbendi  lìmplicitas , tum 
etiam  mos  delignandi  quofcumque  Ro- 
manos  Pontifices  , nulla  crdinalis  , 
ut  vocant,  numeri  adjeéla  nota , tei 
poli  Leonis  setatem  aliquandiu  con- 
Hanter  perennans  facile  evrincunt  . 
Argumentum  nobis  fit , .ut  alios  mo- 
' do  nieam  , literatns  lapis  Tituli  Ea- 
doxìàB  ^ hvcS.  Vetri  ad  vincula  ^ exa- 
'ratus  Roma:  lòculo  l’equenti  poli  ela- 
tlonem  Johannis  IL  ex  Presbyterio 
> ‘Bafilicae  Sanili  Clementis  ad  Sum- 

mum 
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mutn  Catholicae  Ecclefiae  Pontifica- 
tura  affumti  , apud  Baronium  anno- 
Chriftì  DXXXI.  num.  9.  Papebro- 
cbiu^ti  in^Conatu  Chronico-Hiftori- 
ad  Càtalogum  Romanorum  Pon- 
tificum  par.  1.  pag.  7S.  Norifium  in 
Hiftoria  Pelagìana  lib.  IK  cap.  13.- 
éc  Pagium  in  Critica  Hlftorico-Chro- 
nologica  , defignato  anno  num.  5.  In- 
fcriptìonis  h-aec  verba  funt  fecunduro 
literas  forma tas  in  ipio  lapide  - 

# SftLBO  KSEX.N-TOH2^  £OGNO>EN' 

330  MXCVWOEX  KCt  •IbOiM.'msIftr 

JllS'ÓlàlNkR)  IKTtrSCI  GtE^£^fi^<ìLa 
a5Da^oiGEcME}?iioMÓlo^^ 

0*TÌÉoNOSVOiSflNCfIiSElVS  sm^S  1^0 

fcm»  cmcmJBisWsBsX 

Ad  rem  confert  alia  vetus  infcri*- 
ptro  fervata  in  Ecclefìa  SS>  Sylve- 
liti  , & Martini  ih  montibus  in  qua 
alter  Sergius  Pbntifex  Maximus  ^ 
non  fecundus,  fed  Junior  dicitur. 

ifXÉFOEE  Ìfo»IS£ltCSIlVNXOEJsS.rtc» 
Neque  in  Epitaphio  Tifi  Fla vii  Cle* 
mentis  ordinalis  numerus  , iì  ufusad 
multoruna  difcriinen  aperiendum  jani 

tum 
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tiim  obtinuìlTet,  adhiberi  jure  potè- 
rat  ante  altcrum  Leonem,  qui  Con- 
ilantino  Pagonato  imperante  , bi& 
centum  , atque  viginti  poft  annos  fum- 
mum  Catholici  orbis  Sacerdotinm  ob- 
tinuit.  Atqui  vix  Amile  videtur  ve- 
ro hoc  monimentum  tanto  poft  pri- 
xnum  Leonem  tempore  exaratnm  ef- 
fe ; quum  magnopere  conduceret  , 
rem  fcitu  dignam  ab  eodem  viven- 
te Pontifice  aftam,  non  ita  fero  po- 
fterorum  memoriae  commendari  . Si 
quis  tamen  congruencibus  rationibus  y 
ac  peticis  ab  Antiquitate  fultus  ex- 
empHs , aliter  porro  fentire  raalit  , 
non  refragvabor  . Argumentis  enim 
ducimur , non  arbitrio. 

-II.  lllufiris  ^ inchtus  DoBor  Chri^ty 
feu  Chriftianitatìs  hìc  Leo  apptllatuf y 
non  modo  quia  Epifcopus  ejos  Eo 
clefiae  fult  ceterarum  omnium  prln'- 
cipis,  & magiftrae:  cui,  utloquitur 
Tertullian.  in  lib.  de  Praefcriptionl- 
bus  centra  Haereticos-,  cap.  3.6. 
tam  dùBrinam  Apofloli  cum  fanguine 
profuderuHt  : verum  etiam  quia  eru- 
ditione  prseditur  fingulan',  multifa- 
riam  Chriftiano populo  profuit . Mul- 
ta prò  Orihodoxa  fide,,  dcadrevln- 
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Ctndos  h*reticos  hotnines  falubritcr 
fcripfit  , kivit  , habJtufque  àuftor 
opcris  de  '^ocatiofie  o*h»iu)n  Gen- 
tium , Gu}us  canfa’a  Gelafio 5.  Roma- 
no Pontifice  Traft.  3.  ^dverfus  Pe- 
lagianam  hs&refìm  Tomé  IX.  Conci- 
liorum  Editìonis  Regiae  cutat®  Pa- 
rifiis  pag.  193.  Magififfr  Ecchfi<e  di- 
cltur  ; ^ in  Concilio  II.  Conftan- 
titìopolitano  collatione  III.  Tom. XII. 
ejufdem  editionis  pag.  31.  itfter 
Bifs  Patres , (9»  VoHores  ^ccle/iiff  me- 
rito recenfetur  . Quaproptcr  Gallia- 
fom  Epilcopi  in  Epiftola  Synodica 
ad  eumdem  Leonem  Pontif-  Maxi- 
mum apud  Joannem  Hardulnum  in 
Conciliorum  editione  regia  maxima  ^ 
Tom.  X.  Coll.  177^.  & k<j.  de  ce- 
leberrimis  ad  Flavianum  literis  a- 
gentes  : non  Apoftolatui  veftro  , 

( inquiunt  ) prò  hoc  tanto  munere  > 
quod  , non  folum  Gallias  ^ ffd  totum 
mundum  , velut  quibufdam  pretiofijfi- 
mis  gemmisr^  ornavit  , dignas  aftiìnet 
grati as  poffe  permeivi  ? VoBrirta  pofi 
Veum  veftr<e  de  bel  fidelis , conftan- 
ter  tentai  quod  credebat  V "Debebit 
etiam  infide Its  ^ ut  a perfidia  fua  , 
agnita  veritate  , difcedat  , Apofith 
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licie  Jnflitutionis  luct  perfuf  tir  , erro- 
ris  fui  tenebras  derelihquat  ^ magifque 
fcquatur , ere  dai  , qued  per  as  ve- 

firttm  Vomìnus  nofier  Jefus  Cbriftus  de 
Sacramento  Incarnationis  fuee  doeet  , 
quam  id  teneat  , quod  Biabolus  buma- 
«<f  falutis  , {9»  veritatis  iniVhìcus  ùi- 
ftilht.  Et  paucis  ìnterjeftis  : Non  de- 
finetnui  Pfo,  ac  Domino  noftro  gratias 
etgerè  y iy»  par  iter  [applicar  e gratulan- 
te f , quod  tanta  SanBitàtis  , tanta  fi- 
dei  , tantaque  doBrina  Apoftolica  Se- 
di , unde  Religionis  nofira  , propitiu 
ebriflo , fons , (9»  erigo  mànaviì  , An- 
tifiitem  dederit  : pettntes  etiam  , ut 
datum  , ce'nceffumqtte  munus  Pontifica 
•vefiri  làngifiitha  ad  adificattoHem  fua- 
rum  Ecclefiarum  aiate  cuftodiat  . Ser- 
glus  vero  I.  Romanus  Pontlfex  in 
epitaphio  , qao  novum  Sanélifllm! 
Dec^flbris  tamulum  exornavit,  apud 
Gruterum  inttr  Chriftianas  Infcri- 
ptiones  pag.  MCLXX.  ntim.  IV.  feri* 
piìt  . 

Sed  duium  ut  Pafior  MASNVS 
LEO  fepta  y ^regemque 
Cbrifiicolam  fervane  Janitor  Ar- 
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' Cfiwntonet  e tumulo  , quod  gfjfc- 
rat  ipfe  Superftes  ^ 

Ne  lupus  inftdians  vaftet  uisìle 
Vei, 

lefiantur  mi^  reBo  prò  dogmate 
libri , 

^uos  pia  corda  colunt  , quos 
mala  turba  timet . 

HI.  Qui  primum  Chrifii^  vel  Cbri~ 
fiìanitatis  DoSorem , ut-  fupra  indfca- 
viraus  , eas  literas  interpretaretur  , 
congruentem  ìllis  fententlam  , ae 
valldis  innixam  momentis  tribueret . 
Tetri  fiquldem  Apoftolormn  PrincH 
pis  Catbedram  Leo  obtinebat  , & 
frincipalem  , ut  loquitur  S.  Cypria- 
nus  in  Epift.  LV.  editionis  Pamelii 
ad  Cornelium  Papam  , regcbat  Br- 
clefiam  ^ unde  unitas  S acerdotalis  exor- 
la  efi  ; decere  antem  Populos  quam 
praecipuas  Apoftolici  rauneris  effe  par- 
tes,  latet  neminem  . Multas  in  eam- 
dem  fententiam  honorificentiflìmas  ' 
veterum  Patrum , atque  Conciliorum 
prsdicationes  de  Apoftolica  Sede  ^ 
ac  Pontifice  Maximo  editas  pfofer- 
re  poffem , quo  magìs , magifque  id 
genus  afferei  illuftraretur  . Qìnum  au- 
tem  fatis  explorata  rcs  fit  , Spar- 
tani- 
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tamque  praclaro  confilio  jampridetn 
fumferit  , feliciterque  adornaverit 
Theophilus  Ràynaudus  erudito  ope- 
re , cui  titulus  ; Corona  aurea  fuper  Mi- 
thram  Romani  Vontificis  , hac  cura  fu- 
perfedeo  . Nihil  vero  me  movet  il- 
lorum  fcrupulus , exiftiraantlum  Chrì- 
fiianitatis  verbum  poft  primi  Leonis 
atatem  ab  affeclis  Religionis  noftrae 
adhiberi  ccepifle  . Ufurpatum  fiqui- 
dem  eft  a S.  Ambrofio  Mediolanen- 
fium  Eplfcopo  Serm.  X.  occurritqoe 
non  femel  in  Codice  Theodofiano  , 
pracfertlm  tic.  de  SpeBaculis  legeV. 
tit.  de  Vccurionihus  lege  CXII.  tit. 
de  Judais  Calicòlis  , Samar itanis 

lege  XIX. 

IV.  Confefponis  nomine  , marmo- 
re , argento  , aliove  metallo  decen- 
ter ornatum  locura  In  ipfò.  Altari  , 
in  quo  Martyris  Corpus , Offa  , vel 
alia  Reliquia}  quiefcebant  , intelli- 
go  . Hoc  vocabuli  genus  paffim  a 
ChriftianisScriptorlbus  ea  fententia 
ufurpatum  illuftrant  Card.  Baronius 
in  notis  ad  Romanum  Martyrolo- 
gium  , pridle  Nonas  Julias  , litera  E. 
Heribertus  Rofvveidus  In  notis  ad 
S.  Pavllini  Epiffolam  XXXUl*  Planr 
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tin.  editionis  pag.  8>8^.  & alii  viri 
dofti . -Lubet  tamen  aliquot  veterum 
Auftorum  loctìs  pfòferre  , qua  f^res 
t^irls  eru<i{trs  fatis  fuperque  nota  , Iti» 
tuléntis  teftimonh's  éxploratior  red- 
- datur,  & manifeftìor.  His  ctlatn  il- 
lud  'fiet  , ut  ejuftnodi  Sepulchralis 
otna'menti  varfo  'antiqaitus  conftfu- 
fturn  opere  , dàrtus  ininottffèat . Péf- 
Vétuftus ’Scriptor  vitarum  Rciinano- 
irum  PontificUfn , V.  Ecclefia  SecuH 
AnaAafii  Bibliochec^arn  nomine'^edi- 
tus  , in  Sixto  Ifl.  qui  primum  tèo- 
liem  ànteceffit,  ilnm.  LXV.  pag*  71* 
& 72.  'editrònrs  KortianaB  Salvionì 
liaec  hàbet  : hitjus  temporibus  fecit  Va-- 
lentìnianus  Auguftus  confejfionem  Beati 
Vauli  ApofloH  'ex  Argento  pnrrfjimo  , 
qua  babet  librai  ducentas . Item  feeh 
•Xiflus  Epifcopus  Confefftonem  B.  Lau- 
re ntii  Martyris  cum'columnis  porpbyrt- 
ìicis  ^ ornavit  tranfennam  , Al- 
tare ^ & Confeffionem  SiMartyris  Lau- 
tenta  de  argento  'purijfifmo  . Ipfemet 
Auftor  in  vita  Hilarii  Leoilis  Succef- 
fofrs,  num.  LXIX.pag.  7^.  Confetto- 
pem  ^SanBi  Joannis  Baptifia  ftàit^  quee 
penfdbdt  libras  cèmutn  . 'Ibtdeitt  t ln 
fìrattirh  SdnSla  Ctucis  fecit  coiifejf»' 
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ftem  , uhi  lìgnum  Vominicum  pofuit 
cum  Cruci  aurea , cum^gemmis  , q^ua 
penfabat  pondus  lihrarum  vigiliti.  Fe~ 
cit  ex  argento  purtjftmo  in  Confejftone 
Januas  penfantes  pondus  libr.  qutnqua» 
ginta  . Supra  Confejponem  aurtum  ar- 
cum  , qui  penfabat  librar  quatuor  : 
quem  portant  columnce  Onychina  , ubi 
fiat  Agnus  aureus  penfans  librar  duar  : 
Coronam  aure  am  ante  Confejftonem  , 
Vharos  cum  Velpbinir  ^ qute  penfant  lU 
bras  quinque  . In  vita  Synmiachi  : 

Hic  fecit Confejftonem  SanBi  Cafr 

Jìani  y ^ SS.  Proibì , (91  fiyactntbi  ex' 
argento  penfojttem  lib.  duodecim . Ibi-» 
dem  : fecit  autem  Oratoria  duo  S.  Jo: 
Baptijite  , Ì3n  S.  Jo:  EvangelificC  , in 
quorum  Confejftone  arcar  argenteor  po~ 
fuit  penfantes  librar  triginta  . Caflìo- 
dorus  lib.  X.  Variarum  Epift.  II.  ad 
Joannem  Puparo. pag.  17^.  editionis 
Parlfienfis  cum  notis  Fornerii  : Te- 
nemur  aliquidSS.  Apojìolorum  proprittmy 
ji  peccatir  dividentibur  non  redd&fur 
alienum  : quando  Confejftoner  illar  ^ 
quar  videre  univerfttar  appetii  , Berna 
felicior  in  fuir  fnìbur  habere  prome.-* 
ruìt  . Auftor  vit»  Baldrici  Epifeopi 
Casnomanenfis  , ejul’que  Dilcipulu^ 

apud 
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apud  Balutlum  lib.  III.  Mlfcellanr 
cap.  II.  pag.  8.  Fecit  nam^ue  in  pra- 
fliSa  Ecclefia  Attaria  f ìx  : quorum  unurjf 
furfum  pofttuih  in  media  Abfida  collo-: 
catum  in  Sonore  >f.  Sophìds  facravit 
reliquias  Domini  nofiri  JefuChrifli ^ 
tam  de  Spongia  ^ quam  de  Sandaliis  ejus 
propriis  in  Confejpone  in  eo  falla  col-: 
locavìt . Idem  pag.  9.  loquens  de  Al- 
tari jconfecrato  In  Honorem  S.  Marfge 
Dei  Genitricis , S.  Clementis  Papas , 
Martyris  , nec  non  Albini  , A- 
mandl,  Arnulphi,  Martini,  &;  alloi- 
rum . In  eo  ( inquit  ) propriis  mani- 
hus  decenter  pradiSorum  SanBorum  re- 
liquias in  Confejjìone  ip/tus  Altaris  col- 
locavit . Panilo  poft  : In  denterà  igi~ 
tur  y fubteriori  parte  ipfius  Ecclefia 
fecit  Altare  quintum  , quod  (s-t  confe- 
cravìt  in  honorem  S.  Vauli , (3^  S.  Ja- 
cob i Apeftoli  y Ì3-t  S,  Hattbai  Apofióli 
Ì3>t  Evangeliflde  : atque  in  Confejftom 
ipfius  Altaris  pradiBorum  SanBorum  A-* 
poflolorum  reliquias  propriis  manibus 
decenter  compofuit  , atque  conclufit  . 
Cap.  ^XXI.  pag.  66.  memoratus  Bal- 
dricus  in  Diplomate  dato  Kal.  Aprii, 
in  die  Sanfto  Pai'chae  Annolncarna- 
tionis  Dominica:  DGCCXXXVII. 

. In- 
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Indi£V.  XV.  imperante  Ludovico 
J)e  Corpore  ( inquit  ) proprio  SS.  Mar-- 
tfrum  Gervajii , {91  Vrothajti  in  confef- 
fione  Senioris  Altaris  relipiiss  dedicane 
do  decenter  compofui, 

V.  At  cur  loco  , in  quo  Martyr 
qulefcebat,  Confejftonis  nomeneftin- 
ditnm  , non  una  Lubeft  ratio  . Illa 
vero  prae  ceteris  arrider  , quia  etft 
corpus  exanime  compleflatur  , peren- 
nai nihilominus  quodammodo  cum 
ipfo  Dei  praedicatio  , & verltatis  , 
cujus  caulTa  Sanguinem  , vltamque 
profuderat  ; quo  fpeftat  illud  App- 
calypfis  cap.  VI.  verf.  9.  & ip.  Vidi 
fubtus  Altare  Animas  interfeSorum  pro~ 
pter  Verbum  Dei  , {9»  propter  Tefiimo- 
«ium  , quod  habebant , voce  magna  di^ 
centes  : ufquequo  Domine  Sanftus  , 
ver  US , non  judicas  , non  vindicas 
Sanguinem  noflrum  de  bis  , qui  babf-^ 
tant  in  Terra  ? Eàdem  ratione  Jìa- 
cram  ^dem  triumphalibus  Marty- 
rum  ditatam  exuviis  Gricci  MapTi;p/o» 
appellarunt  : ut  liquet  ex  A£lis  Chal- 
cedonenfis  Concilil  cap.  8.  Laodicena 
Synodo  cap.  113.  Sozomeno  Hiftor. 
Ecclefiaft.  lib.  II.  cap.  z6.  & aliis, 
quos  brevitatis  gratia  praetermitto , 

VI, 
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• VI.  Locusipfe,  ubi  S.  Flavìi  Cle- 
mentis  quiel'cebàt  Corpus,  appellari 
non  abfurde  po(Tet  & Concilium  , iì 
conftaret  eo  nomine  , unius  etìam  , 
non  plurium  dumtaxat  SS.  Marty- 
rum  tumulum  indicacum  antiqgitus  , 
aut  faltem  in  eodem , in  <juo  Flavìi 
Clementis  quìercebantolTa , aliorum 
q^uoque  Martyrum  corpora  fuiffe  com»* 
pofica  ; in  eam  nos  dubitationem  tra- 
hit ìpTa  duftì  nominis  ratio.;  irapel- 
lìtque  vir  gravis,  & doftus  Joannes 
Molanus,  qui  ad  non.  Kalend.  Quin- 
tìles  Martyrologium  Ufuardi  notis 
ìlluilrans  , Concilia  Martyrum  dicla 
fuiffe  monet  loca  , ubi  multorum 
Martyrum  Corpora  iepulta  jacebant , 
fijufque  affetti  teftes  profert  /ermo- 
nem  Sanéli  Gaudentii  Brixienfis  E* 
pìfcopì , habitum  Vedicationis  Bajìli- 
CdB  Conciliì  Sanftorum  , itemque  li- 
brum  de  Romanis  Pontiiìcìbus  , & 
Afta  Sanfti  Stephani  Papae , & Mar- 
tyris  . Baronius  in  fuis  ad  RÓmanum 
Martyrologium  animadverlìonibus  , 
defignato  die  , Molano  adhaeret  . 
Addit  praeterea  locum  ex  epift.  ILI, 
S.  Hieronymi  , qui  Nepotìani  Pre- 
^byteri  Epitaphium  fcribeps  ad  He- 
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liodorum  . Hoc  idem  (iriquit)  pojfu» 
tnus  ^ de  ifto  dicere  , qui  Bafilicas 
Ecclefia  , (sn  M.artyrum  conciliabula 
diverfis  fioribus  , arborum  comis  , 
vitiumque  pampinis  obumbrabat  . At 
perfpicua  omnino  l'unt  verba  Gau- 
dentii , qui  fub  £nem  memorati  Ser- 
moni* XVIL  pag.  200.  nuperrimae 
editionis  Patavii  fcribit  : Habemus 
) Ò»  bos  quadraginta  , pra- 
diSos  decem  SdfiBos  ex  diverfit  Terra- 
rum  partibuf  congregatos  : un  de  hanc 
ipfam  Bafilicam  eorum  meritis  dedica- 
tam  CONClLìUM  SANCTORVM  nun- 
cupari  ópòrtere  decernimus  . Dignum 
efl  enim  , ut  ad  tantorum  Martyrum 
vener andar  reliqUiar  proce ffuri^  adCON- 
CILiIVM.  SANCTORVM.  nor  procedere 
fateamur.  Ad  rem  facit  & lex  Con- 
flantini  Imperatori*  in  libro  primo 
Codici*  Juftiniani , Tit.  II.  de  reli- 
iftis  Ecclefìse  , qaiam  claridìmus  Pi- 
thoeus  , tum  indicati*  Hieronymi  , 
Gatidentii  , & Pontificali*  Hiftoriae 
loci*  , tum  etiam  Ufuardl  verbi*  il- 
luftrat  . 

VII.  Non  una  manu  , eodemque 
tempore  primam  , atque  altcram  In- 
fcriptlonis  partem  exaratas  effe  ab 

Opufc.Tom.XII.  V pri- 
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primorum  .j  extremorum^ue  ch&rai^ 
éVerum  forma  licec  arguere.  In  eam 
lamen  fentpiittam  propendeo  , 
anciquior^m  Sanftj  Lconi$  Magni  re- 
tate iUam  fufpicer,  ^na  inclyti  Matr 
tyris  Sepuitura  noeatur  ^ -Quin  iis 
non  adverfor,  «|ul  Htéfas  ipfa$  rudi 
marmon$  fegmenCQ  fcalpro  , grap 
phio  , vel  alio  ejufdcin  generis  ferp 
reo  iflftrumento  fcalptas  e^penden- 
tes  , eo  tempore  GO'nfìgnatas  cèn- 
fent  , ^ua  ad-verfus  Ghrifti  aiTecIas 
Domitiano  facviente , inyifti  Martyp 
ris  Corpus  Sépultnràs  fraditum  eft  , 
vel  quunj  idem  ex  Coemeterio  in  Sat 
cram  Bafilicani  fuit- inFatum  . Se- 
quenti  vero,  aeyo  poftremum  yerfum 
Monumento  additum  a ‘Pr^fi dibus-, 
vel  Culiodibus  Bafìlicae  Clericis,  vip 
vente  5anfto Leone,  vel  paullp poft 
ipfius  obitunj  éxillimo  , Hanc  ego 
Conjefturam  j firmo,  ipfifinpf  yerbis 
literarum  conjunftione  , vel  ^mpH- 
catione  contraftis  j cujufniodi'  mul- 
ta apud  Colle^ores  antiquarum  In- 
fcriptionum  occurrunt  e^einpja  , quae 
longo ‘intervallo  quintum  Chrifti  Se- 
culum  exfuperant . Ex  bis  -dignee  vi- 
fu  funt  defcriptae  a Jano  Grutero 

pri- 
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pri’m*  Editionis  Commelinian*  claf- 
i'e  prima,  nùm.  9.  pag.  XV-  claffe  fe- 
cunda,  num. primo,  pagi  CLXIX.  in 
auSaiio  Sacrorum,  pag.  CIDLXXV. 
num.  1 o.  in  appendice  Magiftratuum, 
pag»  CIDXClllI.  num.  x.  Jacobus 
Mazochius  in  Epigrammatis  antiquaa 
Urbis^  pag.  C.  columna  fecunda  , In- 
fcriptionem  profert  , in  qua  legicuc 

In  elogiis  SepuN 
chralibus  Zephyri  Liviae  liberti  , 
& Cormi  ^ditui  Matris  D.  M.  Idasas 
apud  Clarilfimum  Virum  Francifcunti 
Blanchinium  in  libro  , cui  titulus  : 
Camtrd  , Ì9»  Jfcrizioni  Sepolcrali  de* 
Liberti  , Servi  , <9»  Ufficiali  di  Cafa 
d*  Augufio^  f coperta  nella  vìa  Appìa  , 
^ illuflrata  con  le  annotazioni . Gap, 
y.  num.  XVIII.  pag.  68.  & num. 
XXVIII»  pag.  75.  expreffum  vifitur 

nulla  cogente  neceffitate  syJT.  Si- 
gnnra£gulinum  apud  Raphaelem  Fa- 
brettum  in'explicatione  antiquaruns 
Infcriptionum , cap.  I.  num.  124.  pag. 
i j.  Marci  nomen  hac  forma  expri- 

mit^VRCI-i  in  titulo  Sepulchrali  SS» 
Martyrum  Martinae  Virginis , Se  a* 
liorum  a Paulo  Aringhio  lib.  I V. 

‘ Va  Ro* 
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Romac  l'ubterranc»  Gap.  XLII.  pag.' 
361.  legttur: 

CO?A 

Alios  , & quidem  varios  literarum 
nexus  videre  licet  in  antiquis  monu- 
mentis  relatis  a Jeanne  Nicolao  in 
TraBatione  de  Siglis  veterum , potiffi- 
mum  Gap.  XII.  $.  VI.  ex  libello 
Magnonis  de  Siglis Juris  Garolo  Re- 
gi infcripto  , qui  rarlHìmus  ab  viri* 
do6èis  habebatur  ; icem  Gap.  XX. 
pag.  119.  Gap.  XXII.  pag.  148. 
Gap.XXXIV.  pag.2  J9.  Gap.XXXVI.- 
pag.  z-j€.  *77.  Gap.  XXXVII.  pag. 
279.  quos  brevitatis  caulTa  non  ex-* 
hibeo  . Contraélas  ihter  roajufculas 
literae  fpeftantur  , in  vetcri  Egregia 
InfcriptUne  Vicanorum  Aquenfium 
Numini  Auguftì  pofita  apud  Jofe- 
phum  Scaligerum  Aufonianarum  ile- 
élionum  lib.  I.  Gap.  VI.  pag.  23. 
editionis  Gryphianae  Lugdunenfìs  , 
qu£B  eodem  tede  Scaligero  in  Sax» 
elegantijftmo  cum  S impalo  , & Dlfco 
libatorio  a£fabrc  ìnfeuipta  crac.  Fla- 
vi! Clementis  Epitapbium  multa  ver- 
borum  prodit  compendia  Minufeu- 
las  etiam  inter  majores  ìtalptas  li- 
te- 
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Ur a s,  monogramma  piane  nullum  ; 
quamquam  & monogrammatis  ulos 
fuiffe  Chriftianos  Homines  , quum 
Sepulchralfa  aevo  prìfco  confignarent 
monumenta  , conftat  ex  Aringhio 
lib.  IV.  Cap.XXVm.  Fabretto  Gap. 
Vili.  num.  1S3.  pag.  184.  & num. 
184.  pag.  185.  & aliis. 

VII!  £.  prò  E.  eadem  licentia 
in  Infcfiptione  noftra  ufurpatum  cen- 
feo  , qua  tot  alias  Graecas  literas 
a Latinis  con  fiat  adhibitas  , quum 
latina  Monumenta  confignarent,  ufu 
apud  Romanos  ferrato  longe  ante 
Sao£li  Leonis  Magni  aetatem . Ele- 
ganc<r  ipfa  litera  exprelTa  confpici- 
tur  in  nobili  Monumento  Marmo- 
reo , quod  Cajus  Appius  Flavia- 
nus  >iEdilis  Curulis  cum  bali  , & 
hypobafì  erigi  curavit  , dicarique 
Lucio  Aruntio  ^ iy»  Gk  Claudio  Mar- 
C^ih  Confulibus  , dum  Chriftus  Je- 
fus  Inter  homines  viveret,  imperan- 
te Tiberio,  apud  Bernardum  de  Mtont» 
faucon  in  Supplemento  ad  opus  de 
Amtiqttitate  , explicatiotte  , (y  Scbe- 
tnatibus  illuflratayTova>  prim.  lib. IL 
Cap..  III.  num.  4.  pag. 6z.  Ibidem, 
lib.  HI.  Gap.  altero  num,  primo  , 

• : V 3 pag. 
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pag.  8o.  Vulcani  •exhibetur  Àta'^CUtìi 
Infcriptione  fequenti. 

VOXXIANO 

crXACM  PVM.ICO  ^ 
IN\OAmClA,  ; 
CIVx  - - 

TOKTIFICVAiV'SSV  ^ 
^TATVTT 
T.  COT^NimiVS 

. . i 

In  antiquis  autéra  Chrìftianorum  E- 

pitaphiis  Romae  exaracis  , quaAi 

quens  ejufdem  nfus  exftiterit , f‘aCiltf 

conjicere  licet  ex  Infcriptiohibu^  re^ 

cenfitis  ab  Àringhto, citati  operis  lib* 

IV.  cap.  XXXVII.  pag.  325.  Mat^ 

co  Boldeto  obfervationum  ad  Sacra 

Urbis  Coemeteria  Hb.  cap.  XIX^ 

lib.  fecundo,  capitibus  IIL  IV.* -Vi 

& Vili.  Ili  hÌ5  notalida  pòti^tnàMi 

eft  quae  accurate  exprefTa  propòiii* 

tur  pag.  84.  & 8y.  polito  Ùrfo  , ft 

Polemio  Cobfulibus^  Anno  Elomiilf 

CCCXXXVIII.  hocpafto  Vària'Ate^ 

ejiifdem  literas  fìguras  ptoferens  ' * 

* • ^ 

. . ‘ > 4 
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Scalptam  Se  ali^uando  in  Vetufìis 
ChrlftiaDoram  monumentis  liceram 
C’^  prò  6 5 & È prò  C.  éonftat  ex 
^efcripds  exeoaplia  apAi4  Fabrettuii) 
Cap.  VlilI.  mina,  ^.Zi  pag.  $9:$*  Se 
Boldecma  lib.  II.  Gap.  VI.  pag.  3,9  7,. 
G convolato  intra  fe  pede  exprefr 
ia  in  Epicaphiò',  tantanà  ab^ft  , ut 
4}ui(^iiain  niegotii  aiTerré  polli  t , Se 
alTertac  illi  aritiquitatt  officere  , ut 
ipfa  eadj^m  proxAta  formata  littra 
fpe£betur  Romat  in  f^ragmentolnfcri- 
ptionis  pervetuftac  Collegli  Fratrum 
Arvalium  in  ^de  Sanélae  Frilcae  in 
A ventino  Monte  lervatae:  quod  edi- 
dit  j illuftravitque  Vir  Clarillìmus 
Raphael  Fabrettus,  Gap.  VI.  pag. 
442^  ubi  validiora  prò  ejus  antiqui- 
tate  4 ac  figura  germana  veterum 
charaderuns  momenta  congerie.' 

: IX.  Fracnornen  Ì4»B$  , quo  FJa- 
-viiis,  Glarilllmus  Ghriili  Martyr , ca« 
rèt  in,  hoc  Epitaphio  , alio  argu- 
jnoniei  genere  ejufdem  vetuftatem  a- 
peric  • Id  viri  critici  de  rebus  ad 
Sacram  Antiquitatem  fpeilantibua 

V 4 agen- 
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agentes,  opportune  monent;  eodem* 
que  indÌ9{o  motus  Joannes  Baptifia 
Solerius  in  praefatione  ad  Martyrolo- 
gium  UfuardI  Monachi , Gap.  li.  ar- 
tic.  IVi  nana.  13}.  pag.  %€.  fcite 
animadvertit,  quanto  rarius  SaaHi  , 
vel  Beati  vocabulum  uiiirpatur  > tan- 
to antiquiores  e£fe  Martyrològiorunt 
Codìces  . Quod  fané  Literatorum  vi- 
Torum  nemo  ignorare  poteft,  necire 
ìnficias,  iì  modo  velit  id  genus  mo- 
numenta , cogitata  ac  matura  le£lio-^ 
ne  percurrerc . 

X.  Quod  ad  variam  , &r  Inconr' 
tam  literarum  formam  attinet  ;■ 
barbariem  jam  tum  in  Latinorum 
charafterem  irifluxilTe  , cum  Gothl 
omnium 'Barbarornm  primi  cum.  Ro- 
manis  pereuflere  foedns  ante  impe- 
rium  Ma-ximini,  exploratumeft.  Hu- 
go Grotius  in  Apocalypfin  Sanali 
Joannis  Apoftoli,  Gap.  XVII.  verfa 
13.  idem  adnotavit  ex  Procopio  lib. 
IV.  de  Bello  Gothico  , Gap..  V.  & 
Jornande  de  Rebus  Geticis  cap.  XV. 
& XVI.  .►.  At  vero  quum  in  Ghri- 
Bianas  Religionis  communionem  jaai‘ 
tum  a primo  Ecclelìas  Secalo  cu- 
jufcumque  barbarie  » atque  externaa 

Na-  . 
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Nationìs  Homtnes  cum  latinìs  in  1- 
pfa  Urbe  coi verint , facile  ab  iis  ali- 
ena lacinarum  literarum  mutatio  ori- 
ri  potuic  , & in. privata  Chriftiano- 
rum  monumenta  transferri . Quam- 
quam £i  verum  amamus  , nihil  in 
Epitaphio  Flavii  Clementis  occur- 
xit  , quod  fua  barbarie  , ac  porten- 
tofa  literarum  variatione  le£loresof- 
fendat . 

XI.  Morem  confìgnandi  per  hxc 
Ipfa  tempora  Epilcopatus  annos  per- 
/picue  oftendit  vetus  Infcriptio  Maf- 
fìlienfis  ad  Rufticum  Epifcopum  fpe- 
^ans  , defcripta  ab  Antonio  Pagio 
ad  Annum  Chrifti  CCCCXLV.  & 
Prancifco  Blancliinio  in  prxfatione 
ad  AnaftaiiumBibliothecarium,  num* 
XXXV..  & tamen  non  is  erat  in- 
feriorum  Epifcoporum  fplendor,  non 
«a  conditio  , quae  cùm  fuprema  Ro- 
mani Pontificis  amplitudine  confer- 
ri polTet  . Omnium  praeterea  lon- 
ge  graviffimse  urgebant  cauiTiC',  cur 
vSummi  Sacerdotis  anni  in  publicis 
monumentis  exaflie  defignati , ad  po- 
ileros  tranfmitterentur  . Certe  , ut 
antiquiora  fileam  tempora  , quinto 
.potiffimum  ^ Se  fexto  Chrifti  Secu- 
» V i li5 
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*4S6  Vetri  Vollidori  \ 
iTs  Romanornm  Pontifìcum'  annòs 
fingillatitn  adnotari  confueviffe,'  vl- 
ris  doclis  in  Ecclefiaftica'  Hiftoria 
verfatis , adeo  notum  eft  , ut  pia- 
ne vix  quidquara  in  eo  genere  fic 
exploratios  . • Notatu  dignum  eft  c- 
picaphiutn  Ceaduallae,  feu  PetriBri- 
tannorum  Regis  apud  Bedam  in  li- 
bro V.  Hiftoriarum  Anglornra  , Gap. 
VII.  in  quo  idem  Rex  ceffiÉfe  vi- 
ta legitur  : imperante  Damifjo  Jiifii- 
fiiane  piifftmo  Augufia  , anno  éjtts-  Con- 
fulatus  quarto^  Vomitante  Apoftoìico 
viro  Sergio  Vapa  ^ anno  fecundo'. 

XII-  Sed  antequamConjefturas  fi- 
nem  imponam , par  eft  , ut  Viro  e- 
rudito  , & peramico  facia<ni  fatis  , 
qui  dum  haec  legeret  , v«rbtìi!n  agere 
nunquam  , quód  ipfe  noCccret'  \ ad- 
ii ibitum  fuifte  ceniuit  ad  opera  ma- 
ttufaBa  indicanda  , ^cujufmodi  Mar- 
tyrum  Confeftonet  erant  : qnse  faltera 
fubterraneis  excipiebantur  loculis  , 
vel  in  ipfis  Cryptis  affurgebant  in 
tumulos  , aevoBarbariem  redolente, 
a rudibus  Hominibus  nihii  fieri  po- 
tuiiTe.facilius  a;ebat  : faclura  tamen 
aliquando  oftendi  oportere  , ut  vete- 
fis  Infcriptionis  cxpofitio  utìdecun- 
' -,  -que 
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que  tuta  acque  vallata  confiftac 
Veruna  ut  hac  eciam  in  parte  foHda 
cogitationi  noUras  a4iicìarous  pracfi- 
dià,  ad  vetuftos,  left^^ue^S^i^tg-, 
res,  qui  longe  , roultumque  S.. Leo- 
nia Magni  setatem  excedunt  , pro- 
vocabinaus.  Bellutn  fané  manu  geri- 
tur,  Pomponiua  tamen  Mela  lib.  i. 
de  Sita  orbis,  Caris  habitatores  com- 
tnemorans,  Gap.  XVI.  Icripfit:  Gens 
ufque  adeo  quondam  armorumy  pugna» 
que  amnns , ut  aliena  etiam  bella  mer- 
cede agerent  . Virgil.  lib.  X.  .<Enei- 
4os  verfu  514.  Limitem  agii  ferro  ^ 
dixic . Agere  euniculos  apud  Csefa- 
retn  lib.  Vili,  de  Bello  Gallico,  Ci- 
cer.  lib.  111.  de  oflìciis,  Liviutn  lib. 
V.  Hiftoriarum  ab  Urbe  condita  , 
Phaedruoi  lib.  primo  fabula  XIX  , Vi- 
truvium  lib.  X-  de  Architeftur^cap. 
XXII.  aliofque  legimus  . Idem  M* 
Vltruvius  Pollio  citatis  de  Archite- 
£lur.  lib.  & Capite  duplicem  de  ope- 
re manu  fa£lo  locum  exhibec . Slpum 
Callias  rogaretur  a Kbodiis , ut  centra 
eam  Helelopolim  macbinam  pararet  , 
illam  , uti  pollicitus  'erat  , trans» 
■ferret  intra  murum  , negavit  pojfe  . 

■ Non  enim  emnia  iifdem  rathnihus  agi 
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468  Vetri  Veìlìètori 
pojfufjt.  Itera  . MaJJi/ia  quum  cpptt^ 
gnaretur  , numero  fupra  trigìntt^ 
fpecus  tunc  agerent . De  fpfomet  ope- 
re fabrlc*  M.  Tuli.  Cicero  in  ora- 
tione  prò  T.  Annio  Milone  poft  me- 
dium . parietem  fic^  per  ^efitbu- 

lum  fororis  infiituit  ducere  , fic  agere 
fundamenta  ^ ut  f ororem  non  modo  we- 
fiihuìo  privaret  , fed  omni  aditu  , (s* 
limine  • I<Jem  lib»  li.  Epìft-  IV.  ad 
Quintura  Fratrera.  AVuer»  quum  di» 
itt  arcem  veni , ree  agebutur  mul» 
ih  firuStoribus  : "Domus  erit  egregia  . 
Q^Curtius  lib.  IV.  de  Rebus  geftia 
Alex.  Magni  Cap.  VII.  deTyro  lo- 
quens:  Africo  maxime  ob]eBum  ( fre- 
tum  y erebros  ex  alto  fluBus-  in  litua 
evohens  , nec  actipiendo  operi  , quo 
ÌSacedones  continenti  Infulam  con] un- 
gere parabant  , quidquam  magh  quam 
ventus  obfiabati  Quippe  vix  leni  y 
tranquillo  mari  moles  agi poffunt  ; Afri» 
eus  vero-  prima  quoque  congefia  pulfa 
illifa’ mari  fubruit . Ibid.  Cap.  Vili. 
Jamque  a fundo  morir  in  aìtitudìnem 
Month  moles  exereverat , nondum  ta» 
men  faftigium  aquabat  ; quo  lon» 
gius  Moles  agebatur  a litore  , hoc  ma» 
gg«  quidquid  ingertbatur  praaltum  ab-» 


Ccn]eBufH  Ì3^e',  4^9  , 
f*rhehat  m0re  : lubec  etiam  ex  Div^* 
nis  literis,  & vulgacas  Editionis  le" 
Elione  teftimonium  acccrfere . In  li*' 
bro  altero  Paralipom.  Gap.  XXIV' 
vcrfu  li.  & fequevibus . Et  cvngre  . 
gatM  efi  infittita  pecunia  , quam  dede^ 
runt  Rete  , ^ Jojada  bis  , qui  ptct-i 
erant  Operibus  Don/us  Domini  ; at  illi 
conducehant  e»  ea  C<efiores  lapidum  , 
artìfices  operum  fìngulorum  ^ ' ut  in^ 
fiaurarent  Dcmum  Domini  ^ Fabros  quo~ 
que  Ferri  f is^  j^rts  , ut  quod  cadere 
cceperat  , fulciretur  ; egeruntque  hi  | 
qui  operabantur  induftrie  . Quae  po- 
Hrema  verba  LXX.  Interpretes  grae* 
ce  babent  : Ka/  ÌttoìoIw  ot  nrotov'ih» 
•Ftq  •fà  s^’^a^.isn  faciebant  facientes 
epera  . Apta  quoque  effct  loci  expo- 
fitio  , lì  prò  Confefllone  , Confecra^ 
tionem  legeremus;  mhil  fìquidem  ea 
fententla  abfnrdum  inrolveret  , ni- 
hil  quod  non  congruenter  Poncifìcfr, 
Tempori,  Altari  , ac  Martyri  con* 
veniret  , exprlmerec  . Pondus  addic 
buie  opinationiiplamet  oblìgnatall- 
teris  Tabella  marmorea  : in  cujus 
parte  poftica  caraderes. 
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qui  variam  a viris  do^is  interprcta- 
tionem  accipiunt,  ad  Jatinarum  Hte- 
farum  fenfum  reftc  cxponi  poffunt  : 

^ PAXHUIGDOMUI. 
Hujufmodi  fiquidem  Pacis  annuncia-* 
tio  potiffimum  in  confecfationc  Al- 
taris  ab  Episcopo  fieri  confuevit  ^ 
ubi  Loculas , que  Sanftorum  reliquia 
funt  condenda , facro  crifmate  inun- 
gitur . Expreffa  proi-nde  cernitur  in 
perventiftis  confecratiooum  Altarlum 
iapideis  monumentis  , - antiquilfimif- 
que  libris  ricualibns  . In  Pontificali 
autem  voluroine  , quo  faodieque  uti- 
tur  ex  more  yéteri  Romana  Ecclefia, 
fub  titolo  de  Altaris  Ccnfecraiteae  ^Ic- 
gitor  : Cetife  ^ cretur  ^ 
eetur  hoc  fepuìekrum  in  nomine 
tris  ^ Piatii  , (51  Spiritus  ^ SanSi  . 
Pax  buie  domui , Et  fortaffe  hacc , de 
qua  agimus  Tabula,  operculum  fult 
l'epulchrì  fub  altari,  vel  iiTTpfo  arse 
medio  conftrufti,  ubi  Corpus  Sanili 
Flavi!  Clementis,  Confulis , & Mar- 
: ty- 
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tyris  conlocatum  eft  , qaando  aram 
ipfam  Saprtus  Leo  magnus  Pontifex 
Maximus,  ritu  lolenni  confecravit. 

Hxc  habui , Vir  Clariflime , quae 
poftrcmuiii  Ver  funi  Epitaphii  Titi 
Flavii  Clertìentis  expoflturus , com- 
Oi^BcaTer;  exaratis  in  co  Uteris  latif 
tantium  verbornm  initiis  , iirtcrpi^ 
aioni,  & rebus  rigidiffime  infiftens. 
Nihil  penitus  ex  ingenio  immutans, 
addens  , detrahens,  quod  vetus  ino- 
nimentum  diligenter  viium  , & ex- 
penfum  varlaret  , illudqqe  potius  a 
nobis  vim  paflum,  quam  ipfi  nos  ni- 
tro famulatos  proderet  * Rationem 
cum  primis  habuimus  Chriftianorum 
hominum,  qui  idipfum  pofuerunt , & 
temporura  j eam  tribuentes  verbis  • 
fententiara  , quae  utriTque  refle  con- 
grueretj  ac  piane  infilo  quodam  can- 
dore fuboriretur  , & flueret  : ^ tum 
etiam  ordinena  diftis  inderetfacileni, 
obvium  , fimplicem  , alienum  deni- 
que  ab  aperta  , atque  perfpicua  Se- 
pulchrali  Infcriptione , arbitrati  lu- 
mus  , quidquid  longius  accerfiturh 
Martyrij  tumulum  non  proprius  at- 
tingerei. Tu,  quaecunque  haec  funi, 
sequi , bonique  facias  , ab  vòTuntate 

pre- 
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'472^  Petti  Voìtidorì  ^e'. 
jprctium  indepturEj  non  ab  eruditione  J 
atque  dottrina  , feii  pertrattato  ab 
Auttore  prò  rei  dlgnitaté  haud  fan« 
jPacili  argomento.  Vale,  AlTemanne 
dottiffime  , & me  tui  cum  primis  ftu- 
diofura  amare  pergas . Rom® , tertio 
Nonas  Quinttilis  • Anno  DommI 

MDCCXXVV 
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TEOREMA  GENERALE, 


Va  cui  fi  deduce  la  giufta  determina* 
Tiene  de*  pren^  dovuti  in  ogni  forta 
di  lotto  air  ufo  di  "Roma  , per  ogni 
forta  di  combinazioni  di  numeri  , 
che  in  efit  poffa  giocar  fi  , anche  con 
la  condizione  , che  i numeri  delle 
combinazioni  da  giocarfi  ferbino  un 
luogo  , 0 fia  ordine  fifio  neW  efira* 
zione . 

DEL  CONTE 

GIULIO  CARLO 

DE’  FAGNANI. 
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' * * ' • , * ' ? ’ ' - - 

CHiàxntii  (u  ) la  moltitudine  de* 
numeri  , che  ftanno  nell’  ur- 
na ^ (e^  la>  moltitudine  de* 
numerii  , che  fe  n*eftraggono  j fg) 
la  móltiittdine',  de'*  numeri  , che.  fi 
giocano  combinati  infiemeì  y.:g.  fe 
fi  gioca  un  numero  folo,  o un  am- 
bo, o un  terno' cc.:.  g rapprefenterà 
refpettivamente  un  numero  folo  , o 
un  ambd  , .tì  un  terno  et. 

Chiamiri.>in  oltre  ( f)  la  moltitu- 
dine di  quél  numeri  della  combina^ 
2Ìone  (g)  , che  debbono  avere  u» 
luogo,  6 fia  ordine  fiflb  nell’  eftra- 
2Ìone  ; V.  g.  fe  fi  gioca  un  numero 
folo  con  queftà  condizione  , che  il 
numero  giocato  fia  il  primo  eftrat- 
ta  , iallora  f fignificherà  l’ unità  ; 
iìe,  fi  gioca  un  ambo  con  la  condi- 
iionej.che  due,  ovvero  uno  de’  nu- 
<neri  dell’ ambo  abbiano  un  luogo 
filTo  nell*  eftraaiione allora  f deno- 
terà JL,  » ovvero  refpettivamente  » ; 
fe  fi. gioca  un, terno  con  la  condi- 
zione , che  tre  , o due  , o uno  de’ 
nuiheri’  del  temoabbiano  nellefira-; 
ziónC'un  luogo  , o fia  ordine  fiflb  ^ 
allora  f efprimerà  , o refpettivap 

snen- 
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mente  ^ , ovvero  écosìec.  Fi- 

nalmente ie  nel  numero  .giocato  fo- 
le , o nell’ambo  , o nel. 'terno  ec. 
non  vi  ^ la  condizione  ebe  alcuno 
de*  numeri  abbia  un- luogo  fiffo  nell’ 
eftrazione  , in  qiiefto'  cafo  f fignifi- 
cherà  zerov  . 

\ f ^ 

■ j-  I Dèfinizionr.  - 

Rapprefentfno  n , m qualunque 

numero  antere»  coti  quefto.,  che  n 
debba  effere  ■ maggiore  di  m , & ai 
]può  fìgaificaré  anche  zetox  ^ . 

■ ' • L ■ ■ - ■ 

• I 

- Se  fi  pud  concepire  una  prc^eflicp^ 
ne  aritmetica  decrefeente il  di.  cui 
primo  termine  fia  « , e l’ nltimo  tef- 
mrne  fia  m , e^  la  *di  cui  differenza  fia 
1*  unità , quell*  efprcllìone  { n , , , nr) 
fignifica  it  prodotto  di  tutti  i termini 
intermedi  di  quella’  progrelfione  ari- 
tmetica,' quando  elTa  ba  più  di  tre 
fermini  , e quando  effa  ne  ha  fo* 
Itmente  tre  , allora  1*. e’fprelfione 
< n i , m ) figaifica  1‘  unico  termine 
àfitermedior  . 

II.  Ma 
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r ••  !«  ■ i'i  . . • 4-  , 

I 1.  . ' 


Ma  fe  h , & m fono  tali  , che  n 
iìa  eguale  ad  tn+»  i , allora  1 efpref- 
iìone  ( n , , )fn  ) figttifica  1 unità . 


Teorema  Generale . 

Polle  le  fuddette  lignificazioni,  e 
definizioni , e pofio  ancora  , che  (id  ) 
rapprefenti  la  fpefa  contribuita  dal 
giocatore , e ( p ) la  ricompenfa  , che 
fe  gli  debbe , allorché  vince  j io  dico , 
che  fuflìfte  1’  equazione  feguente  : 
(1)  p=  ( u 1 , , , u -- g ) d — . d. 

( e — f -f  r V » j ® ”•  8 ) 
GlMnfrafcritti  Corollari  faranno  al- 
trettanti efempj  generali  di  quello 
Teorema  , poiché  le  lettere  u,  & e 
ferberanno  in  elfi  la  loro  fignifica- 
zione  generale^ 


Còrbllariò  primo 


‘ Se  g lignifica' un  Tolo  numero  , ® 
quello  debbe  aver  luogo  filfo  neU’en 
frazione,  allora  g~i',  & f ZZ  * ^ 

cfprelfione  (uh-i,,,'u  — g)  divie- 


ne 


Dia 


4 . ' T^e^ettùt  BenòrjtU 
ne  ( u -f  I , , , u — r ) ed  ha  U ^^olo 
termine  intermedio u.;  l’altra  efpref- 
fione  (e  — f-n,,,e  — g)  diviene 
( e , , , e -—  I ) ',  e per -ja  digfinizlane  ; 
feconda  denota  1’  unità  ; adi^que  V 
equazione  ( i ) 6 cangia  nella  fegueo* 
te  p=sud^d. 

Corollario  fecondo , 

Se  fi  gioca  un  folo  ^numero,  eque- 
fto  non  debhe  aver  luogo  fiffo  nell’ 
cftrazìone  , allora  g = i ,f=o» 
cfprefiìone  -g) confer- 

va la  fua  lignificazione  u regiUrata 
nel  -precedente  CoroUarfo  , -r  altra 
efpreffione  ( e ^'f-f  I ^,:,.e-l  g ) 
prende  quella  forma  (,e  j , , , e — i ) 
e denota  il  lolo  termine  intermedio 
c ; adunque  dall’  equazione  ( i ) rifui*  i 
ta  ps=u  d^d, 

e 

{ 

Corollario  terzo. 

V'  . s • 

^ Se. fi, gioca  un  ambo -icon -la condi- 
zione., che  un  folo  de’  fuoi  numeri 
'debba  aver  luogo  filfo  neH’eftrazio- 
jìc  i in.,  tal , cafo , g.=  a , f = i i 


l* 


T>el  Co:  de'  Fagnanì . 4 7^ 

tra  u-+i.,  — g = u --^  2 cadono 

i due  ^termÌDÌ  intermedj  u ^ & u . — .1  ; 
tra  e ^ f -»•  ? = e , de  e — g='e 
cade  il  folo  termine  intermedio  e — , i; 
laonde  l’equazione  (i)  A cangia  in 
quella  che  fiegue, 

p = ( u . u ~ I ) d d 

&— • I 

Corollario  quarto . 

Se  nell’ ambo  giocato  ambedue  i 
numeri  debbonoayer  luogo  filTo  nell* 
effrazione  , allora  f=2,  l’ altre  fi- 
gnificazioni  reftano  come  nel  Corol- 
lario'ohe  precede;  trae— -f-f  1 = 

e I,  &e^g  = e-_2  non  cade 

alcun  termine  intermedio  , di  maniera 
che  refpreffione  (e— «fn-  f 95» ^“8^ 
rapprefenta  1’  unità  per  la  definizio- 
ne feconda;  adunque  dall’ equazione 
^ ( I ) fi  deduce  quella 

p = (u.u— i)d^d 

• Corollario  quinto . 

Se 'poi  nell’  ambo  giocato  niun 
numero  debbe  avere  luogo  iifib  nell 

eìlrazione , in  quefì’ ipotefi  f=o,  1 

• - - al-'  • 
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altre  fignifìcazìoni  rimangono  come 

nel'  fecondo  Corollario  ; tra  e f 

•4i  = e-fi,  &e_g=e  — a ca- 
dono i due  termini  intermedi  e , dff 
c- 1,  e confeguentemente  l'equa- 

zione ( I ) fi  muta  in  quella  , che 
fiegue, 

p = (u.u^i)  d^d 
e . e — X . 

Scolio. 

Nel  lotto  di  Roma  u fignifica9p, 
& e fignifìca  5,  dimodoché  l’ ulti- 
ma equazione  diventa 
pr=9o  . 89  d — d=:  399  d-+|-d,e 

ponendo  in  vece  di  d bajocchj  qua- 
rantacinque , fi  vedrà  , che  ad  un 
tal  ambo  fi  debbe  il  premio  di  feu- 
di 179,  c baiocchi  77  g- 

Corollario  fefio. 

Se  fi  gioca  un  terno  con  la  con- 
dizione , che  un  folo  de’  fuoi  nume- 
ri abbia  un  luogo  fiflb  nell’ eftrazio- 
ne;  allora  g:=  3 , f=  i ; tra  u -f  x , 
& U g = u — 3 fi  frappongono  i 

tre 
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tre  termini  intermedj  u,  u_  1 , & 

u z\  tra  e — f -»•  i = e , & e. — g 

= e 9 intercedono  due  termini  in- 

termedj e — i,&e  — 1,  e quindi 
r equazione  ( i ) fi  muta  nell’  infra- 
fcritta  : 

p = (u.u i.u  — i)d  — d 

c -o-  I > e — z 

Corollario  fettimo . 

Se  nel  terno  giocato  due  numeri 
debbono  aver  luogo  fiffe  neH’ellra- 
zione , in  quefto  caiof=z,  l’ altre 
iìgnificazioni  lufiiftono  come  nel  Co- 
rollario, che  precede  ; trae f = 

e — -I,  &e  — g = e — 9 s’interpo- 
ne il  folo  termine  intermedio  e 2 , 

adunque  l’equazione  ( 1 ) prende  quell’ 
afpetto  : ‘ ■ 

p = ( u . u 1 . u 2 ) d — d 

e — 2 

Corollario  ottavo» 

Ma  fe  nel  terno  giocato  tutti  c 
tre  i numeri  a /er  debbono  luogo  fif- 
fp  nell’ eUrazione  ; allora  £=9*,  1’ 
altre  fignificazioni  rimangono  come 
^pufc.Tom.XH.  X nel 
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nel  Corollario  feflo  j tra  i 

= e_^2  , &e^g^e  — 3 non  ca- 
de alcun  termine  intermedio^  cofic- 
chè  in  virtù  della  definizione  fecon- 
da , r efprelEone  (c— .2,,jC 3) 

denota  l’unità;  adunque  l’equazione 
( I ) diviene  la  feguente  _ , 

p=^(U.U^l.Ui^2)  d d 

Corollario  nonoj. 

Se  finalmente  nel  terno  giocato 
niun  numero  debbe  aver  luogo  fifib 
neU’ellrazione  ; in  tal  fuppofizione 
f=o;  l’akre  fignificazìoni  reftano 
come  nel  Corollarip  fedo;  tra  e— » 
& e — g==3  cadono 
i tre  termini  intermedj  e , e^i, 
dee  — 2,  e confeguenza  l’equa- 
zione ( I } aiTume  quella  forma  : 
p2=r(u.u— .i.u  — 2)d^d 
e • e 1 . e — » 2 

Scolio . 

Nel  lòtto  di  Roma  dovendo  u e- 
fprimer  90,  óf  e efprimcr  j,  l’ulti- 
ma equazione  diventa 
p5=9o . 89  .88d— .ds=z  i 747<1> 

5*4*5 

on- 
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onde  foftituendo  in  luogo  di  d tre 
bajocchi  e mezzo , fi  troverà  che  ad 
un  tal  terno  debbefi  il  premio  di  feu- 
di 411  , e bajocchi  i4|- 

Egli  é vifibile,  che  dal  Teorema 
poCfono  dedurli  cìon  lo  ilelTo  metodo 
infiniti  Corollari  generali,  fecondola 
varia  fignificazione  , che  può  afle- 
gnarll  alla  g;  e alla  f. 

Dimoftrazione  del  Teorema  generale. 

Altre  Definizioni . 

Cafo  favorevole  ne’  lotti  è quel- 
lo, fuccedendo  il  quale,  chi  gioca 
vince. 

Cafo  contrario  é quello',  fucceden- 
do il  quale,  chi  gioca  perde. 

Cafo  indifferente  farebbe  quello  , 
fuccedendo  il  quale  , chi  gioca  non 
perdelfe,  né  vincelfe. 

Principio  generale. 

Ne’  lotti  all’ufo  di  Roma- tra  la 
ipefa  , e la  ricompenfa  dee  correre 
la  medefima  proporzione,  che  palfa 
tra  il  numero  de’cafi  polfibili  favo- 

X z re- 

/• 
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revoli;  e il  numero  de’  cali  poffibi- 
li  contrarj . 

La  l'omma  convenienza  di  <juefto 
Principio  é evidente  , perché  é cofa 
giuftiifima,  che  la  fpefa  (d)  fi  a pro- 
porzionata alla  fperanza  di  vincere 
(la  quale  11  chiami  S ) ed  il  premio 
( p ) Ha  proporzionato  al  rifchio  di 
perdere  ( il  quale  fi  chiami  R ) ma 
la  l’perànza  di  vincere  é proporzio- 
nata al  numero  de’  cali  poflìbili  fa- 
vorevoli ( qual  numero  dicali  F ) e 
il  rifchio. di  perdere  é proporzionato 
al  numero  de’  cali  poflìbili  contrarj , 
qual  numero  dicali  C ; adunque  in 
termini  analitici 

d . p : : S . R , ma  S . R : ; F . C , e per- 
ciò d . p : : F . C . 

, ' ’ > Corollario . 

Se  la  moltitudine  'di  tutti  i cali  ~ 
che  poflbno  avvenire  ne’  lotti  all’ufo 
di  Roma,  li  chiama  T,  e fe  quelli 
cafi  poflìbili  fono  tutti  di  tal  natu- 
ra , che  efler  debbano  , o favorevo- 
li , o contrarj  : e mai  indifferenti  ; 
ne  llegue , che  C ( numero  de’  cali 
contrarj  ) farà  eguale  a T — - F , men- 
^ tre 


Dh-  ■ 


...^1 


T>elCo:de'  Fagnani.  485 
tre  in  quefta  l'uppofizione  T=F  h-  C , 

fi  averà  pertanto  d . p : ; F . T F , 

cioè  pF  = (T  — F)d,  e per  confe- 
guenza 

(z  ) prtrT  d-^d 

Lemma  ► 

Dinotino  q,  r^  t tre  numeri  in- 
teri , in  modo  che  il  primo  q lìa  mag- 
giore del  fecondo  r.,  ed  anche  del 
terzo  t:  il  fecondo  r non  già  iminore 
del  terzo  t : e il  terzo  t poffa  figni- 
ficare  anche  zero.  Abbia  l’ efpreffio- 
ne  (q,j5t)  il  fignificato  della  defi- 
nizione prima,  ed  abbiano  l’efpref- 
fione  (q,,,r)  , & (r-+i  ,,,t)  il 
fignifi  cato  della  definizione  prima  , 
ovvero  della  definizione  feconda  ; io 
dico,  che  fuffifte  queft’ equazione 

ii)  (q,,,O(r-*-i,n0 

Dimoftrazione . 

Se  r è maggiore  di  t,  refprefllo- 
ne  ( r — t- 1 , , , t ) ha  il  lignificato  del- 
la definizione  prima  , e rapprefenta 
il  prodotto  di  tutti  » termini  interme- 

X s -dj 
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dj  (ovvero  l’unico  termine  interme- 
dio, le  ve  n’é  unfolo)  che  lì  frap- 
pongono tra  r-+si,  et;  mal’efpref- 
fione  (q,,,r)  denota  il  prodotto  di 
tutti  i termini  intermedi  (ovvero  1’ 
unico  termine  intermedio , fe  ve  n’ 
ha  un  folo  } che  intercedono  tra  q, 
& r ; oppure  la  HelTa  efprelfione 
( ^ j j > •*  ) rapprefenta  l’unità , fe  q = 
r-j-i  , e ciò  per  la  definizione  fe- 
conda ; egli  é dunque  vifibile  che  il 
prodotto  delle  due  e/preffioni  ( q , , , r ) 
& ( r ~f  I , , , t ) denota  il  prodotto 
di  tutti  i termini  intermedi  dell’e- 
fpreflìone  ( q , , , t ) , ovvero  l’ unico 
termine  intermedio  , fe  ve  n’  è un 
folo  , e confeguentemente  fullìfte  in 
quell’ ipotefi  l’equazione  (3) 

Se  poi  r è uguale  a t , allora  1* 
efpreffione  (r-+x  ,,,t)  ha  if  ligni- 
ficato della  definizione  feconda  , c 
rapprefenta  l’unità;  adunqueancora 
in  quello  cafo  il  prodotto  delle  due 
efprelfioni  ( q , , , r > , & ( r^-f  i , , , t > 
denota  il  prodotto  di  tutti  i ternnint 
intermedi  dell’  efpreffione  (q,,,t) 
ovvero  l’unico  termine  intermedio, 
fe  ve  n’  è un  folo  ; e perciò  fuffi- 
fte  ancora  in  quello  cafo  1'  equa- 

ZÌQ- 
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zìone  ( 3 } ,il  che  dovea  dimo- 
firar(i« 

, 1 

Froblena . 

Trovare,  ne’  lotti  all’  ufo  di  Ro* 
ma  il  numera  di  tutti  i cali  pofiìbi*' 
li  favorevoli  , e di  tutti  i cali  pof- 
libili  contrari  a chi  gioca  una  com- 
binazione ^ di  numeri  con  la  con- 
dizfone  j che  in  efTà  lì  contengano  f 
numeri , i <juaji  aver  debbano  un  luo- 
go hlTo  nell’ e frazione . 

Soluzione . 

Poiché  u efprime  la  moltitudine 
de’  numeri  efiftenti  nell’ urna,  &e 
Ja  moltitudine  de’  numeri  -,  che  fe 
fi’eftraggono  , fi  ha  in  virtù  della 
Teoria  delle  combinazioni 
(A)  (uH^r,,,u^e) 

(e-+i , i,o)  : 

per  il  numero  di  tutte  le  combina- 
zioni (e)  che  poflbno  ufcire  dall’ 
urna;  nla  perché  ciafcuna_di  quelle 
combinazioni  (e)  puù  mutare  l’ór- 
dine de’  numeri , de’  quali  é compo- 
fia  , tante  volte  quante  unità  coa- 

X 4 tie- 
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tiene  queft’ efpreflìone  (e-+ 1,^,0) 
t ciò  per  la  dottrina  delle  permuta- 
zioni; ne  lìegue,  che  moltiplicando 
per  queft’ ultima  efpreflìone  l’altra 
efpreflìone  (A)  lì  averà  l’ efpreflìo- 
ne (u'h-Ijj,  u e),Ja.quale  di- 

noterà la  moltitudine  T di  tutti  i 
cali  poflibili  ad  avvenire,  così  favo- 
revoli, che  contrarj.  Abbiamo  dunque 
(T)  =:(u-f  I ,,  ,u—e) 
ovvero  furrogando  in  luogo  dì 

(u-n,,,u e)  r altra  efprelSonCi 

(u  H-  I , , , u— g)  (u— .g-i.  I , , ,u — e ) 
che  gli  equivale  per  il  lemma,  fi  ot- 
terrà 

(4)  T=e(u -f  I ,,,0  — g) 

(u  — gH.i,,,u  — e>  ■ 
Detraggafi  ora  la  combinazione  gioì- 

cata  g,  dal  numero  u,  ilreftou 

comprenderà  tante  combinazioni  de- 
fignate  con l’efponente  e g, quan- 

te unità  contiene  queft’ efpreflìone 
(u  — g~fi,,,u  — g-^e-^-g) 

fe  — gH-i,,,o) 

cioè 

(K)  (u^g-4  I n — e> 

(e  — gH.1,,,0) 

conforme  infegna  la  dottrina  delle 
> com- 
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combinazioni  \ ed  ognuna  di  quefle 
combinazioni  e~..g  accoppiata  eoa 
la  combinazione  giocata  g,  forma  al- 
trettante combinaiioni  ( e ) poflìbili 
a fortire , e contenenti  in  fe  mede- 
iìme  la  combinazione  giocata  g ; ma 
perchè  queft’  iftelTa  combinazione , g 
debbe  in  fe  contenere  f numeri , ì 
quali  abbiano  un  luogo  fiflb  nell’e- 
flrazione,  ne  deriva,  che  folamente 
e — f numeri  potranno  variare  l’or- 
dine loro  nella  combinazione  ( e ) da 
ellrarlì  ,,  e • { per  la  dottrina  delle  per- 
mutazioni ) potendo  e . f numeri  va- 

riare il  loro  luogo,  o fia  ordine  neir 
eftrazione  tante  volte,  quante  unità 
contiene  refpreflìone  (e — f-f  i , , , o ) 
chiaramente  fi  vede  , che  moltipli- 
cando per  quell’ ultima  elpreflìone  T 
altra  elpreflìone  E , fi  troverà  1*  e- 
fpreflìone  ’ 

(I)  (u— g-fi,,,u^e)  (è^f -f r , , , 0) 
(e-^g-+  I ,,  ,0) 

la  quale  ràpprefenterà  la  moltitudine 
F di  tutti  i cafi  poflìbili  favorevoli; 
poiché  in  elTa  efpre Alone  fi  conten- 
gono tutte  quelle  combinazioni  pof- 
fibili  compofte  di  e numeri , le  qua- 
li comprendono  in  fe  medefirae  la 

X 5 oom-. 
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eombinazione  giocata  g , e la  com* 
prendono  in  maniera,^  che  fortendo 
cialcuna  di  eiTe,  f numeri  della  cono- 
binazione  giocata  g avrebbero  un 
luogo  fìlTo  nell’ cftrazione.. 

L’efpreffione  (I)  ultimamente  ri- 
trovata , che  rapprefenta.  la  molti- 
tudine F di  tutti  i cali  pollibili  fa- 
vorevoli, può  renderli  più  femplice,, 
ponendo  ia  effa  invece  deirefprefilo- 
ne  ( e— J , , , o ) quell’  altra 
(e— f -f  I , , , c— -g)  ( e— g r , , , 0 )i 
che  gli  equivale  per  il  lemma;  men- 
tre allora  la  ftelfa  efpreffione  ì,  cioè 
F fi  cangerà  nell’ altra,  che  s’inclu- 
de nell’equazione  feguente 
(5)  F=  (u  — g-+i  ,,  ,u  — e)‘ 

(e — — g)  ^ 
Siccome-  poi  è chiaro  per  il  razioci- 
nio finora  tenuta,  che  tutti?  gli  al- 
tri cali  pofllbili,  comprefi  nella  mol- 
titudine T,  i quali-  non  fono  con- 
tenuti nell’altra  moltitudine  F , fo- 
no cali  contrari:  al  giocatore , di  ma- 
nieraché  la  fuddetta  moltitutline  T 
non  contiene  alcon?  cafo  indiÉferente,, 
così  in  virtù,  del  Còrollario  del  Prin- 
cipio génerale  farà 
C=T  — F 

e fò- 
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e foftituendo  in  quell’  ultima  equa- 
zione in  luogo  di  T , c di  F , i loro 
refpettivi  valori,  efprefli  nell’ equa- 
zioni (4)ye(f)  , indi  operando 
convenientemente , fi  fcoprirà 
C=(u-f  r „,u—g)— (e— .f-f  I „,e-»g) 
il  tutto  moltiplicato  per 
(u_gH-i,,,u  — e> 

Corollario  , che  contiene  la  dimo- 
Urazione  del  Teorema  Generale  ^ 

vSi  pongano  nell'  equazione  (z) 
invece  di  T , e di  F , le  loro  efpref- 
iioni  refpettive,  contenute  nell"  equa- 
zioni (4)  e (5)  e fi  vedrà  nafce- 
re  l'equazione  ( i ) U che  dovea  di- 
snollrarfi  ' 
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Prima  maniera. 

SIA  l’ infrafcrltta  equazione  (i  ) 
nella  quale  tanto- a , quanto  bb 
fignificano  qual  fi  voglia  quantità 
pofitiva,  o negativa  col  fuo  legno 
( I ) X x-f  bb=:a  X 
Si  moltiplichi  Tequazione  ( i ) per 
quella  frazione  2 b , e fi  averà 

a (xx  -+  bb  )' 

ab  =2  b X , ovvero  quadrando  , 
a X X -4-  b b 
e poi  trafponendo 
— 4 b b =r«_4.b  b X X indi  aggiun-» 

a a ( XX  -+  bb  ) 2 
gendo  l’unità  a ciafcuni  membro  dt 
quell’ ultima  equazione  , fi  troverà 
dopo  fatte  lé  debite  operazioni 

I 4 b b =£ 2 b b XX  H' b ^ &/ 

x^2bbxx-+b^ 
ellraendo  la  radice  quadrata 

(a  ) :±^V  I «...  4 b b = x x — b b 
a a xx^bb' 

donde  fi  deduce 

(3)  xx=bb(i:i.Pj^^bb) 


49^1  T>ue  nmve>ntnìere 
aìvif.  per  ( I ~ P j _ 4 b b ) 

a a 

e per  confeguenta  ta  radice  vera  deir 
equazione  ( i ) fi  trova  effere 
(4)  x = b (i+z.^7ir7^)r 

a a 

divifi  per  ( 1 ^ F i —4  b b ) 

a a 

Scolio  primo- 

1. 

c 

Perconofeere , fe  nel  fegno  ambi- 
guo debba  prenderfi  il  fuperiore  , o ^ 
r inferiore , aggiungali  l’unitàacia- 
feun  membro  dell’  equazione  (z) 
e ne  rifulterà 

Ci)  ^dLFi-_4bb=^  z xx 

. .w  * - * 

. . , . a a , X X -f  b b^ 

Ora  fi  confideri  , che  quando  b b 
& a efprimono  quantità  pofitive 
il  fecondo  membro  dell’  equazione 
( 5 ) è pofitivo , e il  primo  membro 
della  ftelfa  equazione  ( 5)  è Tempre 
pofitivo  aneli’ eflo-,  benché  prendali 
nel  fegno  dubbiofo  il  'fuperiore , o V 

ia- 
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Inferiore-,  adunque  in  quello  cafo  1’ 
uno  o r altro  dì  quelli  fegni  dee 
valere  , e T equazione  (4)  rapprc- 
fenta  le  due  radici  vere  dell’  equa^ 
zione  ( I ) dove  la  x lì  fuppone  po-« 
fulva  . 

II. 

Ma  fe  b b denota  una  quantitil  ne« 
gatlva  , & a una  quantità  polìtiva  , 
allora  il  fecondo  membro  dell’ equa- 
zione ( 5 ) é pofitivo  (conforme  di- 
moftra  l’equazione  (i)  dove  la  x 
fi  prende  per  polìtiva  ) e confeguen- 
temente  anche  il  primo  membro  del- 
la ftelTa  equazione  ( s ) debba  elfere 
pofitivo  j ma  egli  non  può  elTer  ta- 
le , fe  non  quando  nel  fegno  ambi- 
guo fi  prende  il  fuperiore  ; adunque 
dee  prenderli  quello  fegno  fuperiore, 
affinché  l’equazione  (4)  efprima  la 
radice  vera  dell’  equazione  ( 1 ) . 

Ili, 

Slmilmente  fe  tanto  bb  quanto 
a fignificano  quantità  negative  , il 
fecondo  membro  dell’  equazione  ( 5 ) é 


498  UU0V8  maniere  ee, 
negativo  , come  appare  dall*  equa- 
zione ( 1 ) dove  la  3f  il  fuppone  po- 
fìtiva , e perA  negatlvo  effer  deean- 
che  il  primo  memlaro  della  fuddetta 
equazione  ( 5 ) ; adunque  nel  fegno 
dubbiofo  dee  prenderli  1’  inferiore  , 
e non  il  fuperiore , e in  quello  modo 
r equazione  ' ( 4 ) denoterà  il  vero  va- 
lore di  X. 

Scollò  fecondo  r 

■ Se  poi  nel  cafó  accennato  nel  fe- 
condo punto  del  precedente  Scolio  , 
la  X fi  fuppone  negativa  , egli  é chia- 
ro per  una  Cagione  limile  a quella 
Ivi  accennata  j che  prendendo  nel  le- 
gno ambiguo  dell’equazione  ( 3 } il 
fegno  inferiore  , fi  averà  la  radice 
falfa  deir  equazione  ( i ) purché  li 
pigli  negativamente  la  radice  del  fe- 
condo mejjibro  della  medellma  equa- 
zione ( j ' • 

E fe  nel  cafo  notato  nel  terzo  pun- 
to del  fuddetto  precedente  Scolio  la 
X fi  fuppone  negativa,  egli  è pari- 
tnente  manifefto  per  una  ragione  fi- 
inigliante  a quella  ivi  efpreda,  che 
aflumendo  nel  fegno  dubbiofo  deir 

equa- 
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equazione  ( 3 ) il  fegno  fuperiore  , (i 
averà  la  radice  falfa  dell’ equazione 
( 1 ) purché  prendali  negativamen- 
te la  radice  del  fecondo  membro  del- 
la fteffa  equazione  ( 3 ) 

Ma  fe  b b fignifica  una  quantità 
pofitiva  , & a una  quantità  negati- 
va, allora  egli  è vifibile,  che  la  x 
dee  concepirli  negativa  , acciò  non 
fia  negativo  il  valore  di  xx  nell’e- 
quazione ( 1 ) *>  e però  affumendo  ne- 
gativamente la  radice  del  fecondo 
membro  deirequazione  ( 3 ) fi  ave-  • 
ranno  le  due  radici  negative  dell’ 
equazione  ( i ) 1 poiché  nel  fegno  am- 
biguo potrà  valere  il  fegno  fuperlo- 
rc*  & anche  T inferiore  ► 

Corollario  prirno» 

Ponendo  nell’ equazione  ( i ) il  va- 
lore di  X X efprelTo  nell’  equazione 
( 3 ) % operando  nel  debito  modo  y 
fi  feopre  quell*  altra  equazione  : 

(C  ) x = z b b 

a a 

Co- 
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Corollario  fecondo. 

E divìdendo  r equazione  per  ' 
r equazione  ( S ) ritrovafi 
(7)  x=ìr^j±‘T^Vi^^bb  ■ 

■ a a 

tioè  X =t  a y,_  _ b b— 

fta  é la  forinola  volg,arc . 

Seconda  maniera 

Sia  requaiioile  (i  ) come  /opra  ^ 
aggiungafi  a ciafcun  membro  di  effa 
2ÒX,  per  avere  quell’ altra; 
xx-f2bxH-bb  = ax-j.24bx,  la 
quale  divifa  per  (xx-fabx  -fbb) 

(a -4 ab)  fomminiftra  i — 

a -f  2 b 

X y ovvero  moltlpli- 

xxH-2bx-tbb  0 

cando  r uno  , e l’altro  membro  per 

4 b,li  ba.^4b  z::;  — 4 b x 

a -+ 2 b xx-+rabx-+bb 
e aggiungendo  all’  uno  , e V altro 
membro  di  qucft’ultima  equazione I’ 
unità,  e operando  a dovere  , fi  ot- 

tie- 
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tiene  a z b = x x — 2 b x -+  b b , 

a-+zb  xx-fzbx-fbb 
ed  eftraendo  la  radice  quadrata  : 

z. 2 b = X — b , e in  fine 

■ ^ 

fviluppando  il  valore  di  x , e poi 

moltiplicando  per  maggior  eleganza 
il  numeratore  , e il  denominatore  di 
eflb  valore  per  F a -+  2 b , fi  Icopre 
(8)  x=:b(P'a-f2b  =t-Fa  — 2 b ) 
dìvìù  per  ^Fa-+2^^Fa — ab) 

Scolio  terzo.* 

Avvertafi , che  fe  b b rapprefenta 
la  quantità  00  p ( il  fegno  c«  deno- 
ta più. , ovvero  meno  ad  arbitrio 
allora  b =z±,  FI/5 

Corollario  primo . ~ 

Se  bb  erprime  una  quantità  ne- 
gativa j fi  la  che  r equazione  (i) 
_j3on  ha  radici  immaginarie  , e pure 
è notabile  , che  in  quefto  medefimo 
cafo  ( per  quanto  fi  è accennato  nel 
terzo  Scolio  precedente  ) il  fecondo 

mem- 


\ 

$oz  “Due  nuove  maniere  te. 
membro  dell’  equazione  ( 8 ) contie- 
ne quantità  immaginarle  > 

• Corollario  fecondo* 

Quadrando  réquazione  (8)  , ne 
nafcerà  queft’  altra  : 

( 9 ) xx=  (z  a bb^z  bb  Fa  a 4 bb) 

divif.  per  ( z a -^z  Faa_4bF) 
la  quale  reftituifce  l’equazione  (3), 
purché  dividali  per  z a II  numerato- 
re , e il  denominatore  della  fteìTa  e- 
quazionc  ( 9 ) 

Corollario  terzo . 

Se  il  numeratore , e^  il  denomina- 
tore del  fecondo  membro  dell’ equa- 
zione (8)  li  moltiplicheranno  per 

quell ’efprelfione  ( Fa-f  z b^Fa z b ) 

e fi  faranno  le  debite  operazioni,  la 
ilelTa  equazione  (8)  diverrà  l’equa- 
zione (6)  notata  nel  primo  Corolla- 
rio della  prima  maniera. 

Corollario  quarto. 

^ C fe  il  numeratore  , e il  denomi- 
• natore  del  fecondo  membro  della  me- 
' de-  “ 

I 
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clefìma  equazione  ( 8 ) faranno  molti- 
plicati per  queft*  altra  d'preflìone 
(Ka-»-2  — b)  dalla  fud- 

decta  equazione  8 ) nafeerà  1 equa- 
zione ( 7 ) trovata  nel  lecondo  Co-» 
rollarlo  della  prima  maniera  -,  e con- 
feguentemente  anche  dall’  equazione 
( 8 ) cioè  dalla  feconda  maniera  , 
viene  la  formola  volgare  . 
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SCIS  equidem , eruditi/Cme  Tafu* 
re  , quam  acrem  cùram  , dlli- 
^entiamque  adbibuerim  Calata- 
tìx  , in  tuendis  rebus  optimi  Princi- 
pis , oppidi  dynaftae  ; quibus  rite  re* 
iteque  pera£i;is;  & advocationis  mu* 
nere  paulilper  quiefcente  , aliquid 
impertiens  temporis  literarum  quo- 
que cogitationi  , de  tuis  ItudiiS'  per- 
quifivi  , de  librum  Galatei  de  fitu 
lapfgix , tuis  notationibus  nuper  ad- 
auftura  inftanter  petti  : quem  dedi- 
fU-,  ^um  xnihi  iter  inftaret  Tubitum, 
iongum  . Suidtofe  donum  accepi, 
de  gratias  , quantum  per  tuam  mo- 
delliam  liciùt,  egi . Iter  cupidae  noA‘ 
obftittt'^  leélionr.  Stve  via  incedens^ 
iive  apudi  hofpiteB-  manens  , amicis 
non:  rara  iaterpellaiteibus , librum  le*-' 

Y » gl, 
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gl  , perlegì,  & totum  abfum  fi;  iii- 
genìum  enim  homitiis  miratus,  & ìn- 
duftriam  , non  valul  me  fuftinere  , 
& poft  reditum  in  urbem  differre  le- 
gendum  . lapygiam  quippe  chorogra- 
phice  defcripfìt,  & feliciter  „ oratio- 
ne  brevi , fueeofa , piena  feritentia- 
rum  y Se  rerum  , quas  ex  indufiria 
afeivit  ad  opus,  quod  agebat,  locu- 
plerandum,  & ornandum  ; unde  me- 
rito Galatei  lapygiam  cum  antiquis 
affentior  efie  comparandam»  difplicet 
tamen  incufalTe  terram  Icalam  , &' 
veluti  accepti  immemorem  beneficii, 
Ingratam  illam  Grsciae  pronuncialTe  . 
Grada  y inquit,  fua  vetufiate  , fuaque 
fortuna  : Italia  fuis  confiliis  , fuifqus 
iiifcordiis  periit  : utraque  alienìgents 
ferviti  hac  f ponte  ^ illa  invita,  Gra-f 
da  Italiam  [ape  a harharorum  f ervitu-r 
te  liheravit  : Italia  graciàm  barbarie' 
fervire  permijit . Invidiofa  quidem  o- 
ratioeft,  Se  audax.  Galatei  affertiot 
Italia  Grsciam  barbaris  non  ipfa  fer-^ 
vire  permifit  : Gra:corum  miierae  af-> 
fliftacque  fortunàs  npn  ipfa  fe  durio- 
xem  prasbuit  : auxilium'  fyncera  fide 
petenti  praefiare  non- nega  vie  . .Gras- 
cia auxilium  petere  , ncc  aufa  , nec 

po- 
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^potult;  alatinis  toties  temerario  fa- 
fto  dillldio  , & divilb  , ut  ipfemet 
inquit , imo  potius  dìfciffo  terrarum 
orbe,  & graccis  latinifque  diffentien- 
tibus . Negale  gra:ci  homines  a bar- 
barorum  fervitute  italiam  liberarunt; 
fed  Romanorum  occupato  faftigio 
Superbi , & Bizantii  in  Aula  emolJi- 
ti , mifere  olim  ipfi  Italiam  tanguam 
vile  guid  , Gothorum  dominatui  , 
nempe  Theodorlco  regi  conceffere  . 
Narietes  graecorum  Dux  , imper^n- 
tis  feminae  laceflìtus  injuria  , Lan- 
^obardos  proh  facinus  in  Italiam  evo- 
cavit  , invitavit  ad  pratdam  ; ipfi 
guidem  non  raro  libidine  domiiratus 
impotenter  arma  intulere  initaliami 
inteftino  bello  , tot  barbarorum  na- 
tionibus  difcerptam  , cruentague  cla- 
de  dilaceratam  . Praeterea  conftat  la- 
tinorum conatus  , in  Oriente  rem 
fortitcr  agentium  , elufos  a graccis, 
quorum  infauftum  )usjurandum  , fi- 
demgue  perjuram  non  raro  experti 
fumus,  malo  tamen  eorum  lamenta- 
bili , cum  impietatis  ,-  abruptiguc 
toties  Sacramenti  poenas  acerbiflime 
luant',  faeviffimo  jugo  preffi  , & foc- 
duffl  in  ludib'rium  raptati  ad  omne 

Y 3 fcr- 


51©  Jacobi  Cafieìlti 
iervitiuin . Quod  fi  lemcl  recipias  ^ 
italos  vere  a graicis  vexatos  , non 
"adjatos  , videa  quam  facile  exGbi- 
lentur  hae  injuft»  querelai  , quas  tu 
^efte  praetcrmittis  potius,  quam  re- 
fcllls  tua  brevi  notatiuncola  * Lcvi- 
ter  profitetur  infuper , pudere  fe  in 
Italia  natum  £ pudet  ^ inquit,  me  Spi- 
celi* ( itecum  arbitris  h^uor  ) in 
Italia  natum  fui^^ , quamvh  lapfgiam 
.ttrtam  extra  Italiam  Scriptores  qui- 
dam pofuere^  Non  in  barbara  terra: 
non  Riphaeis  in  fcopulis  : in  orbis  ter- 
rarunivpotcntilfima  olim  domina,  in 
inclito  Itali»  angulo  naturo  fe  pro- 
fitetur. Neminemp^ril  pcenrtuitun- 
quam  foli:  nec  piefegrina  tot  maria» 
fdicefque  finus  pcragranti  Uliffi 
nnquam  difpli^uit  Ithaca.  H»c  igt* 
tur  in  graeca  hominegracanicam  la-. 
'{>iunt  audacianr,  & levita^tem  : ^ua; 
iapienti  viro  , proboque  haudqua- 
quam  decent . Catteruro  qufs  non  mi- 
rabitur  viri  fapientiaro,  & latinam 
in  dicendo  dignitatem  , & cum  le- 
pore quodant  affluentem  folertiam  , 
& venullatem?  Donemus  nos^  igttur 
fuQS  tanto  viro  errores  r acternofque 
inanes  equo  animo  finamus  pacate 

quie- 
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qinefcere.  Perge  tu  nunc'opus  tuutn 
bifioriamSakntinorum  coniicere;  eni- 
tere,  ut  nos'cara  tua^  & opera  |a- 
'vcs  : omnes  attendiuius  anìmos  «d 
'«a  , quac  promtttis  ; itotationcs  quàs 
-»à  Galateum  {crfpfì ili  ^ quali  Raduni 
-quendatn  , atque  aditum  ad  estera 
ja£lutn  intelligimu's:  majoraate  ex- 
'qulrimuj.,  & expeflamus.  Qus  pri« 
ma  fuerit  getitis  origo , qui  mores  , 
qu2  lingua  , qui  caraAeres  MefTa- 
piorum , de  monumenta  : Irteras  di- 
dlcerint  ne  Cadmateas  , au£lore  in 
proximum  lllyricum  profugo,  anex 
Latio,  Areadaa,  Aboriginefque  docen- 
'te  Carmenta  t quam  varlum  deinde 
grsdorum  genus  fa  rolonras  dedu- 
flum  : eorum  gloria  , virtns  , reli- 
gio , ritus  : varia  denique  , prone 
-humanarum  fere  conditio  rerum  ^ 
fortuna  : toc  urbium  bufla  , cine- 
re^j'dc  rudera,  incolumes,  Tafore,  vi- 
vere diu  ( res  li  qua  dia  mortai  ibut 
alla  eil  ) nee  bomines  , nec  urbes 
pofTunt . Ecce  adfunt  monumenta  ré- 
rum  medio  svo  geftarum  , tbtque 
'preclara  tellimonia  Salentinorum  yfr- 
i tutis  : qus  li  literis  mandes,  nulla 
; «nquam  vetuilas  obruec , nulla  un- 

Y 4 quam 


Diyi‘icC-3b;Coogld 


51’»  J occhi  Caflellìi 

quam  delebit  oblivio . Sed  quis  har- 
rabit  in  tatita  rerum  obicuritate  tot 
Salentinorutn  egregia  facinora  , ani- 
mi vim,  & forcitudinem  qua  paffi  funt 
-fórtiter  Totilara  producentem  lon- 
-giusiras,  Langobardos  animis  faevi- 
entes  acerbis,  Romualdum  Beneven- 
tanorum  Ducem  acriter  indignantem? 
Interea  Graeci  recuperatam  regioni? 
oram  , fucili  quodam  faftu  viffores, 
veluti  edomitis  , debellatifque  Lan- 
gobardis,  parvam  appellavere  Lan- 
gobardiam  , adjuncfoque  agro  Brucio, 
varia  fortuna  tutati  fune,  expilanti- 
bus  undique  Saracenis  icalicas  pro- 
•vincias  impigre , fcelefte  , nefarie  . 
•Benignior  lux  efPulxic  , Boemundo 
-Principe  , piccate  in  fuperos  darò  , 
rem  moderante  , aula  Tacenti  con- 
ilituta,  Boemundoque  filio  , eximia 
•forma. , fumma:  fpei  , gloriofiflìmae- 
-quer indolis  juvene  : quem  ex  Italia 
in  Syriam  profeftum  , nihilque  me- 
• tuentem,  incautumque  in  Cilicia  fee- 
ieratae  Rodani  , Alapiani  Tyranni 
■ iniìdia:.  abilulere  . Sed  quid  rellqua 
-recentiora  commemorem  ? hoc  unum 
profi teor  ingenue  ( quidquid  antiqui- 
tatifiaffertor  Galateas  alicer  l'entiat<) 
I.  ; non 
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fion  minus  utilìa  ifta  recentiora  , 8c 
fcitu  digna  videri  , quam . vetuftio- 
ra  . Praeclara  illa  quidem  , uteftCo- 
loffus  Tarenti  faftus  a Lyfippo  qua- 
idragi:^a^  cubitorum  . Miriim  in  eo  , 
quod  manu , ut  ferunt  , mobilia  ea 
ratio  libramenti  eli  nullis  convel- 
latur  procellis.  Id  quidem  providif- 
fe  & artifex,  dicitur  , modico  inter- 
vallo , unde  maxime  flatura  opuserat 
frangi' oppofita  columna  . Itaque  pro- 
pter  magnitudinem , difficultatemque 
moliendi  , non  attigit  .eum  Fabius 
Verrucofus,  cum  Hcrculem  in  Capi- 
tolium  inde  transferret . SolisColof- 
fiim  Rhodi'  fecit  Chares  Lyndius  Ly- 
fippi  l'upradifti  difcipulus  : miracu- 
lum  orbis  non  nifi  Italia  docente  fa- 
tì:um.;‘  recentiora  tamen  illuftria  item, 

I flint  , & fcitu  digna  , & ita  natùra 
comparatum  videtur  , ut  qui  remo-, 
tiora  quaerit , proximiora  minime  fperr 
nat , & quemadmodum.^gyptius  il- 
le  Sacerdos  Attico  Soloni,  Graeci , di- 
xic  j 'pueri  femper  eftis',  nec  quif- 
quam  e Grsecia  fenex  , juvenis  eft 
animus,  in  quo  nulla  eft  ex  vetufta- 
' ti"  commemoratione  prifcà  opinio  , 

^ nulla  cana  fcientia  , ita  e contrari^ 
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recentiora  fpernenclbus  , dicendum 
putarem  , quod  fenes  y Se  decrepiti 
lìnt  : & javentae  vigor  naltus  y qui- 
bus  pervecafta  tantum  arridet  cogoi> 
tio rerum,  recens  vera  hiiloria  igno* 
tamanet;  avitara,.  utitadicaniyper*^ 
cenfent  hzreditatem  , paternam  pe<^ 
nitus  igoorant  • Sed  lì  placet  , Ter» 
monem  alia  transferamusv  & Man» 
durio  Tarentum  medio  itinere  laeto,. 
Se  felici  agrO'  grascoruni  non  cente-^ 
mnenda  manna  agriculturae  lludiofa 
in  pagis  habitat,  in  quoa  cum  incl> 
dilTem , impetum  animi  ^uendam  in 
me  feh^tir,  ledalo percuntandt  demo-' 
ribas  gehtfs,  de  lingua  , pronunciatio- 
ne , vocia  fona  , & g^uantum-  a viria 
feminae  fermonia  fimpliciitate  dilla» 
rent.  Rea  non  accidit  pra  voto::  le- 
ges  itinenV,  amfcf  aiiter  fentrentes  , 
familiaritas , St  neceflitudo  cum  ho» 
miniboa  milla  a propofirp-  diftulerune 
Difcere  ergo  a te  cupio,  quod'genua 
hoc  hominum  , iidem  illr  lìnt  , ac 
xlli  , qui  ad  acram  lapygiam  , non 
longe  a Gallipoli  plurimi , ut  ferunt, 
vicatim  degunt  : idem  utrrfque  fer» 
mo,  dialefluaeadem  utrifquelit-  Sci- 
mus  Lacedemonea,  Thelfalos,  Cre- 

ten- 
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^enfes  ad  lapygiam  appulì£Te  , quo- 
Tum  omnium  non  una  eademque  dia- 
leftus  . Me  autens  in  eam  opinionem  / 
conjeflura  quaedam  adducic  , ut  pu- 
tem , iftos  homincs  verum  genus  grae- 
corum  non  efle  ; videtur  enim  grae- 
cos  ex  oriente  lapygiam  oram  ap- 
fulfos  , urbes  prò  cufiodia  fibi  pa- 
rafe moenibus  feptas  , Se  munitas  ; 
indigenas  vero  edomicos,  cum  agrì- 
coiis  graecis  miftim  fiviiTe  quiefeere, 
magno  urbium  comodo  , dum  fruges 
in  eas  comportarent  ^ qua  commiftio- 
ne  facile  gracci  ^ura  colentes  aliquid 
Meffaplae  difcerent,&  indigenae  quan- 
tum  poflent  graecifiarent  ; unde  fa- 
flurn  quod  commina  lingua  , vel 
neutram  refle,  vel  alterucram^  vel 
utramque  plurimum  faperet.  Et  hi 
qui  nunc  ex  illa  itirpe  funt  ^ Uve 
graeci  , live  icalograeci  , paternam  ^ 
a ut  graecam  , auc  italogrsecam  reti^ 
neant  linguanà , hoc  unum  fclo , quod 
interrogati  nequecephas,  neque  chy- 
ros  voces  norunt , barbaricum  nefeio 
quid  pronunciantes  * Si  in  urbibus  » 
ut  ollm  cives  grasce  loquerentur  , 
facilina  5 ut  puto,  comparatione , col- 
lationcque  mutua,  verborum  ponde- 
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-ra  exquirere,  examinare,  atgueper- 
-pendere  valeremus  ; led  ìa  urbibus 
jam  noftro  aevo  graece  loquì  -nemo 
nevit.  Omnes  italice  iaquuntur . Ga- 
lateo auiìore  . Gallipolis  urbs  con- 
fenefcente  , & in  occafum  vergente 
Grascia,  ut caeterac  Italiae urbes,  grae- 
cani' linguam  , 'qua  fe  puero,  loque- 
bàtur,  omifit Caeterae  Civitates  item 
ad  latinos  migrarant,  & mores , & 
veftes,  & graecam  linguam  depolue- 
runt  ; ut  ut  tamen  dummodo  ex  ilio 
^conventu  agrellium  omnia  verba  exr 
cipiantur  , excerpta  in  unum  conge- 
rantur,  congeftaquediligens  quisex- 
qiiiret  , atque  in  iis  omnibus  judi- 
cet  ,•&  qiiantum  quas  vaieat  , reéle 
perpendat,  fore  ut  remutilem  agat , 
òc  ad  multas  cognitiones  forfitanop- 
portunam,  & aptam  . Quicumque  ta- 
men fint  hi  , qui  adhuc  lunt  , quia 
iu' mediterraneo  vivunt  agro,  in  quo 
commerciurtì' nemini  eft  , & allocu- 
tio  cum  peregrinis  nulla  , incorru- 
ptam  majorùm-'  linguam  retinebunt 
longo'  aevo-  non  mutatam  . De  omni- 
bus his  quid  fentias  , quid  judices  , 
quid  perpenderis  , age  fac  me  cer- 
tiorem.'-Rellat,  fiper  tuam  comita- 
i tem, 
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tem,  humanìtatemque  liceat , utflii- 
diimi  , ' & amorem  meum  in  Luca- 
nos  , Salentlnis  conterminos , & igni- 
■ culum  defiderii  quendam  fidenter  ti- 
bi  patefadam  , & aperiam  ; i'unt 
enitn  mihi  Lucani  non  foluna  amid- 
tia  , fed  etiam  cognatione  quadam 
conjunfti  ; maternuna  quippe  genus 
ex  ipfis  duxi  ; a naajoribus  no- 
ftris  accepimus, , ncque  juttiorem  , 
ncque  graviorena.caufani  amoris,  & 
necelTitudinis  polTe  reperiri  , quan> 
conjunilionena  generis  , & originis 
Hinc  non  raro  inapetu  quodana  ani- 
mi , & affezione  duftus  , mihi  vi- 
deor  , .roto  peftore  , ut  dicitur  , de 
• Lucanorum  gloria  , virtute  , orna- 
mentis,  & comodis  cogitare  ; & fi- 
mul  triftari,  neminem  fufcepiffe  mu- 
nus,  ipforum  amplam,  ut  par  eil  , 
texere  hiftoriam  , uberiori  ilio  , 
qua:  ad  eos  pertinent , narrare . Sed 
quorl'um  hsec,  inquies,  fpeftat  .tana 
longa  , atque  meditata  oratio  ? Non 
inaniter,  inquam  , led  ut  te  ( novi 
enira  ingeniuna , ftudia  , mores  tuos  ) 
hortarer,  &'deprecarcr  , hanc  reci- 
pias  provinciam , fcribendi  de  Luca- 
nis , corumque . agro oppidis ,, . urbi- 

bus. 
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buSj  <oIoniif«juer  Te  igìtur  rogo  , 
horcorque  prò  tuo  fingulart  , perpe* 
tacque  iludfo  !n  rempublicam  litera- 
rum  y ut  oranem  tuam  erga  me  be* 
nevolentiani  in  eatn  rem  conferas  , 
Multum  ipfe  in  me  fiducix  certa  cum 
Ipe  collocavi  , a te  quac  aveo  impe- 
trare. Comitas  y & humanitas  illa 
tua , qua  me  Galatanae  fublevaili  tri- 
ilem  , & folicitum  , ne  ulla  o£fen- 
finncula  animi  tui  fa£ba  videretur  , 
infcitia  aliqnoram  , fidentiu^  base  a 
te  petere  permittunc . Caeterum  duo 
me  maxime  movenc.  Unum  , quod 
res^  illttliris  , & ampia  , tuo  fit  in- 
genio  digna.  Alterum  , quod  a tua 
Salentinorum  hilloria  abborrere  non 
videatur.  Etenimquoad  primum  quis 
non  mirabitur  Lucanorum  virtutes  r 
externa  bella  ; Pyrrbi  in  Lucania  co- 
natus  ; vafri  Annibalù  devaftatio- 
nesr  ejufdem  ad  Grumentum  infeli- 
ces  cafus  : bovem  Lucànicam  , Ave 
Pyrrbico  bello  porcis  territam,  Ave 
Punico  caefam  ? Gei^us  Lucanorum 
tantum  cuique  italorum  generi  prse-  • 
ftare,  quantum  caeteris Italia  terris^ 
Itala  enim  gena  , non  extera  Luca- 
ni ) ex  Samniti^s  orti  y Samnites  < 

ex 
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ex  Sabinìs  . Agrum  ipfi  quem  dixe* 
re  Lucanum  , (£noDtarum,  iEufonum* 
que  quondam  fedes  , graécis  agripe- 
tis  , vel  ejeilts  , vel  concifìs  ^ vel 
edomttis , occuparunc  . Regio  ampia  , 
dÌ7es  , frugifera  , ilaminibus  undN 
que  irrigua  ► Hinc  Tyrrhenum  mare, 
& finus  Peftanus  cum  Psefto  rofìs  , 
«nguentifque olente,  Velia,  Buxen- 
tòque  : iilinc  lonium  furens  , cum 
Metaponto,  Heraclea  , live  Syri  • 
Hic  xquoret  , uberefque  campì  , o- 
xnnis  generis  frugum  feraces , illfc  im- 
pendentlnm  montlum  altitudines,  & 
Silrae,  ubi  Lucanus  a per..  Hic  col* 
les,. de  dulcta  poma,  &quae  nonca* 
rcnt  gloria , yìna  ; omnium  vero  eo- 
rum  maxime  ilIuÀrata  MeUalIae  po> 
tu,  de  falute,  lagarina,  non  procul 
Gruroento  nafeentia  * In  mediterra- 
nels  innumerae  urbes,  oppida  , colo* 
niae  , opibus  praedivites  , de  multo 
pecore  nobiles,  (jc  equitatu  ► Hodie 
fìnibus  commutatis  occiduam  monta* 
nae  regìonis  partem  Picentinis , fe- 
lices  agros  ad  Syberim  Brutiis  con- 
cefTere  r ipH  ab  Apulis,  Uradanum 
paululum  tranigre0l  , Melphium  » 
Venufìnm  , Aeberuntiam  recepere  » 

/ Sed 
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Sèd  luis  contenti  bonis  pigrefcentes  j 

• exterorura  commerciumnemini , igno- 
ti , & latentes  , -inter  riftus  dentef- 
que  baronum  , mifere  affliftantur  , 

& fquallenc.  Quoad  fec un dum  plura 
effe  puto,  quas  Salentinis  , Lucanif- 
que  conjuntla  quodammodo  , & co- 
gnata effe  videantur  ; Ecce  tibi  e Ta- 
rento  pcdeftri  itinere  occidentera  ver- 
ius  -profeftum  ad  quartum  railJiare 

• excipit  Tatas  amnis  : ad  vigefimum 
quartum  Uradanus,  Augufti  , Anto- 
ni! que  colloquio  , & pace  Celebris  . 
Hinc  ufque  Sybarim  Lucanorum  fer- 
tili fe  curvar  ora  j-  Flumina  Syrin  , 
Acirin  , Acalandrum  , Cafuentum  . 
Oppida  Heraclea  , five  Syris  , Me-  ^ 
lapontum  , quo  tertia  Italiac, regio  fi- 
nitur.  Graecorum  h«c  oppida  fedju- 

ris  Lucanorum  fa£la.  Unde  merito 
fi  grsecotum  hominum  res , & ftudia , 
tellus  , & . confìnia  , • fi  'denique  o- 
mnia  quae  ad  eos  pertinent-,  fpeften- 
tur  plura-  lapygibus  , & Lucanis 
communia  fore',  & alterius  ab  altera 
hifforiam  abhorrere  non  videbitur. 
Accedit,  quod  fi  res  facras  fpeftes, 
medio  aevo  Hydruntino  Epifcopo  jus 
aliquando<  fuerit -Lucanis  Epifcopis 
- ' iin- 
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Imponere  manus  , eofque  praefules 
'Creare . Lultprandus  in  legatione  ad 
Nicephorum  Phocam  , p.  48 é.  €.  hac 
ait  : fcripftt  itaque  ToheuBus  Co/#- 
ftantìnopolìtanus  Patriarca  privilegium 
Hydruntino  Epifcopo  y quatenus  fua  au- 
Boritate  habeat  licentiam  Epifcopos  cort- 
fecrandi  in  Acirentila  , T areico  , Gra- 
vina , Matera  ^ Tricarico  , qui  ad 
confecrationem  Domini  Apoftolici  perti- 
nere  videntur  . Si  civilia  negocia  , 
Boemundici  Imperii  fines  e Tarento 
in  Lucanos  procraftos  puto  ; guaeri- 
tur  guas  teilus  Boemundo  cefferit,  & 
puto  Lucaniam  guge  in  Orientera  ver- 
• git,  fiv'e  in  totum , five  in  majoreni 
partem  ceflìfle.  Quippe  Boemundiis 
611us  gaos  agros  , guas  immunitates 
'Princeps  PaterCarbonenfisMonafte- 
fii  Monachis  conceflerat , iple  diplo- 
mate confirmavit,  & aediculam  Ta- 
renti’divo  Bartholomaeo  dicatam  co- 
lendam  Monachis  dedit.  Carbonium 
oppidum  eft  Lucani*,  inMontanis, 
'ìnter  Syrin  , & Acirin  in  vallecula 
pofitum  , a caftro  Saracenifeo  fex  ra. 
pafs.  Orientem  brumalem  verfus  . 
Carbonium  igitur  Boemundo  paruit: 
Principis  enim  eft  intra  fines  Impe- 
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rii  , & non  ultra  indulgere  , indul- 
taque  privilegio  diplomate  confirma- 
re , & Alexander  de  Clarortionte  , 
&lRicciardus  frater  ( hi  nepotes  U-  ■ 
gonis  ) jufa  in  Civitaces  a Boemna- 
doaccipiunt,  & dominum  appellant: 
cum  dominium^  inquirrnt,  ìsr*  potefià- 
tem  Civìtath  VolicorU  a Vomiaò  Bop- 
tnundo  accepijjem»s  .*  Inttrumenta  , 
6c  diplomata  in  San'fitorio  Se  Ughel- 
lio  leguntur  . Policorium  ergo  , Sc 
Clarimoncium  quod  erat  In  domina- 
ta , Se  nomen  genti  dederac , etiam 
Boemundo  paruere.  Policorium  intcr 
Syrin  jacetj'^  Acirin,  hrne  mare, 
hinc  Anglona  < Clarufmons,  fi  ve  Cla- 
rlmontium  , oppidum  in  lasco  amx- 
niifimo^ue  agro  , fiipra  collem  pofi- 
tum  , quod  Ugo  Normandus  regu- 
lus,  locorum,  quos  fuse  dirronis  fe-  I 
cerat , in  caput  elegie  ^ ibiqo«  iedera 
locavit,  turribus,  niurirque  circam- 
dedit , Se  munivit , Se  ex  eo  nomen 
genti  dedit-  Duo  tnill.  pafa,  a Syri 
fiumine  difiat  ; ad  quartam  oiiHiare 
ab  oppidoSynefior  ad  decfmam  fcx- 
tum  aTurcico,  ocerdentem  verfus:  ; 
unde  non  refte  a Clurerio  proGru- 
mcnto  ponicur,  quod  eft  ad  Acirin,  ' 

non 
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Bon  longe  a fontibus.  In  libris  nu- 
per  a Muratore  editìs  , 

cujus  tu  amicus  er  , & merito  glo» 
riaris>  au£lor  tabulai  chorographicae 
medit  xvi  : afcendo,  intuir,  Clari- 
niontium , olim  Grumentum.  Re£le 
afcenditGrumentum,  nonCtarimon- 
tium  , a quo  in  Orientem  reli£lo  lon- 
ge recedit  . Attamen  ipfemec  anci- 
piti , dubioque  animo  non  quiefcit  ^ 
& Grumentum  , vel  Agrimontem  , 
vel  Agromentum  appellarr  ab  Hol- 
fienio  referc.  Clarimontium  ubi  fic 
diximus  Agrimos  fundus  eft  (feu- 
dum  rufticura  dicimus  ) prope  Ca- 
Relluccium  oppidum  Xrm.  pafs.a  Cla- 
rimontio»  Agromentum,  live  potius 
Armentum,  abrcillis  rupibus  ( ut  re- 
£le  ait  Sanélortus  ) cinflurai  caAel-  ' 
lum,  & diffìcultatibus  naturar  Inva- 
denti impervium,  tria  minia  palTuum 
' ab  Aciri  diftat,  Septentrionem  ver- 
fus:  triginta 'minia  pafs.  ab  OlHo» 
Séd  neutrum  Grumentum  ;;  ut  meri- 
to cum  Galateo  nollro  dices,  cboro» 
^rapbiam  rcBe  fcribere  neminem  pof- 
/e  , nifi  qui  in  en  regione  din  verfa^ 
tus , aut  natus  fuerit  . Grumentum , 

[ Tafure,  in  ruinis  jacec^  non  fupra 

_ mon- 
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montcs,  aut  colles;  l'ed  in  extrema 
planicìe  , praeruptìs  undique  cìnfta 
montibus , ad  dexteram  Acrris  ripara 
pofitum  , ad  confluentes  fcillcet  , 
vel  Livio  tefte  , Aciris  , & Sora^; 
a l'eptentrione  Aciri  , ab  occidente 
Sora  abluitur . Sora  hodie  Saurus  , 
'flve  ( prò  more  accolae  gentis  craf- 
fiori  quodam  fono  fyllabam  primam 
• pronunciantis)  Sciaurus  . Ager,  ubi 
' oppidum  fuerat  Civitas,  hoc  eft  Ci- 
vita , vulgo  appellatur  ; & medio 
aevo  Civitas  non  refte  interpretatur 
Abellinum  Marficum,fed  ut  dixi  Gru- 
'"raentum.  Mille , & qufngentos  paf- 
fus  diflat  Saponaria  , oppidum  e 
ruinis  jacentis  ereftum  : Sanfeveri- 
natum  aeftiva  fedes  : & in  afpero 
nudoque  pofitum  colle  : hi  funt  col- 
les a Livio  memorati  : coUes  , in- 
"qnit,'  imminebant  nudi  . Haec  amico 
'tuo  Muratorio  , veritatis  cupido  , 
•nota  facete  tibi  licet  • Hoc  enira 
'fecipimus  , ut  inter  Sapientes'  viros 
'nulla  fit  veritatis  occultatio  : nulla 
’uhquam  fimulandi  arguta  fedulitas  : 
'titque  altera  alteri  dubiam  rem  patefa- 
fCiat,  àtque  aperiat . Idem  auftor  ibr- 
Mém  dè'Pifciotta  olim'Velia  , hatc‘ai«^: 

no- 
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notandum,  quod  fi  Pifciotta  eft  Pi- 
fcinola  , ut  vldetur  , cujus  mentio 
inMifcella  p.  107.  Jam  ab  a;voJu- 
flinianl  fic  vocabatur  , & non  am- 
plius  Velia  , neutrum  eft  veruni  . 
Vides  igitur  , quam  facile  error  ex 
errore  propagatur  ; nam  illud  potif- 
fimum  attendere  opus  erat.,  quod 
caput  rei  eft  : Pifciotta  eadem  fit 
ae  Pifcinula  . Graecus  Dux  Belifa- 
rlus  ad  reftaurationem  excifae  urbis 
noftras  non  ex  Lucania  alienigenas, 
fed  ex  ipfatnet  circumurbana  regio- 
ne , quarn;  Liguriam,  five  Liburlam 
graecìdixere  , indigenasafcivit  ; qiiae 
igitur  hominura  capita  de  Pifcinola 
felegit,  & Nea'poli  habitare  juflìt  , 
Velina  ne  credas.  Pifcinula  & ho- 
die  vicus  eft  in  agro  ipfo  Neapoli- 
tanOj  quatuor  milliapaffuum  ab  Ur- 
be, ieptentrionem  verfus  , Villa,  & 
Theatro  Caroli  Càrminlani  noftro 
aevo  Celebris . Hacc  ad  te  in  Urbem 
receptus  , & tantifper  ex  itinere  re- 
creatus,  fcribere  inftitui.  Vale, 

t . 
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Errori, 

Corre\teni , 

Pagr  Q>  ^ xtfaere 

xthera 

” jr.  L 5 . Cephalenos 

Cephalenas 

35. 1-13.  altra 

alta  .V 

jo.  L 2-  e da 

h da 

lapygi» 

L 9.\oreoruin 
100. 1.18.  pag.  2. 

oleram 

pag  J lTidèll’Ifto- 
ria  di  Brindifì  , e 
di  Paolo  Antonio 
Tarfiapel  1.2.  p.7. 

101. 1.^3.  ferve fit0 

fa  ve ut e 

103>1.’7- molti  làoahi  molti 

1.17.  cafette 

calTecter 

117  1.1^'  Dominio 

Demanio 

111.  1 16.  Uramia 

;Urania 

159. 1.25.  Defpofto 

Defpoto 

l8t.  I.13.  Oro! 

Ovo 

264.  L il  fil 

,il^ 

3Q2.  L18.  predetta 

per  detta 

305. 1.i7.daaa 
‘ 33<5- 1*  *_•  pervlgilìi 

.di£los 

pervigili 

40S>l'-t  3.  lodabile 

e lodabile' 

4Jf.  L ^ dell’Impe* 

delPiitro/lmpcri* 

tore 

AiZ.  pietà  piètra 

4~l6.  Lifi.  vedeaQ'  rendeàfir 

4jPi  J-t7.  lo^  foga 

45.3*  J-^o.  careggiavan  jgareggiavan 
4S8«  I»19.  irealiiGinir  lealiffiiuj 

460. 1.16.  flotta  frotta 

46t . 1*  4'  fola  Boia 

46x»  l.ip.  Guetefi  Svetelì 

Nell’ Errata. 
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Avendo  veduto  per  la  fede  di 
revìfione , e approvazione  del 
P.  F.  Tomrnajfp  Maria  Gennari  In- 
quifitore,  nel  Libro  intitolato;  R<rf- 
folta  d' Opufcolì  Scientifici  e "Filologi- 
ci , Tomo  Duodecimo^  non  effer  jcofa 
alcuna  contra  la  Santa  Fede  Catto- 
lica ; e parimente  ppr  .atteftato  del 
Segretario  noftro  , piente  contra  i 
Principi  ,e  i buoni  coftumi  ; conce- 
diamo licenza  a Criftoforp  Zane  Stam- 
patore , che  pofla  elfere  ftampato  , 
offervando  gli  ordini  in  materia  di 
{lampe,  p prefentapdo  le  folite  co» 
i pie  alle  pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia e di  Padova  • 
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( Andrea  .Soranzo  Proc.  Rif. 
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